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Un impegnato dibattito al Consiglio generale dopo la relazione di Lama 


La scelta del governo italiano per Bruxelles 


La CGIL prepara il congresso ’85 

Del Turco: «Non regaleremo 
a nessuno un sindacato 
paralizzato dalle divisioni» 

L’invito a cogliere le novità politiche - Garavini: fare i conti con 
il movimento sceso in campo dopo il 14 febbraio - Pizzinato: «Il 
Parlamento si è già pronunciato per una trattativa che parta dal 
grado di copertura della scala mobile dell’83» - Il «patto» di Militello 



Sergio Garavini 


Ottaviano Dot Turco 


ROMA — Una CGIL più unita o 
sempre suU’orlo detto «strappo*, 
più aperta a un progetto avanzato 
di cambiamento o ancora in dife¬ 
sa? La risposta è stata chiara quan¬ 
do Ottaviano Del Turco, a metà dei 
lavori del consiglio generale in cor¬ 
so ad Ariccia, ha detto senza mezzi 
termini che «non sarà fatto a nes¬ 
suno il regalo di una CGIL divisa e 
paralizzata nella contemplazione 
delle proprie ferite*. La negazione 
così ferma di una pagina che pure 
la CGIL ha sofferto aH’indomani 
dell'accordo separato del 14 feb¬ 
braio, ha segnato la discriminante 
con un’altra pagina, certo ancora 
tutta da scrivere ma ben lontana 
dal risentimento di schieramento 
(come quello espresso l’altro giorno 
da Celata per l’aspro giudizio sul 
governo dato da Lama nella sua re¬ 
lazione) che sembrava dover bloc¬ 
care la ricerca di una prospettiva 
diversa che si è resa più salda con 
l’indicazione di un più chiaro ruolo 
del sindacato e del suo più stretto 
legame con i lavoratori. 

Ora questa ricerca può andare 
avanti. Ha già registrato le voci di 
Pizzinato. Militello, Lettieri, Gara- 
vini, Trentin, di tanti altri dirigenti 
a ogni livello della CGIL, per carat¬ 
terizzarsi subito con la comune vo¬ 
lontà d’una risposta efficace anche 
alla crisi che il sindacato intero sta 
attraversando. Il giudizio di Del 
Turco sul governo, è evidente, non 
è lo stesso di Lama, ma come il se¬ 


gretario generale anche il suo ag¬ 
giunto ha voluto guardare più in 
là, a quell’opzione per l’alternativa 
compiuta dalla CGIL e che oggi 
non è considerata «una ripetizione 
rituale» ma deve tradursi in un pro¬ 
cesso che sappia cogliere «gli ele¬ 
menti di movimenti». A cominciare 
dalla crisi »di identità e di ruolo» 
che scuote la DC: «Può produrre — 
ha detto Del Turco — mutamenti 
straordinari». 

Gli sbocchi possibili, però, ap¬ 
paiono opposti tra loro: «O un patto 
di forze diverse che si candidano a 
dirigere il Paese sulle discriminan¬ 
ti del lavoro e del rinnovamento 
dello stato sociale, oppure una ri¬ 
presa dell’egemonia conservatri¬ 
ce». La scelta della CGIL è fuori di¬ 
scussione, ma perché sia praticabi¬ 
le — ha sostenuto Del Turco — 
•dobbiamo sporcarci le mani, non 
chiuderci in uno spirito di autosuf¬ 
ficienza, fare insomma il rovescio 
esatto del gioco della CISL che tan¬ 
to somiglia a quello praticato a me¬ 
tà degli anni Sessanta con le cosid¬ 
dette premesse di valore, che ten¬ 
nero al palo il processo unitario, 
perché se così fosse si comincia con 
Camiti, non si risparmierà Benve¬ 
nuto e, prima o poi, una tale linea 
entrerà anche dentro la CGIL coin¬ 
volgendo tutti*. 

Bisogna invece partire dal conte¬ 
nuti: il fisco, i decimali della con¬ 
tingenza, i quattro punti di scala 
mobile, la trattativa tra le parti so¬ 


ciali. Difendendo le ragioni della 
CGIL, perché «sono di tutti» ha sot¬ 
tolineato Del Turco, ma per misu¬ 
rarsi «sugli obiettivi e non sugli 
ostacoli». Il segretario generale ag¬ 
giunto della CGIL ha fatto l’esem¬ 
pio del «tetto» del 7% per dire che 
non si tratta di negarlo ma di non 
subirlo così com’è oggi, tutto unila¬ 
terale nel confronti dei salari e non 
credibile nemmeno come espres¬ 
sione della politica dei redditi. 

La riduzione dell’inflazione è si¬ 
curamente un obiettivo di tutti nel 
sindacato, ma il problema attiene 
alle politiche da perseguire per rea¬ 
lizzarlo, ben al di là degli stessi 
strumenti. Lettieri ha messo in di¬ 
scussione la «cultura» che ispira la 
politica dei redditi così come con¬ 
cretamente praticata dal governo, 
anche con l’ultimo «tetto» del 7% 
per l’85: «Porta inevitabilmente alla 
maxi-trattativa che imprigiona il 
sindacato al ceppo di astratte com¬ 
patibilità». 

Del resto, è successo quest’anno 
ed è proprio dai fatti del 1984 che 
Garavini ha fatto discendere la sua 
analisi. C’è stato il taglio della sca¬ 
la mobile, associato a un ulterire 
incremento del prelievo fiscale rea¬ 
le. Il governo ora vanta l’abbatti¬ 
mento del tasso di inflazione, ma 
questo risultato non è stato affatto 
utilizzato per correggere la politica 
economica in senso meno restritti¬ 
vo. Anzi, a una persistente stretta 


monetaria, corrisponde l’acutiz¬ 
zarsi dello scontro sociale: c’è il ri¬ 
catto dei decimali ina c’è anche 
quello sull’occupazione (alla Ma¬ 
gneti Marcili si sta sperimentando 
la via ai licenziamenti, ha denun¬ 
ciato Airoldi, della FIOM). 

Questo quadro non può essere ri¬ 
mosso, soprattutto nel momento In 
cui c’è chi torna a proporre di con¬ 
validare e magari ripetere il 14 feb¬ 
braio. Così, la stessa linea da segui¬ 
re sulla scala mobile e sul reintegro 
dei quattro punti si carica oggi del 
significato «dei superamento del¬ 
l’accordo separato e del decreto». Si 
tratta — ha detto Garavini — di 
fare i conti con tutto ciò che il mo¬ 
vimento ha messo in campo all’in¬ 
domani del 14 febbraio: «Non era 
solo protesta e solo quattro punti». 
Ma con quel movimento, nei fatti, 
«è intervenuta una soluzione di 
continuità». Il recupero, certo, va 
realizzato guardando in avanti. Il 
problema — lo ha voluto sottoli¬ 
neare anche Garavini — «non è ri¬ 
solvibile nel patriottismo di orga¬ 
nizzazione», e nemmeno si può cre¬ 
dere che la risposta stia solo in una 
unità d’azione tra organizzazioni 
nel momento in cui si siano com¬ 
pattate al loro interno («Sarebbe 
unicamente una forzatura politi¬ 
ca*). Il confronto unitario si rico¬ 
struisce su contenuti e su una reale 
autonomia del sindacato, misuran¬ 
dosi con 1 lavoratori in un vero pro¬ 


cesso di democrazia che dia senso 
anche alla mediazione e trovi sboc¬ 
co in una unità effettiva. 

L’unità è stato il comune deno¬ 
minatore del dibattito. Militello ha 
proposto a CISL e UIL di fissare le 
regole per un nuovo «patto», par¬ 
tendo dall’impegno di tutti a non 
fare più accordi separati per af¬ 
frontare e risolvere le differenze 
non in termini di contrapposizione 
frontale ma costruttivi, cammi¬ 
nando con l’iniziativa unitaria sui 
temi concreti di oggi, compresa la 
trattativa per la riforma del sala¬ 
rio. 

Ogni discorso, però, rischia di in¬ 
frangersi contro la «pregiudiziale» 
di Camiti sui quattro punti. Pizzi¬ 
nato ha ricordato che persino il 
pentapartito quando varò il decre¬ 
to che tagliava la scala mobile av¬ 
vertì il pericolo che sin da allora la 
CGIL intera denunciava, di una 
trattativa condizionata dalia muti¬ 
lazione del potere contrattuale del 
sindacato. C’è un ordine del giorno 
del Parlamento che vincola il gra¬ 
do di copertura della scala mobile 
all’accordo del 22 gennaio 1983. 
Possibile che proprio nel sindacato 
ci sia chi voglia fare autolesioni¬ 
smo? Non si tratta — ha insistito 
Pizzinato — di accettare ciò che 
l’una o l’altra organizzazione ha 
fatto, ma di partire da quanto è sta¬ 
to fatto unitariamente. 

Pasquale Cascella 


La «svolta» necessaria per ricostruire 
potere contrattuale e una nuova unità 


È alle porle il 19S5 sarà l'an¬ 
no dei congressi delle tre grandi 
confederazioni CGIL-CISL- 
UIL. Sarà anche l’anno di im¬ 
portanti appuntamenti politici 
(elezioni presidenziali, ammi¬ 
nistrative), l'anno che prepara i 
rinnovi dei contratti di lavoro. 
Sono queste le scadenze che 
fanno da sfondo alla seria ricer¬ 
ca all ieta al Consiglio generale 
della CGIL, nel salone di Aric¬ 
cia, mentre igiornali riportano 
i segni esterni di una crisi poli- 
tico sociale vistosa. 

C'è negli intenenti — a co¬ 
minciare dalla relazione di Lu¬ 
ciano Lama — la volontà di una 
svolta per il sindacato, la volon¬ 
tà di rovesciare una sorta di po¬ 
litica difensiva che in questi 
anni ha tenuto come inchiodate 
le tre centrali sindacali provo¬ 
cando. tra l’altro, malessere e 
inquietudini nel mondo del la¬ 
voro. Nasce da qui la presa di 


distanza, in qualche modo, dal 
tetto del sette per cento agitato 
dal governo non tanto come 
traguardo anti-inflazionistico. 
quanto come coperchio di 
piomlm alle rivendicazioni dei 
lavoratori. Non è che la CGIL 
decida improvvisamente di far 
propria una sorta di rivendica¬ 
zionismo massimalista. La 
CGIL propone ai lavoratori, 
agli altri sindacati, un rispetto 
autonomo e non dettato dall'al¬ 
to, delle compatibilità econo¬ 
miche, una scelta autonoma di 
rigore e coerenza, delincando 
obiettivi e priorità. E questo 
perché rifiuta la ripetizione 
stanca di maxi-accordi centra¬ 
lizzati e triangolari, scrìtti, ap¬ 
punto, sotto fragili • tetti-. 

È in gioco il potere del sinda¬ 
cato. I cinquemila miliardi tolti 
dalle retribuzioni nel 1984. at¬ 
traverso i 4 punti tagliati di sca¬ 
la mobile, sono stati compensa¬ 


ti e superati con altre quantità 
di denaro distribuito però a di¬ 
screzione dagli imprenditori. 
Hanno voluto •pacare» la forza 
lavoro, ma decidendo « loro • co¬ 
me e quanto, senza contratta¬ 
zione. Sono state così legate le 
mani al sindacato su questo 
aspetto come su altri nei pro¬ 
cessi produttivi e fuori dai pro¬ 
cessi produttivi. F. un potere da 
riconquistare. La svolta che la 
CGIL persegue parte da qui. La 
riforma del salario può far riac¬ 
quistare una capacità di gover¬ 
no della busta paga. Ma quali 
trattative sono possibili se Luc¬ 
chini vuole annullare i decimali 
e quindi annullare o quasi il 
meccanismo stesso che si do¬ 
vrebbe riformare? Quali tratta¬ 
tive sono possibili se il governo, 
con la sua legpe finanziaria, ne¬ 
ga l'inizio di quella riforma 
dell’lRVEF che tanto pesa sul¬ 
la busta paga° Le tre centrali 
sindacali sono unite su questa 


impostazione. È aperta invece 
una discussione sul famoso 
reintegro dei quattro punti ta¬ 
gliati dal decreto dei 14 feb¬ 
braio. Qui Pierre Camiti wole 
una specie di abiura. Non è 
possibile prefigurare invece — 
come è stato suggerito in que¬ 
sta discussione — per la rifor¬ 
ma del salario una soluzione fi¬ 
nale da sottoporre al vaglio dei 
lavoratori e che sia una risposta 
al problema dato dal taglio dei 
4 punti e quindi anche una al¬ 
ternativa positiva al referen¬ 
dum promosso dal PCI? Certo 
all'orgoglioso •carnitismo- — 
hanno detto altri — non si può 
rispondere con altrettanta dose 
di baldanzoso « carnitismo ». 

La svolta voluta dalla CGIL 
pone, nello stesso tempo, ac¬ 
canto ai problemi della riforma 
del salario, i problemi del lavo¬ 
ro. La questione del Mezzogior¬ 
no, illuminata dallo sciopero di 


Napoli, così come l’attacco 
sferralo dalla Fiat a Milano, 
rimbalzano negli interventi, ri¬ 
chiamano le richieste di nuovi 
strumenti perii mercato del la¬ 
voro. nuove scelte di politica 
economica. Come si possono 
cancellare qui le gravi inadem¬ 
pienze del pentapartito e come 
meravigliarsi delle critiche ri¬ 
portate nella relazione di Lu¬ 
ciano Lama? 

La CGIL così ragionando, si 
è affermato, non ricerca solo 
una propria puntigliosa identi¬ 
tà, lavora per ricostruire davve¬ 
ro una nuova unità sindacale, 
basata su nuove regole demo¬ 
cratiche. L’identità della 
CGIL, ha ricordato Vittorio 
Foa, ripercorrendo la lezione di 
Di Vittorio, sra nella ricerca 
unitaria anche nei momenti più 
difficili. Questo non significa 
rimuovere i dissensi, anche 
strategici, ricorrere alle media¬ 
zioni facilone, ma portare le 


difficoltà alla luce del sole, 
coinvolgendo anche CISL e 
UIL, aprendo una lotta politi- 
ca. 

È ur. tema congressuale. Cosi 
come lo è quello posto da una 
domanda polemica: la CGIL è 
una federazione di correnti, 
grande mediatrice tra PCI e 
PSI? La ricerca avviata dalla 
CGIL esprime, ci pare, un dise¬ 
gno più ambizioso, non estra¬ 
neo, certo, agli schieramenti 
politici, ma che cerca, anche, di 
rompere le gabbie di compo¬ 
nente. cerca di incidere nella 
disgregazione corporativa, per 
costruire un blocco sociale nuo¬ 
vo. È il contributo ad una pos¬ 
sibile alternativa democratica, 
ad un mpatto riformatore », 
guardando, come ha indicato 
Lama, soprattutto ai contenuti, 
ai programmi. Il 1985 sarà un 
banco di prova per tutto ciò. 

Bruno Ugolini 


CEE: incredulità 
per la nomina 



Ripa 



Meana 


I La designazione sarebbe stata comunicata al francese Delors - Craxi 
vorrebbe per il nuovo commissario la responsabilità degli esteri 



BRUXELLES — La sede della Commissione CEE 


« Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Che a rac¬ 
cogliere l’eredità di Antonio 
Giolitti, come uno dei due 
commissari italiani nell’ese¬ 
cutivo CEE, sarà il socialista 
Carlo Ripa di Meana sembra 
ormai certo. Ieri negli am¬ 
bienti comunitari si è diffu¬ 
sala notizia che la lettera di 
designazione del nuovo com¬ 
missario da parte del gover¬ 
no italiano, è stata già reca¬ 
pitata al francese Jacques 
Delors, che il prossimo 5 
gennaio entrerà in carica co¬ 
me presidente dell’esecutivo. 
Delors, ovviamente, tace e 
certamente eviterà anche in 
futuro di esprimere qualsi¬ 
voglia giudizio sulla scelta 
del governo di Roma. Ma se 
sono vere le intenzioni che 
tutti gli attribuiscono, di vo¬ 
ler impegnarsi per una rilan¬ 
cio dell’autorità, del presti¬ 
gio e delle competenze della 
Commissione, la prospettiva 
dell’arrivo a Bruxelles di Ri¬ 
pa di Meana sicuramente 
non lo riempie di gioia. 

D’altra parte, se il futuro 
presidente è tenuto alla di¬ 
screzione, non altrettanto 
vale per gli altri esponenti 
della vita comunitaria. Tra i 
funzionari, a parte rare ecce¬ 
zioni, tutte italiane, domina¬ 
no incredulità e rammarico 
per l’idea che una carica che 
fu coperta da Altiero Spinelli 
e Antonio Giolitti finisca ap¬ 
pannaggio di un personag¬ 
gio la cui levatura politica 
non è bastata neppure a far¬ 
lo eleggere nel Parlamento 
Europeo il 17 giugno scorso. 

Sconcerto, inoltre, è stato 
creato da voci che sono circo¬ 
late sempre ieri, secondo cui 
la designazione Ripa di Mea¬ 
na viaggerebbe accompa¬ 
gnata da una informale ma 
esplicita richiesta di una col- 
locazione precisa, nel quadro 
dell’attribuzione degli inca¬ 
richi nella prossima Com¬ 


missione. Craxi (che, secon¬ 
do notizie da Roma, comuni¬ 
cherà ufficialmente i nomi 
dei due commissari designa¬ 
ti dal governo italiano al ver¬ 
tice di Dublino) insisterebbe 
per le «relazioni esterne», ov¬ 
vero la responsabilità degli 
affari comunitari, soprattut¬ 
to per quanto riguarda i deli¬ 
catissimi capitoli dei rappor¬ 
ti commerciali, verso i paesi 
terzi. Delors, da parte sua, 
oltretutto, ha fatto sapere di 
ritenere propria sacrosanta 
prerogativa la decisione sul¬ 
l’attribuzione degli incari¬ 
chi, in consultazione con i 
nuovi commissari e senza le 
solite dannose interferenze 
dei governi. L’impressione è 
che la vicenda Ripa di Mea¬ 
na abbia assestato un altro 
colpo al prestigio e alla cre¬ 
dibilità delle posizioni Italia¬ 
ne nella CEE. Oltretutto in 
un momento molto delicato, 
quando il nostro governo si 
prepara ad assumere (dal 
prossimo primo gennaio) la 
presidenza di turno del Con¬ 
siglio. Sembra quasi che a 
questa scadenza il governo 
Craxi faccia di tutto per arri¬ 
vare nelle condizioni peggio¬ 
ri. A parte una non precisata 
•iniziativa sul Medio Orien¬ 
te», intorno alla quale si agi¬ 
ta un gran battage ufficioso, 
non si vede da quali iniziati¬ 
ve dovrebbe essere caratte¬ 
rizzata la presidenza italia¬ 
na. Rischiano anzi di andare 
perse due o tre occasioni pre¬ 
ziose. Una è proprio il rinno¬ 
vo della Commissione, cui 
Delors, sicuramente con 
l’appoggio dell’Eliseo, pare 
intenzionato a dare un ruolo 
di motore della ripresa co¬ 
munitaria; un’altra è la ma¬ 
turazione del progetto di 
Unione Europea; una terza 
potrebbe essere un’iniziativa 
sul tema più drammatico 
della vita sociale della CEE, 


la disoccupazione, su cui al¬ 
tre forze stanno muovendo¬ 
si, mentre Roma non ha nul¬ 
la da dire. 

Inoltre, c’è da aggiungere 
che negli ultimi tempi ii 
comportamento dei nostri 
ministri nelle istituzioni 
CEE non ha proprio brillato 
per coerenza ed intelligenza 
politica. Andreotti, che ha 
avuto certo i suoi guai (pe¬ 
raltro risaputi anche negli 
altri Paesi) si è fatto sempre 
più «straniero» a Bruxelles, 
sia nel senso che non lo si è 
visto troppo spesso alle riu¬ 
nioni del Consiglio, sia che 
sono apparse sempre più 
chiare le sue propensioni a 
collocare la politica estera 
dell’Italia su sponde che con 
la CEE hanno poco a che fa¬ 
re. Il ministro dell’agricoltu¬ 
ra Pandolfi è riuscito a tra¬ 
scinare l’Italia sul banco de¬ 
gli accusati in tutte e due le 
materie più delicate del suo 
settore. Sul vino, il rifiuto 
inarticolato del sistema delle 
quote e le reticenze sulle ec¬ 
cedenze produttive, hanno 
isolato il nostro Paese da tut¬ 
ti gli altri. Sul latte, dopo 
aver accettato in marzo il 
compromesso che istituiva 
le quote, è andato in giro per 
l’Italia assicurando gli alle¬ 
vatori che il sistema non sa¬ 
rebbe mai stato applicato e 
che se dalla CEE fossero pio¬ 
vute sanzioni, se ne sarebbe 
fatto carico il governo. li che 
varrà allTtalia una denuncia 
presso la Corte di giustizia. 
Può darsi che questa non ab¬ 
bia effetti pratici drammati¬ 
ci, ma non è difficile imma¬ 
ginare quale credibilità e 
quale autorità circonderan¬ 
no Pandolfi quando, dal pri¬ 
mo gennaio, si troverà a pre¬ 
siedere le riunioni dei mini¬ 
stri dell’Agricoltura dei Die¬ 
ci. 

Paolo Soldini 


ROMA — A parte la grinta 
contro la legge Visentini 
(•Chiamateci pure evasori: 
meglio evasori che evasi...») e 
il tentativo — debole, peral¬ 
tro — di entrare in concor¬ 
renza con la DC e di porsi co¬ 
me punto politico di riferi¬ 
mento per l’ala più corpora¬ 
tiva ed agguerrita di un certo 
ceto medio (settori del mon¬ 
do del commercio e delle li¬ 
bere professioni), la relazio¬ 
ne con la quale Almirante ha 
aperto il XIV congresso na¬ 
zionale del MSI non ha detto 
assolutamente nulla. 

L’assemblea è iniziata ieri 
mattina all'Hotel Ergife di 
Roma. Il segretario ha par¬ 
lato per un paio d’ore a brac¬ 
cio, mettendo in fila una lun¬ 
ga serie di battute di spirito, 
di slogan (molti dei quali 
presi a prestito da altri lea¬ 
der politici, anche lontani, 
come per esempio Pannella: 
la partitocrazia, la crimina¬ 
lizzazione del dissenso, il 
•partito miracolo»). Non si 
può dire davvero che abbia 
delineato una strategia. Ha 
solo detto che il MSI è e resta 
un partito di opposizione, 
che non gli interessa il pote¬ 
re, che resta di destra, che 
non vuol fare la ruota di 
scorta del pentapartito, che 
qualche nostalgia per il fa¬ 
scismo ce l'ha, »dal momento 
che questa Italia è uno selli¬ 


li XIV congresso dei neofascisti 


Al MSI piace 
il «miracolo» 
francese 

Attesa per l’arrivo di Le Pea - La relazione 
di Almirante - Incontro con l’on. Orlando 


fo», ma non troppe e tutte le¬ 
cite. Il congresso Io ha molto 
applaudito, lasciando in 
questo modo capire che la 
sfida lanciata dalla mino¬ 
ranza guidata dal deputato 
Tommaso Staiti di Cuddia 
delle Chiuse (è questo II suo 
nome, ma gii amici lo chia¬ 
mano Tom) è destinata a ri¬ 
solversi in una bolla di sapo¬ 
ne. Almirante, senza mai no¬ 
minare Staiti gli ha lanciato 
qualche frecciatina contro, 
ma con non molta foga. Gli 
esperti di cose missine assi¬ 
curano che ii segretario stra¬ 
vincerà il congresso, e che la 


candidatura Staiti è destina¬ 
ta a raccogliere da un mini¬ 
mo del 5 a un massimo del 15 
per cento. 

L’applauso più grande Al- 
mlrante l'ha preso quando 
ha raccontato — dicendo che 
questa è stata la più bella 
vittoria del MSI — del collo¬ 
quio chiestogli (e concesso) 
dall’on. Orlando, presidente 
della Confcommercio, il qua¬ 
le avrebbe insistito per re¬ 
carsi personalmente nello 
studio del segretario missino 
per parlargli a proposito del¬ 
la battaglia contro la legge 
Visentini. 


A proposito della polemica con Maurizio Valenzi 

Pannella querelerà Pannella? 


II testo integrale 
del discorso pronunciato 
dal leader radicale 
al Consiglio comunale di Napoli 
Evidenti contraddizioni 


La coreografia del con¬ 
gresso — che nel pomeriggio 
ha discusso la relazione degli 
onorevoli Franchi e Tatarei* 
la sui temi istituzionali — è 
molto ricca. L’organizzazio¬ 
ne è assai efiiciente. L’appa¬ 
rizione di Almirante sul pal¬ 
co è stata accolta da squilli di 
tromba e dalle note di «Sole 
che sorgi...». Un grande ap¬ 
plauso ha salutato Vittorio 
Mussolini. Qualche delusio¬ 
ne il MSI l’ha ricevuta dagli 
ospiti. Tra i partiti nazionali 
c’erano solo DC, PLI e PSDI 
(Piccoli, Scotti, Malfatti, Za- 
none e Reggiani. II sindaco 
di Roma, come di prammati¬ 
ca, ha inviato un telegram¬ 
ma). L’esponente socialde¬ 
mocratico Reggiani nel po¬ 
meriggio ha rilasciato una 
dichiarazione di apprezza¬ 
mento per il congresso, di¬ 
cendosi convinto della ne¬ 
cessità di porre fine al lin¬ 
ciaggio politico verso questo 
partito. Tra gli stranieri 
mancava Le Pen, il leader 
della destra francese, i cui 
successi il MSI invidia molto 
e il cui esempio vorrebbe 
imitare. Forse Le Pen arrive¬ 
rà domenica. E il congresso 
aspetta di ricevere dal suo 
discorso le direttive su come 
costruire anche in Italia un 
partito poujadista. 

pi. S. 


NAPOLI — Il leader radicale 
Marco Pannella, dopo aver 
chiamato in causa l’ex sin¬ 
daco di Napoli, Maurizio Va¬ 
lenzi, tentando — nel dibat¬ 
tito alla Camera e con vane 
dichiarazioni stampa — una 
clamorosa diversione sul 
•caso Cirillo*, intervenne lu¬ 
nedì 19 novembre al consi¬ 
glio comunale di Napoli per 
ritrattare le accuse. Succes¬ 
sivamente ha fatto sapere 
che non era sua intenzione 
ritrattare nulla. Essendo di¬ 
sponibile il resoconto di 
quella seduta del consiglio 
comunale di Napoli, siamo 
ora in grado di pubblicare le 
testuali parole pronunciate 
da Marco Pannella. Eccole: 
•La verità, signor sindaco e 
colleghi, siete tutti, tutti, 
senza eccezione alcuna, te¬ 
stimoni che In questo consi¬ 
glio comunale e in qualsiasi 
altra riunione ho semplice- 
mente pronunciato parole di 
stima e non di rado di elogi 
nei confronti di Maurizio Va¬ 
lenzi. non solo, ma dell’inte¬ 


ra classe dirigente comuni¬ 
sta, sul plano dell’onestà 
personale e della generale 
onestà politica. 

•Ho — continuava Pannel¬ 
la —, come da laico è obbligo 
fare, tanto più accompagna¬ 
to ogni volta con queste af¬ 
fermazioni le mie puntuali 
critiche da laico a delle scelte 
politiche che sono state fat¬ 
te, onorando con ciò — credo 
— la democrazia, me stesso e 
coloro che criticavo. Ciò dét¬ 
to vorrei ricordare a chi si fa 
eco, in questa sala, di altre 
affermazioni, che essendo io 
abruzzese sono un "cafone”, 
non un bifolco e credo che 
Maurizio Valenzi ha — al¬ 


meno lui — delle buone let¬ 
ture siloniane per riuscire a 
ricordarselo. In ultimo, si¬ 
gnor sindaco, ho già dichia¬ 
rato pubblicamente che alle 
8,30 di una mattina, avendo 
aperto dei giornali, ho telefo¬ 
nato, dal piano sotto casa 
mia. non avendo telefono in 
quel piano, all’ANSA per in¬ 
dicare che ritenevo che un ti¬ 
tolo su un giornale avesse 
profondamente modificato 11 
significato di un mio inter¬ 
vento. Ma ho anche detto. Il 
giorno dopo, che — poiché la 
tolleranza è attiva, non 
sciattezza — se qualcuno 
ignorando la puntualità dei 
fatti si sarebbe esposto a 


querelarmi per diffamazio¬ 
ne, avrei ravvisato in questo 
gli estremi del reato molto 
più grave di calunnia e quin¬ 
di attendo che l’assennatez¬ 
za o altro si faccia strada». 

Questo il pensiero pannel- 
liano. Ora non sappiamo se 
Marco Pannella deciderà di 
querelare per calunnia o per 
diffamazione lo stesso Mar¬ 
co Pannella; se riterrà infe¬ 
dele il testo ufficiale del con¬ 
siglio comunale di Napoli; se 
continuerà a prendersela col 
«Corriere della Sera» perché 
avrebbe falsato il senso delle 
sue dichiarazioni contro Va¬ 
lenzi, proprio nel giorno in 
cui la Camera avrebbe mes¬ 
so sotto accusa, per Cirillo, 
Flaminio Piccoli e altri espo¬ 
nenti di primo piano della 
DC. Anzi non sappiamo nep¬ 
pure se lo stèsso Pannella, 
intanto, ha deciso di querela¬ 
re il «Corriere» che avrebbe, 
così clamorosamente e su un 
caso tanto delicato, falsato II 
suo pensiero. Restiamo In 
attesa di sapere. 


Ancora 
sui radicali 
e il 

caso Sindona 

Egregio direttore, l’Unità 
del 13 ottobre afferma che 
negli anni 70 I radicali «tac¬ 
quero sempre» sulla vicenda 
Sindona e afferma che ciò fu 
dovuto alla presenza nelle 
sue file del figlio del banca¬ 
rottiere, Marco. 

L’accusa è senza fonda¬ 
mento. Fin dal 1973 i radicali 
hanno denunciato i maneggi 
di Andreotti con Sindona e 
dal loro ingresso In Parla¬ 
mento hanno agito perché 
fosse fatta chiarezza sulla vi¬ 
cenda. Nella VII Legislatura 
i deputati radicali hanno 
svolto una intensa attività 
parlamentare sul caso Sln- 
dona (si vedano le numerose 
Interrogazioni tra il 1977 ed 
il 1978). In attesa di Inviarli 
le trascrizioni dei comizi 
elettorali del 1979, basterà ri¬ 
cordare che il primo atto del 
PR nel nuova Parlamento fu 
quello di proporre, per primi, 
una commissione d’inchie¬ 
sta sul caso Sindona. 

GIOVANNI NEGRI 
Segretario del Partito 
Radicale 
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La maratona notturna a Palazzo Madama si è 
conclusa solo alle 13 di ieri con i partiti della 
maggioranza sempre più nervosi e divisi - La DC 
e il PRI dicono: «Il problema politico resta aperto» 
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ROMA — Craxi è riuscito ie¬ 
ri mattina ad ottenere in Se¬ 
nato la fiducia sul pacchetto 
fiscale. Ma il «problema poli¬ 
tico* e la dissocia 2 lone so¬ 
cialdemocratica resta anco¬ 
ra tutto aperto, per il gover¬ 
no e la maggioranza. Lo ha 
ammesso perfino il presi¬ 
dente del Gruppo democri¬ 
stiano, Nicola Mancino, che 
ha pure dovuto riconoscere 
la delicatezza della questione 
ormai costituita dalle conti¬ 
nue imposizioni del governo 
sul Parlamento. E lo ha ripe¬ 
tuto il capo gruppo repubbli¬ 
cano, Libero Gualtieri. Dun¬ 
que la partita non è chiusa 
con 11 voto di ieri, che se ha 
momentaneamente evitato 
la capitolazione di Palazzo 
Chigi, ha però profondamen¬ 
te segnato i rapporti nel pen¬ 
tapartito. 

DI quanto sla ormai «sfari¬ 
nata* questa maggioranza, si 
è avuta ulteriore conferma 
nella notte che ha preceduto 
il voto sulla fiducia. Si è evi¬ 
tata la crisi davvero per un 
soffio. Craxi dovrà ringra¬ 
ziare i missini, che in cambio 
di qualche minuto di propa¬ 
ganda nel Telegiornale gli 
hanno reso un gran servizio. 
È andata così. 

Verso le 18 dell’altro ieri, il 
MSI si era dichiarato pronto 
a rinunciare all’ostruzioni¬ 
smo e a consentire quindi 
che si votasse la fiducia su 
tutti e cinque gli articoli. Ma 
a patto che il voto sull’intera 


legge slittasse a ieri mattina. 
Ai missini interessava sol¬ 
tanto che il loro congresso si 
aprisse senza che l’aula di 
Palazzo Madama si fosse 
pronunciata definitivamen¬ 
te sul pacchetto fiscale. Così 
avrebbero potuto sbandiera¬ 
re questo rinvio come un 
successo del loro ostruzioni¬ 
smo, e avrebbero potuto far¬ 
lo davanti alle telecamere 
della Rai-tv installate nella 
sede del loro congresso. Ma 
all’offerta rivolta dal MSI ai 
capigruppo della maggio¬ 
ranza si era opposta la DC, 
mossa probabilmente anche 
dal timore di perdere con¬ 
sensi fra i commercianti in 
favore dei neo-fascisti. Il 
pentapartito aveva quindi 
deciso di proseguire la sedu¬ 
ta ad oltranza, per tutta la 
notte, fino al voto finale. 

Ma verso le 23, i segni di 
stanchezza nelle file della 
maggioranza. Molti senatori 
erano accasciati sui divani, 
stremati dal «tour de force* 
imposto dai missini. Altri 
avevano già abbandonato 
Palazzo Madama, nonostan¬ 
te l’ordine di rimanere. Altri 
ancora erano addirittura già 
partiti per le rispettive città. 
Questo esercito sbandato del 
pentapartito non dava pro¬ 
prio l'impressione dì essere 
pronto a tutto, pur di salvare 
Craxi. In gioco, infatti, non 
era solo la legge anti-evasio- 
ne, ma la stessa sorte del go¬ 
verno. 


A questo punto, era la DC 
a chiedere ai missini di so¬ 
spendere la seduta. Ma so¬ 
cialisti e repubblicani erano 
invece per proseguire. Cosa 
fare? Dai vertici dei capi¬ 
gruppo del pentapartito, 
convocati a ripetizione, e dai 
frenetici contatti con il pre¬ 
sidente dell’Assemblea, Cos- 
siga, non venivano risposte. 
A ricompattare tutti, l’esito 
di un rapido appello dei se¬ 
natori del pentapartito: ne 
mancavano almeno una ses¬ 
santina e la maggioranza 
non era più tale; se si fosse 
votato, il governo sarebbe 
stato battuto. 

Commento di un autore¬ 
vole senatore de: «In questo 
caso, i solerti costituzionali¬ 
sti di Palazzo Chigi avrebbe¬ 
ro avuto un bel da fare a ten¬ 
tare di dimostrare che si 
trattava di un incidente del 
tutto irrilevante per il gover¬ 
no*. 

Dunque, erano avviate ve¬ 
re e proprie trattative con il 
MSI. E alla fine: seduta so¬ 
spesa e aggiornata alle 9 del 
mattino dopo, con l’impegno 
da parte dei missini a rinun¬ 
ciare all’ostruzionismo, e da 
parte della maggioranza a 
votare la fiducia non prima 
delle tredici. Commento del 
missino Pisano: «Abbiamo 
raggiunto il nostro scopo po¬ 
litico, quello di sensibilizzare 
l’opinione pubblica*. Com¬ 
mento di alcuni senatori so¬ 
cialisti, tra cui Castiglione e 


Sellitti: «Una pattuizione im¬ 
morale*. 

Così, la seduta ieri matti¬ 
na si è svolta senza intoppi 
procedurali. La fiducia al go¬ 
verno, come previsto, è stata 
votata alle 13 in punto. Ma 
gli interventi di Mancino e 
Gualtieri hanno riproposto il 
«problema politico* al quale 
difficilmente Craxi potrà 
sottrarsi. «Il voto di fiducia 
— ha detto il capogruppo de¬ 
mocristiano — se pone bru¬ 
scamente termine ad un dia¬ 
logo, non consuma, non può 
consumare ogni ipotesi di 
riapertura dialettica in ter¬ 
mini civili e rispettosi. Prefe¬ 
riamo il confronto alla dele¬ 
ga in bianco. E la ragione va 
al di là del rapporto fiducia¬ 
rio, risale alla nostra visione 
dello Stato e delle sue artico¬ 
lazioni: una democrazia vive 
se i poteri, nella loro autono¬ 
mia, si confrontano tra di lo¬ 
ro e nessuno dei tre tradizio¬ 
nali si sovrappone agli altri 
due. Anche un governo vive 
meglio e più a lungo se sa 
combinare armonicamente 
tecnocrazia e dato politico, 
dogmi e dubbi, in un impre¬ 
scindibile rapporto governo- 
Parlamento: una arrogante 
prevalenza della prima non 
aiuta ma indebolisce le de¬ 
mocrazie». Una specie di le¬ 
zione di diritto costituziona¬ 
le, per Craxi. Ma ce ne è an¬ 
che per i socialdemocratici: 
«Noi votiamo la fiducia—ha 
concluso Mancino — per evi- 


Oggi chiuse molte edicole 
L’11 serrata «unitaria»? 

' v « . -? 

La Confesercenti orientata a partecipare alia giornata di protesta - Piccoli tranquil¬ 
lizza gli «alleati» - Le organizzazioni artigiane hanno chiesto un incontro col governo 


■ROMA — La DC continua 
con la politica del «colpo al 
cerchio e l’altro alla botte». A 
Palazzo Madama, in occasio¬ 
ne della fiducia sull’articolo 
2 del provvedimento fiscale, 
il senatore D’Amelio aveva 
votato *contro*, lanciando 
un chiaro segnale alla Con- 
fcommercio che si era senti¬ 
ta tradita. Ieri, invece. Picco¬ 
li ha tranquillizzato gli allea¬ 
ti (sempre meno tali) di go¬ 
verno, condannando l’an¬ 
nunciata nuova serrata in¬ 
detta dall’organizzazione di 
Orlando. 

L’atteggiamento democri¬ 
stiano — e dell’intero gover¬ 
no — non è comunque Puni¬ 
co elemento contraddittorio 
in una situazione che non è 
esagerato definire caotica. 
Molta la confusione che re¬ 
gna anche all’interno delle 
categorie interessate al 
provvedimento. Continua in 
particolare la guerra fredda 
tra la Confcommercio e la 
Confesercenti. La prima, co¬ 
me si ricorderà, non aveva 
aderito alla serrata del 23 ot¬ 
tobre scorso, affermando di 
non condividere la linea di 
scontro frontale, aprioristi¬ 
co. messa in campò da Or¬ 
lando. Era stata però proprio 
la Confesercenti, martedì, 
dopo la decisione di ricorrere 
al voto di fiducia sul provve¬ 
dimento fiscale, a richiama¬ 
re la necessità di una nuova 
Iniziativa di lotta, possibil¬ 
mente unitaria e che arri¬ 
vasse anche alla chiusura 
degli esercizi commerciali. 

Per tutta risposta da piaz¬ 
za Gioacchino Belli hanno 
fissato — senza consultare 
nessun’altra associazione — 
per l’11 dicembre la data del¬ 
la seconda serrata. Resta 
dunque da vedere come si 
comporterà ora la Confeser¬ 
centi, anche se sembra molto 
probabile uno sbocco «unita¬ 
rio*. Formalmente, la deci¬ 
sione verrà assunta lunedì, 
ma segreterie e presidenza 
sono orientate a chiedere la 
partecipazione alla serrata, 
•per non dividere ulterior¬ 
mente — afferma un comu¬ 
nicato — la categoria*. La 
giornata di protesta — conti¬ 
nua l’organizzazione di Svl- 
cher — non sarà volta solo 
contro il pacchetto Vlsentlni 
ma anche a chiedere «un’a¬ 
deguata riforma del settore, 
canoni equi, pensioni e cre¬ 
dito*. 

Un primo assaggio di 
quanto accadrà ITI dicem¬ 
bre si avrà già da stamane, 
quando gran parte delle edi¬ 
cole resterà chiusa a seguito 
della protesta indetta dallo 
SNAG-Confcommercio e 
dalla FSUG-CGIL CISL 



Luigi Lucchini 


Giannino Parravicini 


La Confindustria 
in aiuto ai banchieri 
per il fisco sui BOT 

ROMA — Le banche chiedono modifiche al decreto che toglie 
loro la possibilità di portare gli interessi dei BOT e CCT in 
detrazione del reddito e, quindi, di sottrarsi ad un bel po’ di 
imposte. Intanto, con motivazioni di carattere tecnico, hanno 
praticamente cessato la vendita dei titoli al pubblico che invece 
li richiede in continuazione in quanto sono uno degli impieghi di 
risparmio esentasse fra i più appetibili. La Banca d’Italia ha 
perciò deciso di offrire i BOT e i CCT in suo possesso per la 
vendita al pubblico, sia attraverso i propri sportelli che attraver¬ 
so quelli delle banche commerciali. Questo dovrebbe sbloccare la 
situazione. 

Intanto però anche la Confindustria scende in campo a fianco 
dei banchieri per chiedere che il decreto venga modificato perché 
andrebbe «al di là delle finalità dichiarate determinando ulterio¬ 
ri penalizzazioni» per le imprse. L’organizzazione di Lucchini 
vorrebbe che sia «riconosciuto spazio operativo per la gestione 
della tesoreria delle imprese, prevedendo la deducibilità di una 
quota di interessi passivi su operazioni di indebitamento a medio 
e lungo termine per le operazioni sull’estero». 

In pratica, però, ciò che chiede la Confindustria è la stessa cosa 
rivendicata dal presidente dell’Associazione Bancaria Giannino 
Parravicini. La Confindustria dice che sarebbe meglio il fisco si 
preoccupasse di varare «misure attive come la detassazione degli 
utili reinvestiti e l’agevolazione della domanda e l’offerta di titoli 
azionari». Senonché le operazioni ottive per la Confindustria 
sono passive per l’erario e gli altri contribuenti: non si vede come 
si possa agevolare il capitale d’impresa, quello realmente investi-’ 
to, se non si fa pagare almeno il capitale impiegato nelle opera¬ 
zioni a puro scopo di rendita finanziaria. 

Il decreto, pubblicato mercoledì, deve essere convertito in leg¬ 
ge dalla Camera entro 60 giorni. Si parla di possibili «perfeziona¬ 
menti» ma le posizioni sopra delineate fanno pensare a un grosso 
tentativo di svuotamento. Del resto lo stesso ministero delle 
Fmanze ha proposto questo «correttivo» staccato da un comples¬ 
sivo riaggiustamento delle imposte sui redditi di capitale che 
potesse esprimere una linea positiva di incentivazione agli im¬ 
pieghi produttivi, in altrenativa all’attuale orgia di speculazioni 
puramente finanziarie, su scambi di «denaro contro carta*. 

Quanto alle difficoltà delle banche, osserva in una dichiarazio¬ 
ne il segretario della Federazione bancari Angelo De Mattia, è 
tempo che «gli intermediari creditizi assumano con maggiore 
determinazione il problema dei propri conti economici, della 
razionalizzazione dei costi, della produttività» preoccupandosi di 
investire meglio. 



Silvio Berlusconi 


TV, la maggioranza 
rinuncia: escluso 
un «Berlusconi bis» 

Forse mercoledì pronta la legge 

Ieri vertice a Palazzo Chigi - Le decisioni dei pretori - Oggi prote¬ 
stano i giornalisti RAI contro il mancato rinnovo del consiglio 


tare una crisi al buio. Ma chi 
dei nostri alleati pensa che la 
nostra lealtà verso il governo 
consenta libere uscite sui 
punti specifici ed essenziali 
dei provvedimenti sottoposti 
all’approvazione del Parla¬ 
mento, sappia anche che 
ogni precedente di dissocia¬ 
zione crea in prospettiva un 
anomalo ma inevitabile di¬ 
ritto di parità di comporta¬ 
mento. La dissociazione è da 
noi giudicata insopportabile 
e lo sottolineiamo politica- 
mente come problema aper¬ 
to*. Dopo Mancino, Gualtie¬ 
ri: «I socialdemocratici han¬ 
no rotto le regole date da un 
patto anche Istituzionale che 
non può consentire dissocia¬ 
zioni. Ma questo sarà un 
chiarimento che faremo su¬ 
bito, non solo perché ci viene 
chiesto dall’opposizione, ma 
perché ne sentiamo il biso¬ 
gno noi stessi*. 

Mancino non ha perso 
tempo. Votata la fiducia al 
governo, ha immediatamen¬ 
te scritto a Craxi chiedendo 
un vertice della maggioran¬ 
za per valutare «i comporta¬ 
menti* del PSDI. L’astensio¬ 
ne socialdemocratica, anco¬ 
ra più grave in quanto è av¬ 
venuta in un voto di fiducia, 
ha scritto il capogruppo de¬ 
mocristiano, «ha aperto pro¬ 
blemi di tenuta del quadro 
politico complessivo e di so¬ 
lidarietà reciproche all’in¬ 
terno della maggioranza». 

Giovanni Fasaneila 


ROMA — 11 governo e le forze di maggioranza hanno rinunciato a 
ripresentare il decreto-Berlusconi, caduto l'altro ieri alla Camera 
sulle pregiudiziali di incostituzionalità presentate da PCI, Sinistra 
indipendente, PdUP, DP e PR. La decisione della Camera appari¬ 
rà domani sulla «Gazzetta ufficiale», il che — come sì apprende 
negli uffici legislativi di Montecitorio — sanziona la decadenza del 
decreto poiché il giudizio di incostituzionalità si riferisce esplicita¬ 
mente ai contenuti. Il campo dovrehbe essere, dunque, definitiva¬ 
mente sgombrato da un grave elemento di distorsione e il discorso 
— stando anche a quanto è emerso dal lungo vertice della maggio¬ 
ranza svoltosi ieri mattina — potrebbe finalmente spostarsi verso 
una ipotesi più sensata, suggerita dal PCI già alcuni mesi fa: non 
perdere piu tempo nella presentazione di un disegno di legge orga¬ 
nico per dare nuoto regole all’intero sistema radiotelevisivo; av¬ 
viarne subito l’iter parlamentare; fronteggiare l’emergenza — di¬ 
ventata ormai insostenibile alla RAI — stralciando, per consentir¬ 
ne l’immediata approvazione, alcune norme-chiave per dare cer¬ 
tezze di diritti e doveri al servizio pubblico e alle tv private. 

Il ministro Gava s’era impegnato a presentare entro oggi il 
disegno di legge. Nel vertice di ieri mattina si è deciso di spostare 
a mercoledì prossimo (si prevede una riunione del Consiglio dei 
ministri) la presentazione della legge e dell’eventuale stralcio. 
•Abbiamo parlato dei contenuti e non del contenitore», ha detto 
Gava dopo la riunione. In effetti si fanno tre ipotesi: chiedere la 
«corsia preferenziale» al Parlamento per approvare rapidamente la 
legge nel suo complesso; nel caso dello «stralcio» approntare un 
disegno di legge parallelo o un decreto, dai contenuti sostanziali 
diversi da quelli del provvedimento bocciato per anticostituziona¬ 
lità. Dal vertice — che è ripreso nella tarda serata di ieri, altre 
riunioni sono previste per oggi e domani — è emerso anche il 
riconoscimento (vi hanno fatto riferimento il de Bubbico e il socia¬ 
lista Martelli) che la materia attiene al tavolo istituzionale e se ne 
deve — quindi — discutere con l’opposizione, nella ricerca del 
consenso più ampio possibile. 

Insomma. dopo le reazioni della prima ora (qualcuno non aveva 
esitato a parlare di pura ripresentazione del decreto-Berlusconi), 
il voto dell’altro ieri pare suggerire riflessioni più prudenti e reali¬ 
stiche. Lo stesso Craxi, ieri mattina, ha fatto sapere da Algeri che 
«data la complessità del problema* erano da escludersi decisioni 
•immediate del governo*. Netta la dichiarazione di 19 senatori de, 
tra i quali Bonifacio, Scoppola, Evangelisti e Lipari: «Ci auguria- 








UIL. Rovente la polemica 
anche in questo settore, dove 
l’ANGI (l’associazione dei 
giornalai che vanta un largo 
seguito nell’Emilia Roma¬ 
gna) ha accusato la FSUG di 
aderire ormai solo nominal¬ 
mente alla CGIL CISL UIL e 
di essersi schierata «con 
quelle forze che bloccano la 
riforma fiscale e vogliono 
impedire il progresso del 
Paese*. L’ANGI ha invitato i 
propri associati a tenere 
aperte le edicole. 

Critico con la decisione 
degli edicolanti SNAG e 
FSUG è stato anche il segre¬ 
tario nazionale della Federa¬ 
zione Stampa, Sergio Borsi. 
•Risulta di difficile com¬ 
prensione — ha detto — agli 
operatori del settore e ancor 
più, pensiamo, all’opinione 
pubblica, la serrata delle edi¬ 
cole. Tanto più che negli 
scorsi giorni anche i rivendi¬ 
tori di giornali avevano 
espresso consenso e solida¬ 
rietà allo sciopero generale e 
alle sue motivazioni*. Sergio 
Borsi ha poi aggiunto che *la 
giustizia fiscale deve tradur¬ 
si in leggi e atti, senza ulte¬ 
riori rinvìi. Come giornalisti 
ribadiamo il nostro consenso 
ai progetto del governo, va¬ 
rato il quale si dovrà mettere 
mano alla revisione del fiscal 
drag». 

E gli artigiani? La catego¬ 
ria è stata chiamata in causa 
da entrambe le organizzazio¬ 
ni del commercio. E ieri i re-^ 
sponsabili delle quattro as¬ 
sociazioni (CG A, CN A, CASA 
e CLAI) si sono incontrati 
per una prima verifica della 
situazione. Lunedì la CNA 
deciderà se e come eventual¬ 
mente aderire alla serrata 
deli’ll dicembre. II 5 sarà la 
volta delle altre organizza¬ 
zioni. Nella riunione di ieri, 

! che si è tenuta nella sede del¬ 
la Confartigianato, è uscita 
intanto la conferma dello 
stato di agitazione del setto¬ 
re e la richiesta di un incon¬ 
tro urgente con il governo 
per illustrare le richieste 
deU’imprendltorìa minore. 
Con la decisione di ricorrere 
al voto di fiducia — afferma 
una nota emessa al termine 
del colloquio — «è venuta a 
mancare la necessaria di¬ 
scussione di merito sull’inte¬ 
ro corpo degli emendamenti 
presentati da un ampio arco 
di forze parlamentari*. E ciò 
ha impedito di prendere in 
considerazione le proposte 
della categoria, soprattutto 
•l’introduzione della conta¬ 
bilità semplificata rafforza¬ 
ta, sull'esempio di quanto 
avviene negli altri Paesi 
CEE«. 

Guido Dell'Aquila 
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ROMA — Negozi chiusi durante la serrata del 23 ottobre scorso 


mo che il governo, con una sfida al Parlamento, non voglia reitera¬ 
re l’errore.., il decreto tendeva a garantire l’efficacia dei contratti 
pubblicitari stipulati del gruppo Berlusconi... dal governo ci si 
attende che adempì con urgenza all’impegno di presentare un 
disegno di legge organico... la questione morale, che si incentra 
proprio sulle equivoche connivenze tra sistema economico e siste¬ 
ma politico, passa in primo luogo da vicende emblematiche come 
questa...»: un attacco durissimo, come si vede, al decreto, alle sue 
origini, a chi — come il PS1 — lo aveva a tutti ì costi voluto. 

Il voto della Camera viene interpretato anche dalla FNS1 (sin¬ 
dacato dei giornalisti), dalla Federazione unitaria lavoratori dello 
spettacolo e dell’informazione, dai lavoratori del gruppo Berlusco¬ 
ni, dall’esecutivo dei giornalisti RAI, come la riprova che il gover¬ 
no ha l’obbligo di presentare senza altri indugi un disegno di legge 
organico. I giornalisti RAI denunciano — tra l’altro — che la 
scadenza di oggi, fissata dalla commissione di vigilanza, passa 
senza che sin stato eletto il nuovo consiglio di amministrazione; e 
pertanto confermano la decisione di astenersi per l’intera giornata 
da ogni prestazione in audio e video. 

Ma le stesse reazioni del gruppo Berlusconi appaiono ispirate — 
fosse pure per sole ragioni tattiche — a maggiore prudenza rispet¬ 
to all’arroganza praticata sino all’altro ieri. Intanto nelle tre regio¬ 
ni interessate alle ordinanze dei pretori dell’ottobre scorso (Pie¬ 
monte, Lazio e Pescara) il gruppo ha sfalsato di 10 minuti l’irra¬ 
diazione dei programmi delle sue tre reti, nel timore che siano 
reiterate le ordinanze di sequestro degli impianti. L’ufficio legale 
di Berlusconi sostiene che il decreto dovrebbe essere comunque 
considerato efficace sino al 60’ giorno (20 dicembre) ma la preoc¬ 
cupazione maggiore sembra quella dì ottenere dai giudici una 
«pausa di riflessione*. Analogo auspicio lo espresse l’UPA, l’asso¬ 
ciazione degli inserzionisti. 

Per ora i pretori sembrano intenzionati ad attendere la pubbli¬ 
cazione del voto alla Camera sulla Gazzetta, forse anche la scaden¬ 
za dei 60 giorni; e dalle dichiarazioni di alcuni di loro traspare la 
speranza che una legge sia presentata e fatta subito, per sanare 
una situazione di caos e di illegalità. Del resto ai giudici continua¬ 
no ad arrivare denunce contro Berlusconi da parte di tv indipen¬ 
denti o facenti capo ad altri circuiti. Un procedimento intentato 
da Telecapri è cominciato ieri a Milano ed è stato aggiornato al 14 
gennaio. 

Il vertice di ieri mattina a Palazzo Chigi è stato presieduto da 
Forlani ed è stato preceduto da un colloquio tra Gava e De Mita. 
Erano presenti i sottosegretari Amato e Bogi; Bubbico e Gitti per 
la DC; Martelli e Pillitteri per il PSI; Battaglia e Dutto per il PRI; 
Massari per il PSDI; Battistuzzi per il PLI. Nel corso della riunio¬ 
ne Martelli ha avanzato una sua proposta per ridefinire struttura 
e competenze dei vari livelli di direzione della RAI: secondo una 
prima ipotesi il presidente della Repubblica nominerebbe il presi¬ 
dente della R Al; il governo designerebbe 1’amministratore delega¬ 
to; il Parlamento eleggerebbe il consiglio d’amministrazione; op- 
pure: il governo nomina il presidente, TIRI l’amministratore dele¬ 
gato, il Parlamento il consiglio. L’ipotesi che sia il Quirinale a 
nominare il presidente della RAI non piace alla DC che — ha detto 
Bubbico — vuole mantenere i connotati privatistici dell’azienda. 
Il liberale Battistuzzi ammonisce contro «ipotesi suggestive» e ri¬ 
lancia la proposta di dare, intanto, alla RAI un organo di governo 
(l’attuale consiglio è in regime di proroga da un anno e mezzo) «a 
tempo»: 6 mesi o un anno. 

Sono questioni dibattute da tempo, proposte precise in merito 
figurano nei documenti e nella proposta di legge presentata dal 
PCI. L’importante è verificare se ora, finalmente, si comincerà a 
discutere sul concreto e a decidere. Gava — che intanto dovrà 
riscrivere partì non secondarie del suo disegno di legge — ha detto 
che vuole discutere con tutti i partiti, una voi ta trovata l’intesa tra 
le forze di governo. Questa intesa resta il nodo tuttora irrisolto, 
assieme a quello dei contenuti della legge: poiché all’interno del 
pentapartito ci sono forze consistenti che la vorrebbero fatta a 
somiglianza del decreto-Berlusconi. 

La bocciatura del decreto ha avuto ampia eco ieri su tutti i 
mezzi d’informazione, con l’eccezione della RAI che ha singolar¬ 
mente declassato la notizia. Questo atteggiamento è stato definito 
sorprendente e ingiustificabile in un telegramma che i consiglie ri 
designati dal PCI (Pirastu, Tecce e Vecchi) hanno inviato al presi¬ 
dente e al direttore generale della RAI. 

Antonio Zollo 


Pensioni, i 5 non trovano l’accordo 

Un altro vertice della maggioranza senza risultati - De Michelis minaccia di bloccare i 1800 miliardi stanziati 
per i miglioramenti e chiama in causa i segretari di partito - Adriana Lodi: «Non si vuole fare la riforma» 


ROMA — Un altro vertice di 
maggioranza, una nuova spac¬ 
catura sulle pensioni. Neanche 
ieri, terzo incontro nel giro di 
poche settimane, i cinque sono 
riusciti a mettersi d’accordo e 
così consentire l’approvazione 
di un disegno di legge governa¬ 
tivo sulla previdenza. L’unica 
conclusione è stata l’impegno 
di De Michelis ad inviare una 
lettera ai segretari del penta¬ 
partito. Eppure è passato più 
di un mese dall’ultimo incontro 
tra De Michelis e i sindacati, 
tenuto il 24 ottobre scorso. For¬ 
se enfatizzato dalla sua recente, 
fastosa festa di compleanno, il 
ministro al termine ha minac¬ 
ciato: «Non ci può essere cham¬ 
pagne e caviale per tutti... se 
non passa il disegno di legge di 
riordino, saranno bloccati an¬ 


che i 1.800 miliardi per i miglio¬ 
ramenti agli attuali pensiona¬ 
ti». Minaccia rivolta a chi? Ri¬ 
torsione verso i sindacati, per¬ 
ché sono stati più ragionevoli 
dei suoi partner di governo? Un 
modo assai singolare di proce¬ 
dere. 

Tra un fendente ministeriale 
e l’altro, comunque, i liberali 
continuano a protestare per le 
categorie «unificate» dalla rifor¬ 
ma; i socialdemocratici per i 
non meglio definiti «diritti ac¬ 
quisiti»; i repubblicani temono 
per le finanze dello Stato e i de 

— fumosamente, con l’ex mini¬ 
stro del Lavoro Vincenzo Scotti 

— dicono: .L’accordo sulle pen¬ 
sioni o è di tutti e cinque i par¬ 
titi di maggioranza o non si può 
parlare di accordo*. Come nel 
gioco delle tre carte o nel teatro 


Dalla nostra redazione 

BARI — «Chi non ha figli ricino è abbandonato a se stesso, la 
pensione al minimo non basta oer rivere, servizi sociali non ce ne 
sono*. Parla un pensionato di S. Nicola, Rolando De Salvo, ma la 
sua protesta è quella degli oltre diecimila pensionati che. con 
slogans e striscioni, hanno manifestato ieri a Bari, provenienti, 
oltre che dalla Puglia, da Abruzzo, Lucania e Molise. 

Insieme a loro, a metter su un corteo che per oltre due ore ha 
fermato il centro di Bari, c’era anche chi ancora lavora: da Taran¬ 
to. il consiglio di fabbrica deiritalsider e gli edili; da Bari, una 
delegazione delle acciaierie di Giovinazzo, i braccianti da Casteila- 
neta. Conversano. Adelfia, le amministrazioni comunali di Troia e 
Cerignola con i loro gonfaloni. C’era il PCI di Puglia con un suo 
manifesto: «Nel Paese e nel Parlamento a fianco dei pensionati*. 
Al centro del corteo anche un gruppo di giovani disoccupati. Un 
posto a sé le donne che hanno riconfermato il *no. aU’aumento 
dell’età pensionabile. C’erano tutti, insomma, a manifestare con¬ 
tro ì ritardi e la confusione del governo, a dire che la riforma delle 
pensioni e della previdenza è un fatto da risolvere oggi, da non 
rinviare più. 

•Dopo anni di lavoro, i pesi sulle spalle rimangono a noi*, dice un 
pensionato di Matera, Michele Pizzilli che, insieme al suo gruppo, 
in sessanta, si è messo in viaggio fin dall’alba. «Non chiediamo 
milioni — dice — chiediamo giustizia e quanto basta per vivere». 


delle maschere, i vari ruoli na¬ 
scondono una sostanziale osti¬ 
lità al riordino. 

Infatti vertici di maggioran¬ 
za (agosto’84) ne sono stati fat¬ 
ti che sembravano definitivi, 
tanto che si riaprì un confronto 
con il sindacato, proprio perché 
i lavoratori erano considerati 
ostacolo alla definizione di un 
disegno di legge. I fatti hanno 
dimostrato il contrario. Pure 
un consiglio dei ministri, oltre 
due mesi fa, aveva approvato Io 
schema di De Michelis, salvo 
«dettagli». 

E anche in quella occasione, 
si invocarono pretese resisten¬ 
ze sindacali, delle forze socia¬ 
li... «La verità — dice ora 
Adriana Lodi — è che sta ve¬ 
nendo avanti la politica che noi 
comunisti avevamo preannun- 


Diecimila 
lavoratori 
e anziani 
manifestano 
in piazza 
a Bari 


ciato. C'è il tempo dei decreti e 
delle restrizioni, non c’è il tem¬ 
po delle riforme. Un anno fa so¬ 
no stati fatti i decreti, a gen¬ 
naio di quest’anno De Michelis 
doveva varare la riforma, e poi 
a maggio, ad agosto, ad otto¬ 
bre... Io credo che sin dalla sua 
costituzione questo governo 
non avesse nel programma il 
riordino previdenziale, nono¬ 
stante questa fosse, insieme a 
quella fiscale, la contropartita 
promessa dal ministro del La¬ 
voro ai sindacati per il taglio di 
quattro punti di scala mobile*. 

«E cosa c’entra la ritorsione 
dei 1.800 miliardi? — incalza 
Arvedo Forni — Non credo che 
il governo abbia il potere di di¬ 
sporne, c’è un voto del Parla¬ 
mento sulla legge finanziaria. 
Ma se con questo De Michelis 


ci vuole spronare alla lotta, non 
ce n’è bisogno, la lotta dei pen¬ 
sionati è in piedi. Tuttavia noi 
gli consigliamo di rispettare gli 
impegni presi con il sindacato. 
Quel testo ultimo, discusso con 
noi, lui si era impegnato a por¬ 
tarlo in consiglio dei ministri. È 
il governo che governa, o i cin¬ 
que partiti? E i partiti della 
maggioranza, non hanno rap¬ 
presentanze in Parlamento?*. 

Finora, l’unica loro azione 
parlamentare è stata il blocco, 
in pratica, proprio dei lavori 
della speciale commissione sul¬ 
la previdenza, già inficiati dalla 
mancanza, non solo di propo¬ 
ste, ma anche della presenza fi¬ 
sica di esponenti del governo. 
Le elezioni sono troppo vicine 
per pensare al risanamento? 

Nadia Tarantini 


«Una dignità di vita che spetta a chi per lo Stato ha lavorato e 
che si traduce in pratica nel trasformare in fatti, e in tempi brevi, 
quegli 11.500 miliardi che il governo ha stanziato nella Finanziaria 
’85 per le rivendicazioni dei pensionati». È quanto ha detto Tom¬ 
maso Sicolo, responsabile del coordinamento unitario pensionati 
pugliesi che, parlando sul palco durante la manifestazione, ba 
sottolineato il divario ormai insostenibile tra costo della vita e 
pensioni minime. Un problema, che in Puglia ha la sua specificità: 
dei 900.000 pensionati, oltre il 60 r é vive infatti con il minimo di 
pensione; altri al di sotto del minimo, con le pensioni sociali. Per 
interventi immediati preme il sindacato che con il governo regio¬ 
nale ha aperto una vertenza per l’applicazione di una legge dell 81, 
che prevede assistenza domiciliare e nuovi servizi sociali a soste¬ 
gno dell'anziano. In termini di occupazione, in altre parole, possi¬ 
bilità di lavoro sul territorio dai due ai tremila giovani da impe¬ 
gnare nella gestione di mense collettive, servizi di lavanderia, case- 
albergo, assistenza domiciliare. 

Finanziamenti, dunque, sono previsti a livello regionale e nazio¬ 
nale, ma la lotta non deve per questo chiudersi. Lo ha evidenziato, 
concludendo la manifestazione, Gianfranco Chiapella, parlando a 
nome delle tre confederazioni CGIL-CISL-UIL nazionali. Intanto 
iniziative di lotta, comizi, dibattiti e manifestazioni continueranno 
in Puglia, Basilicata, Lucania e Molise anche nei prossimi giorni. 

Nicoletta Villani 
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Nucleare sì o no 

Il referendum 
è un modo 
di decidere? 


Il referendum che si è svolto re- 
centemente a Viadana e con II qua¬ 
le t cittadini del comune mantova¬ 
no hanno espresso il loro parere 
contrarlo alla Installazione della 
centrale nucleare ripropone il que¬ 
sito se sla possibile risolvere con un 
« si » o con un •no• problemi così 
complessi come quelli relativi al 
rapporto fra la necessaria tutela 
dell'ambiente (inteso nel senso più 
ampio del termine e, cioè, come na¬ 
tura e assetto socio-economico) e 
l’installazione di Impianti ad alto 
rischio (non solo le centrali nuclea¬ 
ri e a carbone, dunque, ma anche 
altri Impianti Industriali a comin¬ 
ciare da quelli chimici). A me, fran¬ 
camente, non pare possibile e nep¬ 
pure giusto. 


L’Installazione di una centrale 
nucleare in un’area come quella 
mantovana pone, infatti, moltissi¬ 
mi problemi. Pone, innanzitutto, il 
problema della utilizzazione del 
fiume Po (del suo disinquinamento 
e della navigabilità); quello del rap¬ 
porto fra uso agrìcolo e uso indu¬ 
striale di terreni cosi fertili; quello 
del rapporto tra le strutture socio- 
sanitarie realmente esistenti sul 
territorio e iproblemi della sicurez¬ 
za (plani di emergenza, ccc.); quel¬ 
lo, Infine, della effettiva possibilità 
per un ente locale di dimensioni ri¬ 
dotte di fare fronte, con cognizione 
di causa e con strumenti adeguati, 
al compiti nuovi che l’esistenza sul 
territorio di un simile impianto po¬ 


ne; etc. ctc... Sono questi alcuni del 
problemi che la installazione di 
una centrale (nucleare o a carbone) 
pone ad una comunità locale. Co¬ 
me è possibile per I cittadini di quel 
comune rispondere con un sì o con 
un no alla domanda sulla Installa¬ 
zione della centrale se non si sono 
preliminarmente chiarite le condi¬ 
zioni alle quali questa Installazione 
può (o non può) essere fatta? Se 
proprio si vuole fare un referen¬ 
dum è evidente che la domanda 
(meglio ancora sarebbero le do¬ 
mande) dovrebbe essere formulata 
in modo tale che il cittadino possa 
indicare de condizioni alle quali 
sarebbe favorevole, ferma restan¬ 
do, ovviamente, la possibilità di es¬ 
sere contrarlo In ogni caso. 

A/a non è tanto sul referendum 
che vorrei soffermarmi. L’uso di 
questo strumento ai fini •consunti¬ 
vi è certamente legittimo anche se 
nel caso specifico delle centrali non 
mi pare quello più Idoneo. La sicu¬ 
rezza degli Impianti energetici in¬ 
fatti è in larga misura una conqui¬ 
sta storica: dopende cioè dal grado 
di maturità di una determinata so¬ 
cietà, dallo standard del suoi servi¬ 
zi, oltreché dalla sua cultura. È in¬ 
somma, una costruzione storica 
complessa alla quale ci si deve ap¬ 
plicare con costanza e continuità 
soprattutto da parte delle forze del 
lavoro e del progresso. Se questa 
•costruzione• storica è debole o ine¬ 


sistente •qualslasii Impianto diven¬ 
ta pericoloso. Anche 11 deposito del 
gas di Città del Messico o la centra¬ 
le ad olio combustibile di Maracai¬ 
bo possono rivelarsi, come pur¬ 
troppo è accaduto, degli impianti 
micidiali. Perchè allora continuare 
a demonizzare il nucleare? 

Impegniamoci piuttosto, e senza 
fanatismi, per dotare il paese di un 
adeguato sistema di sicurezza ol¬ 
treché per elevare la coscienza eco¬ 
logica degli italiani. Ciò è tanto più 
necessario se si considera che l’Ita¬ 
lia, al pari degli altri paesi svilup¬ 
pati, dovrà gestire nel prossimi an¬ 
ni e per molto tempo ancora una 
difficile transizione energetica. Le 
nuove fonti rinnovabili e pulite (il 
solare, la fusione nucleare, ecc.) 
non sono ancora in grado di soddi¬ 
sfare Il crescente fabbisogno ener¬ 
getico dell’umanità mentre la rela¬ 
tiva scarsità e il costo, oltreché II 
vincolo ambientale, rendono sem¬ 
pre più problematico l'uso delle 
fonti tradizionali e costringono in 
ogni caso a ridurlo. Da qui la asso¬ 
luta necessità per un paese come 
l’Italia, così squilibrato verso il pe¬ 
trolio, di modificare il proprio mix 
energetico. Dobbiamo consumare 
meno petrolio, ma dobbiamo anche 
risparmiare energia e utilizzare in 
modo più razionale e proprio le va¬ 
rie fonti. Il risparmio è l’asse cen¬ 
trale di una nuova politica energe¬ 
tica, tanto più che risparmiare non 


vuol dire soltanto consumare di 
meno ma anche consumare in mo¬ 
do diverso e dunque stimolare la 
diffusione di nuove tecnologie con¬ 
tribuendo in tal modo alla più ge¬ 
nerale modernizzazione del paese. 
Ma II risparmio non basta. È neces¬ 
sario anche diversificare le fonti: e 
dunque è necessario utilizzare il 
carbone e il nucleare. Come, dove e 
a quali condizioni? Ecco il terreno 
sul quale si deve scendere se si vuo¬ 
le davvero governare la transizione 
energetica. 

Noi abbiamo avanzato delle pro¬ 
poste precise: In merito al problemi 
della sicurezza, a quelli della rifor¬ 
ma degli enti (a cominciare dall’E- 
NEL), a quelli del risparmio ener¬ 
getico e della diversificazione delle 
fonti, a quelli della ricerca, etc. 
etc.... Abbiamo lavorato, cioè, e la¬ 
voriamo per rendere concretamen¬ 
te possibile la realizzazione di una 
nuova politica energetica e non per 
ostacolarne l'attuazione. Slamo In¬ 
fatti profondamente convinti che 
l’Italia abbia bisogno su questo, co¬ 
me su altri terreni, di una svolta. Il 
compito delle forze democratiche e 
di progresso è quello di creare le 
condizioni per questa svolta, e, 
francamente, referendum che sem¬ 
plificano oltre misura ciò che è, e 
resta, complesso non mi pare che 
aiutino ad andare in questa dire¬ 
zione. 

Gian Franco Borghini 


UH FATTO/ Nell’anno della riforma torna un vecchio problema 



Una vignetta pubblicata sul «China Daily» 
e. accanto, una risaia nei pressi di Tientsin 


«Il gatto 

non è un 
compagno? 

Basta che prenda i topi» 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — I contadini 
cinesi Io scorso anno han¬ 
no ucciso 590 milioni di to¬ 
pi. Un ratto fatto fuori 
ogni due cinesi circa. Lo 
annuncia l’agenzia «Nuova 
Cina», nel riferire un con¬ 
vegno nazionale tenutosi a 
Hefei, la capitale dell’An- 
hui. Alle fonti d’informa¬ 
zioni cinesi le cifre piace 
darle esatte: niente arro¬ 
tondamenti sciatti a cifre 
tonde, per modo di dire 
mezzo miliardo o 600 mi¬ 
lioni; i roditori sterminati 
sono 590 milioni, né più né 
meno. Non si dice quanti 
siano i topi sopravvissuti, 
ma per alcuni dei distretti 
dell’Anhui, quelli che van¬ 
tano i migliori risultati, 
pare che la sovrappopola¬ 
zione dei roditori sia stata 
ridotta del 91% (91, non 
90). Qualcuno ha anche 

f ireso la briga di calcolare 
a guantltà di cereali che 
cosi si è salvata dalla vora¬ 
cità delle bestiole: 5 milio¬ 
ni di tonnellate. 

Cerchiamo di essere pre¬ 
cisi con e cifre anche noi. 
Con 5 milioni di tonnellate 
di cereali si sfamano 
14.285.714 cinesi per un an¬ 
no: la popolazione di Shan- 
ghai. E poco meno dei 6 
milioni di tonnellate di ce¬ 
reali che la Cina importa 
ogni anno dagli Stati Uni¬ 
ti: messa cos'ila notizia do¬ 
vrebbe far sussultare l 
«farmers» del Mid-West, 
grandi elettori di Reagan. 

Con la riforma in cam¬ 
pagna e una meritata cle¬ 
menza da parte del cielo, 
guesto — cne tra parentesi 
e proprio l’anno del Topo 
secondo il calendario tra¬ 
dizionale — dovrebbe regi¬ 
strare un raccolto record 
di cereali per li quinto an¬ 
no di fila (solo ’80 e ’81 fu¬ 
rono anni relativamente 

[ >lù «magri»). Ma proprio 
'abbondanza del raccolto 
ingigantisce vecchi proble¬ 


mi, a cominciare dalla de¬ 
bolezza e arretratezza 
strutturale dei sistemi di 
trasporto e conservazione. 
Per onorare le nuove poli¬ 
tiche e consolidarne la cre¬ 
dibilità, i depositi di Stato 
hanno l’obbligo tassativo 
di acquistare tutto il pro¬ 
dotto che i contadini por¬ 
tano a vendere. Ma la ca¬ 
renza di silos, strade, ca¬ 
mion, fa sì che molto di 
questo grano e riso marci¬ 
sca, vada perduto, vada ad 
ingrassare i topi. In una si¬ 
tuazione in cui si modifica 
nel fondo un modello che 
vedeva l’80 per cento della 
produzione agricola venir 
consumato in loco, la prio¬ 
rità viene data ora alle in¬ 
frastrutture e alla ricerca 
di destinazioni un tempo 
inconcepibili per i cereali, 
produzione di alcool, man¬ 
gimi animali, ecc. 

A proposito di topi, gli 
annali registrano storie ai- 
vertenti su quando, sul fi¬ 
nire del secolo scorso, un 
inizio di epidemia di peste 
fece dichiarare guerra ai 
topi da parte dell’ammini¬ 
strazione di Sua Maestà 
britannica a Hong Kon 
Venne messa una taglia 
5 centesimi per ogni coda 
di topo consegnata alle au¬ 
torità. Presto i topi a Hong 
Kong finirono e l’ingegno¬ 
sità dei locali fece fiorire 
un lucrosissimo commer¬ 
cio di code di topo da Can- 
ton e altre località limitro¬ 
fe verso Hong Kong. 

La notizia, come viene 
data da «Nuova Cina», non 
precisa i metodi con cui si 
e giunti al massacro di 
questo mezzo miliardo e 
passa di topi. Probabil¬ 
mente non acchiappandoli 
con le trappole o per il co¬ 
dino. Né, immaginiamo, 
con lo stesso metodo con 
cui, negli anni 50, Mao di¬ 
chiarò guerra ai passeri, 
con gli interi villaggi che, 
da mattina a sera, facendo 


un baccano d’inferno con 
tamburi, cimbali e bidoni 
di latta, li spaventavano e 
li costringevano a restar¬ 
sene in volo finché gli uc¬ 
celletti non cadevano a 
terra stecchiti dallo spa¬ 
vento e dalla fatica. Forse 
stavolta la parte del leone è 
stata fatta dai prodotti 
chimici. Ma si spera che al¬ 
le conseguenze ecologiche 
si sia fatto più attenzione 
di quella che si fece duran¬ 
te la guerra ai passeri, il 
cui sterminio, pur salvan¬ 
do una quantità incredibi¬ 
le di chicchi di grano che 
altrimenti avrebbero bec¬ 
cato, produsse anni di in¬ 


vasione di insetti, più vo¬ 
raci e più nocivi dei passe¬ 
ri. 

O forse, per fare onore a 
Deng Xiaoping e all’ecolo¬ 
gia, u compito di stermina¬ 
re i topi stavolta lo si è la¬ 
sciato ai gatti? 

• • * 

A proposito di gatti, la 
stampa cinese ci offre 
un’altra notizia importan¬ 
te. nel Jilin, un e.xr inse- 
nante ventiduenne, tale 
iu Guocheng, spinto non 
si sa se più dalla febbre 
«ecologica», più dalla pas¬ 
sione per gli animali o più 
dalle nuove prospettive di 
guadagno che si aprono 


all’iniziativa «privata», ha 
messo su un allevamento 
di gatti. 

Attualmente ha 250 ri- 
produttori. E pare che fi¬ 
nora sia riuscito a vendere 
già 2.400 gattini. Spariti 
nei primi anni 60 (gli anni 
•neri» della fame) e malvi¬ 
sti durante la rivoluzione 
culturale, al pari di tutti 
gli animali domestici non 
direttamente produttivi e 
uindi per definizione 
orghesi» (il gatto, poi, è 
animale tutt’altro che «fe¬ 
dele» e «egualitario»), i pic¬ 
coli felini sono ritornati 
nelle case di campagna a 
far la guerra ai topi. L’alle- 
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L’anno scorso 
— secondo 
le cifre 
ufficiali — 
sono stati 
sterminati 
590 milioni 
di roditori 
Equivale 
a un recupero 
di cinque 
milioni 
di tonnellate 
di cereali, 
il nutrimento 
della 

popolazione 
di Shanghai 
Come 
è avvenuta 
questa 

grande purga? 
Nel boom 
delPallevamento 
dei felini 
si può trovare 
una prima 
risposta 


vamento è stato creato 
proprio all’insegna della 
mobilitazione nazionae 
antiratti. Ma la notizia 
dell’agenzia «Nuova Cina» 
precisa che alcuni gatti so¬ 
no richiesta anche sempli¬ 
cemente per «divertimen¬ 
to», tanto per tenersi un 
animale caldo e peloso in 
casa a giocare coi bambini, 
oppure «per la carne», cioè 
tanto per metterli in pen¬ 
tola. 

Uno degli slogan più no¬ 
ti di Deng Xiaoping — e di 
quelli che più frequente¬ 
mente gli vennero rinfac¬ 
ciati durante la rivoluzio¬ 
ne culturale — era la mas¬ 
sima (a dire il vero piena di 
buon senso) che «non im¬ 
porta se il gatto è bianco o 
rosso, basta che prenda i 
topi». 

Liberati dall’ossessione 
della purezza ideologica e 
«di classe», i gatti ora stan¬ 
no mietendo un successo 
dopo l’altro, a cominciare 
dallo sterminio di 590 mi¬ 
lioni di topi. Ma hanno an¬ 
cora qualche difficoltà e 
qualche problema, mentre 
proprio il loro passare in 
primo piano crea contrad¬ 
dizioni nuove. Ancora una 
volta è la vignettistica — 
che come i nostri lettori 
già sanno è riuscita in que¬ 
sti anni a raggiungere li¬ 
velli molto elevati e saluta¬ 
ri di satira politica e socia¬ 
le — a darci qualche dritta. 
Recentemente si è vista sul 
«China Daily» una vignetta 
su gatti rinchiusi in gabbia 
che non riescono ancora a 
fare il loro mestiere men¬ 
tre fuori della grata 1 topi li 
scherniscono. E poi un’al¬ 
tra in cui un anziano si¬ 
gnore comodamente sedu¬ 
to in poltrona si coccola in 
grembo un gatto ben pa¬ 
sciuto con in testa un cap¬ 
pello da professore univer¬ 
sitario e, con un gesto spa¬ 
zientito e severo, caccia via 
un altro gatto, magro, spe¬ 
lacchiato e male In arnese, 
ma con un topo in bocca, 
dicendogli: «Pussa via, tu 
non sei laureato!». 

Siegmund Ginzberg 
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ALL’ UNITA’ 

«Lo scandalo più grave 
è che l’Italia è governata 
in maniera scandalosa» 

Cara Unità, 

malgrado i tentativi artificiosi degli ad¬ 
detti ai lavori per mantenerla a tutti i costi a 
galla, la barca italiana va lentamente affon¬ 
dando per l'enorme carico giornaliero di 
scandali, corruzioni e truffe. 

I cinque partiti al governo predicano bene 
e razzolano male. Dopo anni che hanno la 
responsabilità e il dovere di portare la barca 
sana e salva in porto, sono i primi a metterla 
in difficoltà dando cattivi esempi di correità 
e di omertà. 

La verità è che il Paese è nette mani di un 
gruppo di avventurieri politici annidati nel 
governo e nel pentapartito che hanno la co¬ 
scienza sporca. Con la loro politica ambi¬ 
gua: tu dai una cosa a me io ne do una a te. 
tirano a campare dimostrando sfacciata¬ 
mente che a loro imporla poco dell'Italia e 
degli italiani. 

Lo scandalo più grave è che l'Italia conti¬ 
nua ad essere governata in maniera scanda¬ 
losa. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

«Il benessere dei ricchi 
affonda le sue radici 
nella miseria dei poveri» 

Cara Unità, 

la flotta statunitense stringe d'assedio il 
Nicaragua e mentre gli USA stessi inviano 
ogni tipo di armi ai Paesi circostanti per 
cingerlo da ogni parte, si pretende che nessu¬ 
no gli invii armi per difendere la nuova de¬ 
mocrazia nicaraguegna. Conte sono lontani i 
giorni del •New Deal - americano di Roose¬ 
velt in cui. risanando (senza farsi finanziare 
dal mondo intero) la recessione economica, 
proprio il Nicaragua veniva evacuato e così 
Haiti, e si poneva fine all'occupazione di Cu¬ 
ba e di Panama, assecondando anche le aspi¬ 
razioni di indipendenza delle Filippine. 

Ma perchè oggi, anziché fomentare divi¬ 
sioni antipopolari per perpetuare lo sfrutta¬ 
mento di sempre di tipo coloniale, non si 
lascia in pace il Centro e il Sud-America e 
non si aiuta il riscatto e la redenzione di quei 
popoli, magari esportandovi, anziché armi, 
parte di quel benessere economico che si dice 
esiste negli USA? 

È proprio vero quanto ha detto Mons. Ca¬ 
ntar a; -Il benessere dei Paesi ricchi affonda 
le sue radici nella miseria dei Paesi poveri ». 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Con un pugno di foglietti 
così alla buona... 

Cara Unità. 

il 26 novembre gli artigiani — con il pieno 
appoggio anche delle associazioni democra¬ 
tiche della categoria — hanno attuato la ser¬ 
rata contro le proposte fiscali di Visentini. 
Immagino che abbiano avuto le loro buone 
ragioni: ma ti voglio lo stesso raccontare una 
storiella in proposito. 

Ho venduto proprio in questi giorni un 
vecchio alloggio che avevo comperalo otto 
anni fa. Era un appartamento scalcagnato, 
in una vecchissima casa milanese, di quelle 
con la ringhiera. Per renderlo più accogliente 
— visto che poi ci ho abitato diversi anni — 
ho provveduto di tasca mia a realizzare un 
bagno (che non c’era) e a dotarlo di impianto 
autonomo di riscaldamento (per intenderci, 
una caldaia a gas e dei caloriferi). Inoltre ho 
rifatto l'impianto elettrico e sistemato i pa¬ 
vimenti per una spesa di otto-nove milioni 
de11976. 

Adesso mi dice il notaio che. se ho le fattu¬ 
re di quei lavori, te posso detrarre intera¬ 
mente dalle tasse che sono chiamato a paga¬ 
re al momento della vendita. Poiché infatti le 
tasse si calcolano sulla differenza di valore 
della casa tra oggi e il momento dell’acqui¬ 
sto. si deve tener conto che questa differenza 
è anche il frutto degli investimenti migliora¬ 
tivi che io avevo fatto allora, e che restano 
per intero in godimento del nuovo proprieta¬ 
rio. 

Ecco, qui è il punto, lo sono ordinato, ho 
conservato tutte le ricevute. Ho decine di fo¬ 
glietti così alla buona, con una fila di cifre, 
la somma e di fianco scritto -pagato-. Di 
una dozzina di artigiani che hanno lavorato 
in quell'appartamento — idraulici, murato¬ 
ri. elettricisti, falegnami — non uno mi ha 
dato una fattura regolare. 

Così sarò chiamato a pagare più del dovu¬ 
to perchè dei... cittadini disinvolti non hanno 
pagato la loro parte otto anni fa. Ti pare 
giusto? 

SERSE CASTIGLIONI 
(Milano) 

Come reagirebbe la gente 
(che non ne può proprio più)? 

Cari compagni. 

concordo pienamente — e non da oggi — 
con le nobili posizioni espresse dagli amici 
del - Movimento nonviolento- di Desenzano, 
È vero, il 4 novembre (se lo si vuole celebrare 
ancora) non può costituire per gli italiani un 
momento di festa, ma di lutto per le 600.000 
vite sacrificate per una guerra inutile, sulla 
quale patriottardi di ogni specie ci rompono 
i timpani da più di mezzo secolo. 

Proviamo a riflettere su ciò che as-xiene 
ogni anno in questo giorno, accanto alle pa¬ 
rate militari che dovrebbero suscitare ango¬ 
scia in quanti vi assistono, ai discorsi retorici 
di esaltazione delle patrie vittorie: in tutta 
Italia si aprono te caserme ai giovani, ai 
bambini per far conoscere loro i sempre più 
aggiornati e sofisticati strumenti di mone in 
dotazione ai reparti, per i quali di anno in 
anno la nostra pur disastrata finanza pub¬ 
blica sopporta un carico sempre maggiore di 
spesa. E non si dica che è momento di incon¬ 
tro tra Forze armate e società civile, poiché 
sappiamo tutti che i nostri giovani in serv izio 
di leva sono tenuti ovunque emarginati da 
questa società, dalle istituzioni. 

Sappiamo anche qual è la risposta che può 
venire per queste preoccupazioni, che per no¬ 
stra fortuna sono sempre più diffuse tra la 
gente. Si dirà che -la difesa della patria è 
sacro dovere del cittadino», come stabilisce 
Tari. 52 della Costituzione; che però a mio 
avviso dovrebbe essere integrato abbondan¬ 


temente per stabilire chi dovrebbe valutare il 
pericolo per il nostro Paese, se il ministro 
della Difesa o magari il comandante della 
NATO (a proposito di -sovranità-). Osarà il 
Parlamento, rappresentante della sovranità 
popolare? 

Se di fronte alla corsa agli armamenti in 
tanti Paesi del mondo lanciassimo noi, qui in 
Italia, una forte campagna per il disarmo 
unilaterale, senza preoccupazioni per te ele¬ 
zioni (quelle lasciamogliele a Pietro Longo), 
come pensate che reagirebbe la gente, che 
non ne può proprio più di continuare a vivere 
sull'orlo del baratro? 

RINO MADDALOZZO 
(Udine) 

Cosenza, vista con rocchio 
di un emigrato in Germania 

Carissima Unità, 

scrivo questa lettera per domandare se è 
giusto che nella mia città. Cosenza, ci sia 
tanto caos: non puoi camminare sui marcia¬ 
piedi perchè ci sono parcheggiate le macchi¬ 
ne. Non si rispetta il Codice della strada. 
Non c'è un semaforo che funzioni. E quando 
vuoi attraversare, le strisce neanche si vedo¬ 
no più. 

Poi, se devi prendere il tassì, ti chiedono 
una somma troppo alta. In macchina hanno 
il tassametro: perchè non lo fanno funziona¬ 
re? Lo portano per bellezza, così se viene un 
controllo, loro sono a posto. 

Io poi il mese di agosto mi trovavo in Ca¬ 
labria e ho visto dei cacciatori che avevano 
degli uccelli nella sacca, di una specie di cui 
proprio era vietato la caccia, perchè in via di 
estinzione. 

Ancora dico una cosa: della Sila si potreb¬ 
be fare un parco nazionale come quello che si 
trova in Abruzzo. 

Vorrei infine dire che nei mesi caldi, a Co¬ 
senza e comuni che la circondano, fanno bere 
l'acqua del fiume, che è molto inquinata. 
Vorrei sapere l'acqua buona dove va a finire, 
quando dalle montagne della Sila ne esce 
tanta che potrebbe dissetare tutta la regione. 

Allego cinquantamila lire per il nostro 
giornate. 

MENOTTI BRANCA 
(Stoccarda - Germania Occ.) 

La pericolosa 
«settimana mastelliana» 

Cara Unità. 

ti confesso che non ho potuto fare a meno 
di scriverti dopo la pericolosa proposta deI 
de Mastella sulla settimana corta a scuola. 

Nella mia scuola l'applicazione di questa 
modifica sarebbe impossibile. Frequento un 
Istituto tecnico industriale di Siena dove l'o¬ 
rario è di trentotto ore settimanali di cin¬ 
quanta minuti, vale a dire che per cinque 
giorni facciamo sei ore. e un giorno torniamo 
a farne altre due il pomeriggio. 

Con l'introduzione' della -settimana ma- 
siciliana » e la soppressione delle sei ore di 
lezione del sabato dovremmo tornare a scuo¬ 
la anche tutti i pomeriggi ad eccezione di 
uno. Ciò renderebbe quasi impossibile il pro¬ 
seguimento degli studi per noi pendolari, che 
nella mia scuola rappresentiamo la maggio¬ 
ranza o quasi degli studenti. 

Qualcuno dovrebbe far presente a Mastel¬ 
la che un ragazzo che percorre decine di chi¬ 
lometri al giorno per andare e tornare da 
scuola non può rimanere anche il pomerig¬ 
gio, tornare a casa alle 20. cenare e fare i 
compiti per il mattino seguente. Qualcuno 
potrebbe anche far presente che la maggio¬ 
ranza delle scuole sono prive delle strutture 
che servono per questo, prima fra tutte una 
mensa decente. 

M. D. 

(Siena) 

Per aver dato retta 
a una versione autorevole 
ma interessata 

Caro direttore. 

sono un pensionato di 68 anni che. per ar¬ 
rotondare la pensione avendo anche la mo¬ 
glie a carico, ha accettato da una grossa 
Compagnia di assicurazioni di Milano la 
mansione di •produttore libero ». che consi¬ 
ste nel segnalare all'Ispettore della Compa¬ 
gnia qualche diente per far loro fare qualche 
polizza Vita. Inoltre avevo l'incarico mensile 
di fare gli incassi a domicilio. Per ogni incas¬ 
so prendevo 100 lire. 

io questo lavoro l'ho svolto per ben cinque 
anni consecutivi, dal 1978 al 1982. e durante 
questo periodo ho chiesto più volte ai re¬ 
sponsabili dell'agenzia se questi redditi an¬ 
davano denunciali al fìsco oppure no; e al¬ 
trettante volte mi è stato risposto che non 
erano da dichiarare perchè tra lo Stato e 
compagnia assicuratrice esisteva allo scopo 
un accordo. E questo era anche un argomen¬ 
to per arrivare a coinvolgerci in quell'attivi¬ 
tà. 

Con tranquillità ho continuato a svolgere 
questo lavoro. 

Quest’anno nel mese di settembre l'Ufficio 
Imposte Dirette mi ha notificato avvisi di 
accertamento riguardanti i soldi percepiti 
durante i cinque anni. 

È vero che ta legge non ammette ignoranza 
e che le tasse vanno pagaie, ma è ingiusto che 
questa società abbia ingannato in questo mo¬ 
do la fiducia dei propri collaboratori, anche 
se occasionali E grazie a questo inganno 
«per loro fini » io ora mi trovo mio malgrado 
evasore fiscale. Ti lascio immaginare la mia 
sorpresa. Per renderti Tidea dell’incredibile 
conseguenza devi sapere che io dovrei ora 
pagare un terzo in più di quanto ho guada¬ 
gnato al lordo, poiché in questo guadagno 
devo tener conto delle spese di auto ecc. 

Per farla breve, ho guadagnato otto milio¬ 
ni lordi in cinque anni: ora devo pagare circa 
undici milioni. Dove vado a prenderli? 

Sappi che con me sono coinvolti in Italia 
altri 26.000 •produttori liberi ». di cui 1.300 
nella sola provincia di Bergamo. Io ti scrivo 
anche a nome di tutti questi miei colleghi di 
sventura. Mi sono rivolto alla società assicu¬ 
ratrice e mi hanno risposto che loro non pa¬ 
gano le tasse al mio posto. Non solo le tasse, 
ma le multe e gli interessi. 

Mi sono rivolto al l'Ufficio Imposte Dirette 
e mi hanno risposto che se non pago ci sarà il 
pignoramento dei miei mobili. Per essermi 
fidato ciecamente di alcune persone, mi iro¬ 
so ora in questa drammatica situazione. 

VITTORIO CORNA 
(Pontida • Bergamo) 
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Rendiconto del progetto CNR 
per ricerche sul cancro: 

35 miliardi spesi e 300 gruppi 


ROMA — Due gli obicttivi principali nella lotta 
i contro il cancro: sviluppare la ricerca per rico- 
I nosecre e quindi eliminare i fattori che nell’ilo* 
! mo portano alla trasformazione delle cellule 
normali in quelle tumorali c trasferire i risulta¬ 
ti delle maggior conoscenze alla pratica clinica 
quotidiana. E da questa premessa e partita dal 
.’79 quell’cnorme mole di lavoro chiamato Pro¬ 
getto finalizzato del CNR per il -Controllo delle 
crescite neoplastichc». Il rapporto conclusivo 
su questi cinque anni di ricerca sul cancro in 
Italia e stato presentato ieri a Roma, nella sede 
del Centro Nazionale delle Ricerche. Grande 
assente proprio i! direttore del progetto, il pro¬ 
fessor Umberto Veronesi, bloccato dalla nebbia 
all’aeroporto di Milano. Ad illustrare quindi 
questi cinque anni di lavoro è toccato al profes¬ 
sor Giorgio Prodi, dell’Istituto di Cancerologia 
dell’Università di Bologna, e al presidente del 
CNR, professor Luigi Rossi Bernardi. Tradotto 
in cifre il progetto ha significato un investi¬ 
mento complesso di 35 miliardi c mezzo c Patti- 
vita di oltre 300 gruppi di ricerca, distribuiti in 
tutt’Italia. Istituti universitari, organi del 
CNR, Istituti scientifici di ricovero e cura, ospe¬ 
dali generali hanno partecipato al programma, 
ai ticolandosi in noie sottogruppi, che hanno 
affrontato il problema cancro dal momento 


della trasformazione maligna della prima cel¬ 
lula fino alle terapie piu adatte per i pazienti 
colpiti. 1850 progetti di ricerca proposti e va¬ 
gliati, 780 pagine di programmi esecutivi, 134 
riunioni di valutazione del proseguimento de¬ 
gli studi, quasi mille ricerche bibliografiche 
eseguite con i calcolatori collegati con le ban¬ 
che dati di Londra e di Parigi: il tutto è conflui¬ 
to in 2.175 pubblicazioni scientifiche raccolte in 
12 volumi consegnati al CNR. Tra i risulati piu 
importanti raggiunti: nuove tecniche per iden¬ 
tificare le sostanze cancerogene; metodiche più 
avanzate per lo studio della velocità di crescita 
delle cellule tumorali; sistemi per valutare la 
sensibilità dei singoli tumori ai diversi farmaci 
disponibili; identificazione e produzione di an¬ 
ticorpi in grado di riconoscere il tumore e di 
consentire cosi una diagnosi più precisa anche 
delle cosiddette micrometastasi; nuovi farmaci 
meno tossici; tecniche chirurgiche per la con¬ 
servazione della parola nei laringectomizzati; 
sistemi di innesti e protesi ossee per il tratta¬ 
mento di pazienti con metastasi allo scheletro c 
infine nuove tecniche di chirurgia nei tumori 
al seno di piccole dimensioni, per ottenere la 
stessa possibilità di guarigione senza asportare 
l’intera mammella. A questo primo progetto ne 
segue un altro sull’oncologia, iniziato da gen¬ 
naio, per il quale sono stati stanziati 116' miliar¬ 
di. 



Mehmet Ali Agca 


Lettera di 
Agca ad 
«Hurriyet» 

ANKARA — L’attentatore del 
papa A lì Agca ha scritto al 
quotidiano turco «Hurriyet» 
una lettera, pubblicata ieri, 
nella quale sostiene di essere 
stato minacciato dai servizi se¬ 
greti sovietici e bulgari. «Le 
minacce del KGB c dei suoi 
seguaci — dice la lettera — 
non possono farmi indietreg¬ 
giare dalla retta via». Ed invia 
ai capi di stato bulgaro e sovie¬ 
tico il seguente «avvertimen¬ 
to»: «Non azzardatevi a com¬ 
piere un passo sbagliato». 
Agca sostiene poi di essere 
fuggito dal carcere turco per¬ 
che era innocente e che ora in¬ 
vece è pronto a rendere conto, 
insieme ai complici, del suo 
operato di fronte alla giustizia 
italiana. Aggiunge poi nella 
lettera: «Coloro che dimenti¬ 
cano che l’uomo e creato libe¬ 
ro per progredire dicevano 
che Agca non può progredire. 
Io, nella mia nuova vita ho 
scelto una via legale, giusta, c 
avanzo, progredisco». 



Giovanni Falcone 


Falcone 

interroga 

Sindona 


Vandali neonazisti 
devastano a Nizza 
70 tombe ebraiche 


PALERMO — Il giudice 
istruttore del tribunale di Pa¬ 
lermo, Giovanni Falcone, in¬ 
terrogherà sabato prossimo a 
Milano Michele Sindona nel¬ 
l’ambito di una inchiesta su 
mafia e droga. L’indagine ri¬ 
guarda il finto rapimento del 
finanziere avvenuto fra l’ago¬ 
sto e il settembre 1979 mentre 
Sindona era a New York. Fu 
accertato che in quel periodo 
Sindona, soggiornò a Paler¬ 
mo. Il falso sequestro di Sindo¬ 
na venne organizzato con il 
concorso di tre logge massoni¬ 
che, tra cui la P2, e dei gruppi 
mafiosi facenti capo alle fami¬ 
glie Spatola, Inzcrillo e Bouta¬ 
de. La posizione del finanziere 
fu però stralciata dal processo 
Spatola-Gambino-lnzcrillo, 
del quale attualmente si sta 
celebrando a Palermo la se¬ 
conda istanza. La sua presen¬ 
za a Palermo coincise con la 
recrudescenza dei «grandi de¬ 
litti» della mafia. 


Nostro servizio 

NIZZA — Un grave episodio di vandalismo e stato compiuto nel 
cimitero del Chatcau di Nizza, nel settore riservato alla comuni¬ 
tà ebraica. L’altra notte una settantina di tombe sono state 

f irofanatc e alcune scoperchiate, vasi, colonnine, marmi spacea- 
i. Una vera e propria azione di confinando — non mendicata 
— e si presume clic vi abbiano agito una dozzina di persone 
entrate nel cimitero dopo aver scalato il muro di cinta. La sco¬ 
perta è stata fatta al mattino successivo dal custode, Louis Via), 
che ha dichiarato: «Tutto deve essere stato compiuto con estre¬ 
ma rabbia, ovunque vi è traccia del saccheggio». «Ciò che piu mi 
ha colpito — ha affermato il rabbino Jean Ivling — è la rabbia 
che ha animato i profanatori nel frantumare le foto dei defunti 
c la stele con drappo tricolore e la scritta “.Morto per la Tran¬ 
cia’’». Due anni or sono, nello stesso cimitero del Chatcau, notte¬ 
tempo erano stati frantumati i due cippi eretti a ricordo degli 
ebrei periti nei campi di sterminio nazisti; piu di recente, atti 
vandalici sono stati compiuti nell’altro cimitero ebraico della 
Caucade. La scorsa estate un giovane, nella cui abitazione ven¬ 
nero trovati cimeli nazisti, uccise a colpi di posacenere una 
anziana donna responsabile di una associazione di scampati dai 
campi di conccntramento. La vittima, una ebrea, vii c\ a sola ed 
il giovane l’ha aggredita nell’abitazione con unico movente l’o¬ 
dio razziale, come ebbe lui stesso a dichiarare al momento del¬ 
l’arresto. La LICRA (Lega contro il razzismo e l’antisemitismo) 
ha sporto denuncia contro ignoti e si c costituita parte civile, 
mentre le comunità israelitè di Nizza e del dipartimento delle 
Alpi Marittime hanno indetto una manifestazione che si svolge¬ 
rà domenica mattina, alle ore 10, al cimitero del Chatcau. 


g. I- 


Pesante udienza ieri a Torino 



ntinua 1 diluvio 
pini, escono altri 
i e nuove accuse 


Attacco a 360 gradi contro il «sistema» - Chiamato in causa l’ex 
presidente della Regione Enrietti (PSI) - «Anche il PLI avrà la 
sua fetta» - Storia di 700 milioni - Il processo rinviato a martedì 



Per la prima volta in Tribunale 


Cutolo rito 


ita 


«Non vollero salvare 


né Taliercio né 




Il boss della camorra ha deposto a Santa Maria Capua Vetere 
sulla trattativa per Cirillo - «Un certo potere politico mi vuole 
pazzo o suicida» - «Mi offrirono anche una cena fuori dal carcere» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Pare che Adria¬ 
no Zampini voglia calcare la 
mano nel suo attacco a 360 
gradi contro il «sistema». Ieri 
il «grande corruttore» ha 
coinvolto nella brutta storia 
delle tangenti i nomi di altri 
politici e amministratori 
pubblici (tra cui l’ex presi¬ 
dente della Regione Piemon¬ 
te Ezio Enrietti, socialista); 
ha parlato di altre centinaia 
di milioni distribuiti (o pro¬ 
messi) a chi doveva rendere 
possibili le sue malefatte; ha 
indugiato nella descrizione 
di serate allegre con tanto di 
•canzoni alpine- e giro di 
danza finale allacciato al 
consigliere liberale al Comu¬ 
ne di Torino Giuseppe Don- 
dona, ha sprezzantemente 
definito i partiti «la banda 
bassotti». 

Un attacco duro, pesante, 
con l’intenzione trasparente 
di offrire un’immagine 
squallida della vita pubblica 
e dei suoi protagonisti, senza 
eccezioni. Senonché, molte 
delle sue affermazioni sono 
apparse viziate da un limite 
di fondo, il limite serio che 
hanno tutte le cose riportate 
da altri o messe in bocca ad 
altri: «Enzo Biffi Gentili mi 
diceva che... secondo Enzo... 
mi venne riferito che...». È 
stato con un «mi sembra» che 
ha gettato ombre di sospetto 
su un’operazione ammini¬ 
strativa del valore di un cen¬ 
tinaia di miliardi, che avreb¬ 
be dovuto riguardare l’ac¬ 
quisto del gasolio e la gestio¬ 
ne degli impianti di riscalda¬ 
mento di scuole ed edifici 
municipali. Ed è anche ca¬ 
duto in contraddizioni di 
non poco conto su particola¬ 
ri importanti. Se Zampini 
mente o no. dovranno deci¬ 
derlo i giudici. È evidente, 
però, che la credibilità di 
questo imputato-accusatore 
ha bisogno di verifiche assai 
accurate. 

Nella prima parte dell’u¬ 
dienza si è concluso l’inter¬ 
rogatorio dell’ex capogruppo 
comunista in Comune, 
Giancarlo Quagliotti, accu¬ 
sato di aver coliaborato con 
Zampini, con l’ex vìcesinda- 
co socialista Enzo Biffi Gen¬ 
tili e con l’assessore Liberti¬ 
no Scicolone nell’»affare» di 
via Tommaso Grossi Io. un 
edificio del Consorzio agra¬ 
rio la cui vendita al Comune 
avrebbe fruttato miliardi di 
utili illeciti. Vengono ascol¬ 
tati dei nastri registrati, ci 
sono delle contestazioni. 
Zampini aveva detto di aver 
parlato a Quagliotti delle 
difficoltà incontrate da! fi¬ 
nanziamento della delibera 
dopo un colloquio col vice- 
sindaco. L’ex capogruppo 
scatta: «Non è vero, è una 
menzogna. NeU’istruttoria 
infatti il faccendiere aveva 
dichiarato che con Biffi Gen¬ 
tili aveva solo l’intenzione di 
parlarci. E se non ci aveva 
parlato, come poteva sapere 
delle difficoltà?». 

Zampini appare incerto, 
cerca di uscirne: -Durante 
l’interrogatorio non ricorda¬ 
vo, poi ho visto un appunto 
sull’agenda.-». Il presidente 
del Tribunale, Capirossi, 
vorrebbe sapere che bisogno 
c’era di «cercare» Quagliotti 
se l’«opcrazione« doveva fare 
capo all’assessore competen¬ 
te, Scicolone. Ma la risposta 
è vaga, sfuggente, per certi 
aspetti inverosimile: «Ma, 
nel PCI ci sono strani girl... Il 
vicesindaco mi faceva capire 
che i soldi potevano andare 
al PCI tramite il capogrup¬ 
po...*. Subito dopo, però, 
Zampini deve ammettere, ri¬ 


spondendo a una precisa do¬ 
manda, che con Quagliotti 
non parlò mai di soldi. E co¬ 
me mai, se la «ragione» dei 
contatti doveva essere pro¬ 
prio quella? 

Poi il faccendiere sostiene 
che se l’«affare« fosse andato 
in porto, i partiti si sarebbero 
divisi 200 milioni. E poiché il 
presidente sottolinea l’esi¬ 
guità di questa cifra a para¬ 
gone dei 700 e passa milioni 
che sarebbero stati dati al de 
Liberto Zattoni per disporre 
della sede del Consorzio 
agrariq. Zampini snocciola 
un’altra serie di'«conti»: 100 
milioni avrebbero dovuto 
andare a Scicolone, 50 all’e¬ 
sponente del PSI Beliavita, il 
resto sarebbe stato diviso 
«tra me e il vicesindaco che 
credo si sarebbe accontenta¬ 
to dì un centinaio di milioni». 



Ma non è finita: ed ecco, 
per l’acquisto della seconda 
parte dell’edificio di via 
Grossi, un’altra «tangente» 
di 450 milioni che avrebbe 
dovuto finire al presidente 
Enrietti (50 milioni), al capo¬ 
corrente socialista France¬ 
sco Coda (100), all’assessore 
regionale del PSI Gianluigi 
Testa. Infine, i particolari 
sull’incontro-festicciola a 
Bologna, in occasione dì una 
manifestazione fieristica, 
durante il quale il solito Biffi 
Gentili avrebbe confidato al¬ 
lo Zampini che «anche il PLI 
avrà la sua fetta» e che a «co¬ 
prire» il deputato missino 
Marti nat »ci penserà diret¬ 
tamente lui». 

L’assessore Scicolone ha 
respinto ogni addebito, so¬ 
stenendo che l’operazione di 
via Grossi 15 non avrebbe 


mai potuto realizzarsi a cau¬ 
sa del decreto che tagliava i 
finanziamenti ai Comuni: 
«Se portai avanti la delibera 
— ha affermato — fu solo 
per segnare dei punti politici 
a vantaggio del PSI, volevo 
dimostrare che avevo fatto 
tutto il possibile per daTe 
una sede alle associazioni 
che la chiedevano». 

C’è stato un vivace scontro 
tra il PM Vitari e il difensore 
di Scicolone ed Enzo Biffi 
Gentili, l’avv. Chiusano, che 
ha fatto istanza perché siano 
acquisiti altri documenti e 
sia chiamato a deporre il ti¬ 
tolare di un’impresa che 
avrebbe dovuto compiere dei 
lavori in subappalto per lo 
Zampini. Deciderà il Tribu¬ 
nale alla ripresa, prevista per 
martedì. 

Pier Giorgio Betti 


Non tutti i gatti sono bigi sotto 
il gran polverone del faccendiere 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Entrando netta cappella 
dell'antico istituto delle Rosine do\e 
viene celebrato il processo delle tan¬ 
genti, ci portiamo dentro ogni matti¬ 
na la stessa domanda: quali •sorpre- 
se» tirerà fuori ogni l'inesauribile 
Adriano Zampini? Alla vigilia del di- 
battimento il •grande corruttore » Io 
aveva annunciato: ne sentirete deile 
belle. E bisogna dargli atto che non 
si è smentito. Ha tirato in bailo nomi 
che -pesano-, come quelli di Lobian- 
co, Mandelli, Benvenuto; garantisce 
che ne ha altri nel sacco, -se mi pro¬ 
vocano-. Le querele per diffamazione 
che gli stanno piovendo addosso da 
ogni parte non sembrano scali:re la 
sua imperturbabilità. 

Un corruUore pentito che sfodera 
la spada della moralizzazione, su¬ 
dando i potenti? È un’interpretazio¬ 
ne che mal si ath.glia alla personali¬ 
tà di Adriano Zampini. II suo ■inte¬ 
resse • processuale è abbastanza 
chiaro. Lui vuole dimostrare che le 
tangenti erano un indispensabile 


i 


i 


strumento del mestiere perchiunque 
volesse stipulare contratti e condur¬ 
re affari con le istituzioni pubbliche, 
che il » sistema- era quello, che chi 
non stava al gioco era irrimediabil¬ 
mente tagliato fuori. Si presenta co¬ 
me lo sprovveduto provinciale che, 
prima a Genova poi a Torino, deve 
imparare suo malgrado l’-arte delle 
mance-; chiama • maestri • il primo 
da tore di la voto (dirigen te missino) e 
il noto architetto che gli avrebbero 
ingegnato il-mestiere-. Si fa vanto di 
a\crlo imparato bene, di essere un 
corruttore di successo che ha legato 
a sé (e poi messo nei guai) politici di 
rango c noti amministratori pubbli¬ 
ci. E, con spirito professionale, non 
parla mai di tangenti: quando si alza 
in piedi per rispondere alle domande 
del presidente del Tribunale, tenen¬ 
do le braccia conserte o tirandosi i 
peli della barbetta nera che gli incor¬ 
nicia il mento, dice *provvigioni • o 
• versamenti- o -contributi-. 

Chi è Zampini? È davvero quel¬ 
l'uomo sincero che a un certo punto 


-capisce- la gravità deile sue colpe e 
racconta tutto perché non vuol cal¬ 
pestare — Io ha sostenuto lui, in 
udienza — il giuramento di fedeltà 
fatto come ufficiale degli alpini alla 
Costituzione repubblicana? O è un 
•malato di protagonismo » che coglie 
l'occasione del processo per esibirsi? 
Dice la verità? Ma fino a che punto? 
Sono interrogativi ancora destinati a 
restare sospesi neìl’aria. Toccherà ai 
giudici dipanare la matassa, scanda¬ 
gliare a fondo, cercare di vederci 
chiaro, dare le risposte giuste. E non 
sarà facile perché la vicenda è aggro- 
\igliata e complessa, esposta alle 
strumentalizzazioni, e il rischio di 
smarrirsi non è remoto per nessuno. 

Ma c'è un da lo, una realtà da cui il 
cittadino che segue un po’frastorna¬ 
to questa brutta storia può partire 
per farsi un’opinione, senza cedere 
alle tentazioni del qualunquismo. 
Questo Zampini che a torto o a ra¬ 
gione scaglia bordate di accuse a 
dritta e a manca, seminando panico 
in chi teme di essere coinvolto e forse 


preparando il terreno a nuovi guai 
giudiziari, è qui, sul banco degli im¬ 
putati, insieme ad altri imputati, 
perché non è vero che tutti i politici, 
che tutti gli amministratori stanno 
nello stesso sacco. È qui perché ci so¬ 
no stati e ci sono degli amministra¬ 
tori, dei politici onesti che al « gioco * 
non ci stanno, che non accettano 
compromessi sul viscido terreno 
dell'illecito. 

Non lo diciamo solo per il sindaco 
Novelli, che non esitò un attimo a 
indirizzare alla Procura della Re¬ 
pubblica chi era venuto a fargli con¬ 
fidenze su certi più o meno oscuri 
maneggi. Lo diciamo per tutte le mi¬ 
gliaia di amministratori comunisti, 
ma anche socialisti, democristiani, 
di altri partiti, che si dedicano infati¬ 
cabilmente all’attività pubblica, che 
sottraggono ogni giorno tempo ed 
energia alla professione, che non le¬ 
sinano gii sforzi in nome di un inte¬ 
resse che non è personale ma della 
comunità. 


p. g. b. 


Pescara, 4 condanne per 
lo scandalo dell’ospedale 


L’uomo col cuore artificiale 
ieri ha mosso i primi passi 


PESCARA — Si è concluso con quat¬ 
tro condanne ieri nella tarda matti¬ 
nata il processo per io scandalo delle 
attrezzature sanitarie nell’ospedale 
di Pescara nel quale sono coimolti 
alcuni tra i più noti rappresentanti 
del settore sanitario pescarese. Vin¬ 
cenzo Stuppia, direttore sanitario 
dell’ospedale, è stato condannato a 
quattro anni di reclusione (uno e 
mezzo condonato) e a due anni di in¬ 
terdizione dai pubblici uffici per 
truffa, falso, interesse privato in atti 
d’ufficio. Giuseppe D’Ineecco, ex 
sindaco democristiano della città ed 
ex presidente delia USL, a quattro 
anni e sei mesi di reclusione e a cin¬ 
que anni di interdizione dai pubblici 
uffici per peculato, truffa, falso, inte¬ 
resse privato in atti d’ufficio, abuso 
di sigilli, distruzione di atti veri. 


Francesco Ricci, del PSI, ex asses¬ 
sore comunale ed ex amministratore 
dell’ospedale a cinque anni di reclu¬ 
sione e a cinque anni di interdizione 
dai pubblici uffici per gli stessi reati 
riconosciuti a D’Incecco. Il professor 
Giuseppe Consoli, primario medico, 
accusato di falso e truffa, è stato 
condannato a un anno e sei mesi di 
reclusione e ad un anno di interdi¬ 
zione dai pubblici uffici con la so¬ 
spensione condizionale della pena. 

I quattro imputati secondo l’accu¬ 
sa deliberarono una sene di atti per 
i’acquisto di attrezzature ospedaliere 
per circa 570 milioni di lire facendo 
risultare che erano state acquistate 
in epoche precedenti a quelle reali, al 
fine di fare assumere i debiti con¬ 
tratti allo Stato. I quattro imputati 
hanno proposto appello alla senten¬ 
za. 


NEW YORK — William Schroder, 
l’americano di 52 anni al quale da sei 
giorni è stato impiantato un cuore 
artificiale alimentato ad aria com¬ 
pressa, «sta andando benissimo»: Io 
ha dichiarato ieri Allan Lansing, di¬ 
rettore deU’istituto di cardiologia 
dell’ospedale «Humana» di Louisvil- 
le, nel Kentucky, dove Schroder è 
stato operato dal cardiochirurgo 
William Devries, lo stesso che per la 
prima volta eseguì nel 1982 lo storico 
intervento sul dentista Bamey 
Clark. Ieri Schroeder si è addirittura 
alzato dal Ietto facendo alcuni passi 
fino ad una poltrona dove si e poi 
seduto a sorseggiare una birra. 

•I progressi fatti dal paziente nelle 
ultime 24 ore sono davvero sorpren¬ 
denti — ha detto Lansing — e io non 
credo che egli ora sarebbe qui se non 
avesse ricevuto il cuore meccanico». 


Il portavoce ha aggiunto che Schro¬ 
der ha avuto soltanto «una compli¬ 
cazione minore», consistente nella 
formazione di muco nei polmoni che 
ha determinato un collassamento in 
alcune zone di essi. Secondo i sanita¬ 
ri ciò avrebbe potuto presentare il ri¬ 
schio di una polmonite, ma il proble¬ 
ma è stato facilmente risolto inse¬ 
rendo due tubi attraverso la trachea 
che hanno facilmente drenato il mu¬ 
co. 

I medici hanno anche detto di es¬ 
sere rimasti sorpresi dai risultati 
delTesame isto-patologico del cuore 
«vero» che è stato rimosso dal petto 
di Schroder domenica scorsa. Intor¬ 
no ai suol tessuti è stata infatti nota¬ 
ta la formazione di anticorpi, segno 
che vi era stata una sorta di reazione 
allergica, probabilmente scatenata 
dalTassunzione di penicillina alcune 
settimane prima dell’intervento. 


Dal nostro inviato 

S. MARIA C. V. (Caserta) — 
Per la prima volta Raffaele 
Cutolo ha parlato in un’aula 
di tribunale della trattativa 
per la liberazione del de Ciro 
Cirillo. E lo ha fatto, natural¬ 
mente, a suo modo, con mez¬ 
ze conferme, lanciando mes¬ 
saggi, dicendo e non dicen¬ 
do. Per la prima volta però il 
boss ha ammesso pubblica¬ 
mente resistenza dei contat¬ 
ti in carcere, delle pressioni e 
delle promesse ricevute, di 
uno stretto legame tra lui e il 
cosiddetto «terzo livello». Ma 
Cutolo non ha mancato di 
pronunciare una frase che 
suona come una minaccia: 
«Non è bene per loro se Cuto¬ 
lo muore», forse un riferi¬ 
mento a quel dossier (del 
quale si è molto parlato nei 
mesi scorsi) che costituireb¬ 
be una polizza assicurativa 
sia per lui sia per i suoi fami¬ 
liari. 

Il presidente della Corte, 
Olivares, ed il PM, Scolasti¬ 
co, Io hanno incalzato, ma 
Cutolo ha evitato di fare i 
nomi di persone ancora in 
vita, lasciando molti perso¬ 
naggi nell’ombra, dichiaran¬ 
dosi pronto, però, adire tutto 
al giudice istruttore che in¬ 
daga sulla vicenda. 

«La camorra di Cutolo — 
ha detto il boss — non esi¬ 
ste». La «Nuova camorra or¬ 
ganizzata» indicherebbe, in¬ 
vece, secondo Cutolo, un mo¬ 
vimento ideale che ha come 
scopo la beneficenza e dare 
aiuto agli emarginati della 
società. «Tanti altri dovreb¬ 
bero stare al nostro posto — 
ha affermato Cutolo — per¬ 
sone che vediamo molte vol¬ 
te per televisione...». Il presi¬ 
dente gli ha chiesto i nomi di 
questi personaggi, ma Cuto¬ 
lo ha rifiutato ogni risposta: 
•Se vi faccio i nomi di questi 
personaggi ho paura di esse¬ 
re trattato peggio di oggi. 
Per avere salvato Cirillo so¬ 
no isolato da due anni e mez¬ 
zo». 

•Ritengo — ha aggiunto 

— che un certo potere politi¬ 
co intende farmi suicidare, 
mi vuol far passare per pazzo 
e pazzo io non Io sono!». In 
verità anche questo messag¬ 
gio è ambiguo, perché pro¬ 
prio Cutolo ha chiesto innu¬ 
merevoli perizie psichiatri- 
che, per farsi dichiarare paz¬ 
zo e uscire di galera. Il presi¬ 
dente Olivares ha incalzato 
ancora e gli ha chiesto: »È ve¬ 
ro che avete fatto da inter¬ 
mediario per la liberazione 
di Cirillo?». 

•Si è vero! Molti personag¬ 
gi mi avvicinarono per chie¬ 
dermi se potevo intercedere 
per la liberazione di Ciro Ci¬ 
rillo. La prima persona che 
mi ha contattato mi offrì 
molti soldi e io uscii sbatten¬ 
dogli la porta in faccia». 

•Dove vi hanno chiamato 

— ha domandato il presiden¬ 
te — dato che eravate dete¬ 
nuto. E a chi avete sbattuto 
la porta in faccia?». 

«Intendo chiarire — ha ri¬ 
sposto Cutolo — che l’inizia¬ 
tiva non era mia e che non 
poteva interessarmi la libe¬ 
razione di Cirillo. Nel *79 
avevo ottenuto la liberazione 
di un ragazzino di nove anni 
e per questo mi cercarono. Il 
primo contatto per la libera¬ 
zione di Cirillo lo ebbi con un 
tale che mi disse dì chiamar¬ 
si Luigi Acanfora. Lui mi of¬ 
fri 500 milioni per la mia in¬ 
tercessione. Io, come ho det¬ 
to, ho rifiutato e sono andato 
via. Poi sono tornato e gli ho 
detto che il suo era un nome 
falso perché Luigi Acanfora 
lo conoscevo. Gli incontri av¬ 
venivano nella stanza del di¬ 
rettore ma lui non c’era. Poi 


vennero Vincenzo Casillo e 
altri latitanti e grazie all’in¬ 
teressamento di amici di in¬ 
fanzia e di alti personaggi 
che si interessavano alla vi¬ 
cenda, riuscirono alla fine a 
convincermi». 

Il presidente, a questo 

G iunto, con un involontario 
apsus ha fatto sorridere tut¬ 
ti, Cutolo compreso. Ha chie¬ 
sto ancora una volta al boss i 
nomi delle persone che lui 
aveva sottaciuto e al rifiuto 
di Cutolo ha esclamato a vo¬ 
ce alta «Pazienza». Poi ha 
chiesto a Cutolo quali con¬ 
tropartite erano state offer¬ 
te. 

«Presidente, mi hanno of¬ 
ferto montagne di cose, ma 
sapevo bene che erano solo 
chiacchiere. Mi hanno pro¬ 
messo anche una scarcera¬ 
zione temporanea e di por¬ 
tarmi fuori dal carcere a ce¬ 
na. Le BR mi offrirono an¬ 
che di salvare Taliercio e Pe¬ 
ci in cambio delia pubblica¬ 
zione di alcuni documenti, 
ma Adalberto Titta mi disse 
che a loro di Taliercio e Peci 
non gliene importava». 

Cutolo poi ha lanciato 
un’ancora di salvezza a Bei- 
monte e Musumeci: »I perso¬ 
naggi che sono stati arrestati 
di recente non sono venuti 
ad Ascoli. Non li ho ricono¬ 
sciuti nelle foto pubblicate 
dai giornali». 

Il PM gli ha chiesto se co¬ 
nosceva Giuliano Granata, il 
segretario di Cirillo, e se du¬ 
rante la trattativa si era par¬ 
lato di appalti per la rico¬ 
struzione. Negativa in en¬ 
trambi i casi la risposta di 
Cutolo. Terminate le do¬ 
mande sul caso Cirillo, Cuto¬ 
lo non ha smesso, però, di 
lanciare i suoi segnali. «Mi 
meraviglio — ha detto — che 


insieme alle lettere scritte 
dai detenuti non siano state 
acquisite agli atti anche 
quelle che mi hanno scritto 
numerosi parlamentari (dei 
quali naturalmente non ha 
fatto i nomi n.d.r.)». Poi ha 
chiarito il contenuto di que¬ 
ste missive: «Erano lettere di 
ringraziamento per i voti ri¬ 
cevuti». Ma ha subito ag¬ 
giunto una precisazione: «Un 
interessamento che in realtà 
non ho mai garantito». 

Poi Cutolo è sceso in pole¬ 
mica con Giuseppe Marraz- 
zo, il giornalista della RAI 
che ha pubblicato un roman¬ 
zo sulla vita segreta di Raf¬ 
faele Cutolo. I legali del boss 
hanno chiesto ieri il seque¬ 
stro del libro, mentre il boss 
ha smentito tutte le afferma¬ 
zioni contenute nel volume 
che però — ha dichiarato — 
il boss non ha ancora Ietto. 
«Con Marrazzo non ho mai 
parlato se non per pochi se¬ 
condi durante qualche 
udienza». Non ha mancato di 
lanciare anche una velata 
minaccia: »Se la diffamazio¬ 
ne viene punita dalla legge, 
la mia legge non l’ammette 
mai» ma si è subito corretto 
affermando che intendeva 
rivolgersi non ad eventuali 
killer ma alla giustizia divi¬ 
na. 

Cutolo ha, infine, parlato 
di documenti d’identità puli¬ 
ti fornitigli durante la sua 
latitanza nel ’79: «Me li han¬ 
no dati alcuni alti personag¬ 
gi salernitani». Ma i nomi 
non li ha voluti fare, ed ha 
confermato di essere stato 
fermato dai CC durante quel 

f ieriodo ma di essere stato ri- 
asciato perché tutto risulta¬ 
va in regola. 

Vito Faenza 


IFètempòf* 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-5 

9 

Verona 

-3 

4 

Trieste 

6 

11 

Venezia 

0 

10 

Milano 

2 

4 

Torino 

-3 

3 

Cuneo 

2 

7 

Genova 

9 

15 

Bologna 

-3 

3 

Firenze 

-1 

14 

Pisa 

0 

15 

Ancona 

2 

11 

Perugia 

4 

13 

Pescara 

4 

14 

L'Aquila 

-1 

12 

Roma U. 

3 

18 

Roma F. 

5 

18 

Campob. 

3 

9 

Bari 

6 

15 

Napoli 

8 

17 

Potenza 

5 

12 

S.M. Leuca 11 

16 

Reggio C. 

14 

21 

Messina 

15 

20 

Palermo 

17 

19 

Catania 

15 

18 

Alghero 

5 

18 

Cagliari 

5 

19 



SITUAZIONE — L'Italia si trova nuovamente ai bordi sud-occidentali di 
una vasta e consistente area di alta pressione che dall'Europa centro¬ 
orientale si estende Tino ai Balcani. La presenza di questa area di alta 
pressione rallenta Io spostamento delle perturbazioni atlantiche che 
tendono a portarsi verso il continente europeo. Durante il corso della 
giornata una di queste perturbazioni interesserà le isole maggiori e la 
fascia tirrenica, mentre un’altra perturbazione tenderà successiva¬ 
mente ad interessare le regioni nord-occidentali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Formazioni di nebbia 
estesa e persistente sulla Pianura Padana specie sul settore centro¬ 
orientale. e sulle vallate minori dell'Italia centrale. Durante il pomerig¬ 
gio o in serata tendenza ad aumento della nuvolosità sulla fascia 
tirrenica, sulla Sardegna e sulle regioni nord-occidentali. Per quanto 
riguarda l’Italia meridionale, ampie zone di sereno sulle regioni del 
basso Adriatico e quelle ioniche, nuvolosità irregolare sulle rimanenti. 
Temperatura in diminuzione al nord ed al centro, senza notevoli varia¬ 
zioni sulle regioni meridionali. 

SIRIO 
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A Cinecittà da giorni proteste nelle strade 



ROMA — Da quattro giorni un quartiere di Roma è in guerra 
con la droga. Da luneai, da quando è arrivata da una caserma 
del Friuli la notizia della morte di un giovane della zona per 
epatite fulminante, la gente di Cinecittà si ritrova tutti 1 
pomeriggi all'angolo tra via Ponzio Comlnlo e via Claudio 
Asello a manifestare contro i mercanti di morte e l’eroina 
«padrona del quartiere». I primi a scendere per strada sono 
stati quattro o cinque ragazzi «tossici» o «ex»: «Non sapevamo 
cosa sarebbe successo — racconta uno di loro, Corrado, lino¬ 
tipista in una tipografia della zona. — Ma non ce la facevamo 
più a stare zitti e buoni. Ci è andata bene, la gente ci ha 
capito. Sono usciti dal negozi e dalle case e hanno manifesta¬ 
to con noi». 

Il primo giorno erano qualche decina, poi sono diventati 
centinaia. Mercoledì pomeriggio sono cominciati ad arrivare 
anche da altri quartieri della capitale: da Villa Gordiani, da 
Primavalle, dalle borgate. Ieri mattina erano un migliaio. 

Seduti sulle quattro file di panche della chiesa di Don Bo¬ 
sco, sotto una luce filtrata dalle enormi vetrate colorate delle 
due cupole di cemento armato, sono andati a dare l’ultimo 
addio a Giuliano, il ragazzo morto che sta diventando il sim¬ 
bolo della volontà di riscatto di questo quartiere. Giuliano 
Boldrini, 19 anni, figlio di un dipendente del «Corriere della 
sera*, non era un tossicodipendente: «E una vittima della 
noia a cui siamo costretti — racconta un suo amico piangen¬ 
do come un bambino. — Si è bucato un paio di volte per 
provare e l’epatite l’ha beccato subito». Il corpo di Giuliano è 
in una bara di legno chiaro sommersa dai fiori; ai quattro 
angoli c’è un picchetto di militari in grigio-verde e basco 
nero, suoi commilitoni della Brigata meccanizzata «Brescia*. 

In chiesa lo piangono tutti. Ci sono le madri, borsa della 
spesa tra le ginocchia, che hanno figli nel «giro* o che trema¬ 
no al pensiero che possano entrarci. Ci sono i negozianti, 
stanchi di assistere ogni giorno al mercato di morte davanti 
alle loro vetrine. Quelli di via Ponzio Cominio e Claudio Asel¬ 
lo, Piangolo della riscossa alla droga», hanno portato due 
corone (fi fiori bianchi. E ci sono i pensionati, disgustati dalie 


violenze che scuotono il quartiere. E poi tanti giovani: gli 
amici di Giuliano, quelli del «Comitato di lotta» che ha lancia¬ 
to la protesta, molti con ranellirto all’orecchio e gli occhiali 
neri. Non vogliono farsi fotografare. 

Nei giorni scorsi qualcuno ha creduto che la soluzione ai 
loro drammi poteva passare per la via corta delle vendette 
private: dal gruppo di manifestanti più di una volta sono 
partiti «commando» di «giustizieri* decisi a «dare una lezione 
una volta per tutte a quegli infami dei ‘pusci’». E finita con 
pestaggi a sangue, con il quartiere di nuovo impietrito dalla 
paura, l’urlo ripetuto delle sirene della polizia. Ma gli stessi 
giovani del «Comitato di lotta» hanno isolato e criticato dura¬ 
mente questi raid. Corrado, che è una specie di loro portavo¬ 
ce, dice: «Basta con la violenza, cl sono già stati troppi morti». 

La bara con Giuliano esce dalla chiesa: i ragazzi si abbrac¬ 
ciano piangendo, le donne si portano i fazzoletti agli ocelli. Il 
corteo funebre diventa una manifestazione silenziosa contro 
la droga tra le strade del quartiere. Fino al numero 15 di via 
Tarquinio Collatino, la casa di Giuliano, a un passo 
dall’«angolo della riscossa» e dal centri dello spaccio, piazza 
dei Consoli e il «Montarozzo., un fazzoletto di verde sistemato 
a giardino dal Comune e catturato dagli spacciatori. Il furgo¬ 
ne funebre se ne va salutato da un applauso. Piano piano la 
gente torna nelle case. 

Che succederà ora? «Spero che non sia una fiammata», 
sospira Don Luciano Panlilo, il parroco. Qualche ora prima il 
Comitato di lotta gli aveva chiesto i locali per riunirsi. Don 
Luciano glieli ha concessi subito. «Finché non avremo libera¬ 
to il quartiere dall’eroina ci troverete tutti i giorni a quell’an¬ 
golo», dice una donna sui quarantanni, bionda, giacca a ven¬ 
to e pantaloni, indicando via Cominio e via Asello. «La nostra 
lotta è non tornare alla ‘normalità’ — dice Corrado. — Cer¬ 
cheremo il rapporto con le istituzioni, con le forze politiche, 
con le altre realtà della città che lottano contro la droga, lo 
stiamo già facendo, ma l’importante è che non molliamo noi, 
‘tossici’ o ‘non tossici’ che non sprechiamo questa fiducia e 
questa solidarietà che la gente ci sta dando». 


Su richiesta del PM e della parte civile (i familiari e il PCI) 

Delitto Losardo: a nuovo ruolo 
per l’Istruttoria sulla mafia 

Avevano sostenuto che sarebbe stato impossibile celebrare il processo mentre si sta 
ultimando Tinchiesta parallela sulle cosche mafiose di Cetraro e dei dintorni 


Dal nostro inviato 

BARI — Rinviato a nuovo ruolo il pro¬ 
cesso per l’uccisione di Giannino Losar- 
do, assessore al Comune di Cetraro e 
segretario capo della Procura della Re¬ 
pubblica di Paola, ucciso la notte del 21 
giugno 1980 dalla mafia. Lo ha deciso 
ieri mattina la Corte d’Assise di Bari 
accogliendo così le richieste della parto 
civile, che rappresenta i familiari di Lo- 
sardo e il PCI, e del PM, Luigi Rinella. 
Parte civile e PM — ancora ieri mattina 
— avevano sostenuto l'impossibilità a 
mantenere in piedi un processo per il 
delitto Losardo nel momento in cui sta 
per ultimarsi l’istruttoria del giudice 
barese, Alberto Maritati, su tutta l’or¬ 
ganizzazione maliosa di Cetraro e din¬ 
torni e che comprende l’omicìdio Lo¬ 
sardo. In particolare ieri mattina Fau¬ 
sto Tarsitano aveva portato l’elemento 
forse determinante illustrando una 
memoria — firmata oltreché dallo stes¬ 
so Tarsitano, dagli altri difensori di 
parte civile, Alecci, Seta e Martorelli — 
in cui si portava a conoscenza che pres¬ 
so l’ufficio istruzione di Bari è pendente 
un procedimento penale che vede im¬ 
putati Francesco Muto ed altre 22 per¬ 
sone per il delitto Losardo, mentre alla 
Corte d'Assise si stavano giudicando 
Muto e altre quattro persone per lo stes¬ 
so reato. «Ci troviamo di fronte — han¬ 
no affermato 1 quattro penalisti — ad 
una situazione paradossale. Il fatto sul 


quale procede il giudice istruttore, In¬ 
cludendo l’omicidio ed una più vasta 
condotta criminale, deve prevalere su 
quello di cui la Corte si sta occupando». 
Inoltre — hanno detto ancora gli avvo¬ 
cati — giudicando il Muto in concorso 
solo con i quattro imputati si realizzano 
due situazioni abnormi: da un Iato si 
sottrae 11 «re del pesce» alla più grave 
situazione processuale di cui si sta in¬ 
vece occupando il giudice Maritati, 
dall'altro si espongono le altre persone 
non comprese oggi nel processo di Bari 
ad una sorte diversa e più grave di quel¬ 
la di Muto che è il capo riconosciuto di 
quell'associazione a delinquere mafiosa 
che programmò ed attuò l’assassinio di 
Losardo. Nel richiedere il rinvio a nuo¬ 
vo ruolo Tarsitano aveva poi affermato 
che la parte civile è «mossa solo dall’esi¬ 
genza di verità e di fare pienamente 
giustizia su questo drammatico episo¬ 
dio». Sulla stessa linea si era mosso il 
PM che aveva innanzitutto contestato 
con forza l’ordinanza emessa Ieri l'altro 
dalla Corte nella quale si respingeva l’i¬ 
stanza dì rinvio. «Certo — ha affermato 
Rinella — ognuno ha diritto ad avere 
un processo in tempi ragionevoli ma la 
giustizia ha la sua prevalenza. E perché 
non si parla del diritto dello Stato? Del 
diritto a fare cioè pienamente luce su 
questo crimine orrendo, un delitto poli¬ 
tico — ha detto ancora Rinella in pole¬ 


mica esplicita con i difensori del boss 
Muto — sordo, un gesto efferato contro 
le istituzioni democratiche che cercano 
di difendersi dall’assalto mafioso?». 

Martorelli dal canto suo aveva oppo¬ 
sto altre eccezioni di nullità di cui una 
assai significativa sulla mancanza di 
citazione dei legali del Comune di Ce¬ 
traro che si è costituito parte civile fin 
dal febbraio del 1983. Dopo una breve 
camera di consiglio la Corte aveva in 
un primo tempo rigettato le richieste di 
rinvio, suscitando però le vivacissime 
polemiche della parte civile e del PM. 
Fra l'altro il dr. Rinella aveva parlato di 
•falso» a proposito dell’ordinanza della 
Corte, mentre Tarsitano e Seta hanno 
affermato che si era in presenza di un 
vero e proprio «stravolgimento dei fat¬ 
ti». A questo punto nuova interruzione 
con il PM che annuncia di voler solleva¬ 
re conflitto di competenza e ritornando 
ancora una volta sull’assurdità di voler 
insistere a tenere separati i due mo¬ 
menti processuali, del delitto e dell’as¬ 
sociazione a delinquere. Nuova camera 
di consiglio, quindi, e dopo oltre un’ora 
la Corte ha — finalmente — deciso per 
il rinvio annunciando di voler sollevare 
conflitto di competenza presso la Corte 
di Cassazione in quanto due giudici or¬ 
dinari non si possono occupare del me¬ 
desimo reato e cioè l’omicidio Losardo. 

Filippo Veltri 



Il giovanissimo 
Giuliano, 
morto di epatite 
indotta da eroina 
Il «comitato 
di lotta» 
Il parroco: 
«Spero non 
sia solo una 
fiammata» 
Vetere terrà 
un’assemblea 


«Per le forze polìtiche, per le istituzioni è un banco di prova 
— dice il segretario della sezione del PCI, Claudio Siena. — 
Con questi ragazzi abbiamo buttato giù una scaletta di ri¬ 
chieste. Cose anche minime, una sede provvisoria, un centro 
sportivo, ma che hanno un grande significato in un quartiere 
che è una specie di muro di cemento con le finestre». Domani 
queste richieste saranno consegnate al sindaco perché le ap¬ 
poggi. Vetere verrà qui al «Montarozzo» e terrà un’assemblea 
nel «giardino degli spacciatori». 

Ma non sempre le istituzioni dimostrano tempestività ver¬ 
so le esigenze di questi giovani. Quelli del «Comitato», ad 
esemplo, hanno convinto un paio di «tossici» a rivolgersi al 
servizi pubblici, ma poi hanno dovuto fare il giro di tutti gli 
ospedali romani prima di trovare chi li aiutasse; alla fine si 
sono decisi i sanitari del San Camillo. Sempre lo stesso «Co¬ 
mitato» ha segnalato alla polizia la presenza di spacciatori, 
ma 1 poliziotti, invece di arrestarli, sono andati all’angolo di 
via Cominio esigendo il nome di chi aveva fatto la denuncia. 

«Ci vuole più scioltezza — dice il parroco — altrimenti 
questi ragazzi finiranno per pensare cne la polizìa preferisca 
le vendette private all’arresto degli spacciatori». Sarebbe gra¬ 
ve, forse la fine di un movìmemo cne, partito all’angolo di 
due strade di periferìa, sta diventando un punto di riferimen¬ 
to per tutta la città. 

Daniele Martini 


Domenica a Napoli con Lama 

Poliziotti 
in piazza 
contro la mafia 


ROMA — Poliziotti di nuovo 
in piazza. L’appuntamento è 
per domenica mattina (piaz¬ 
za Matteotti, ore 9 corteo cit¬ 
tadino c poi comizio al cine¬ 
ma Metropolitana di Lucia¬ 
no Lama) a Napoli. L’obietti¬ 
vo è quello di far compiere 
allo Stato e ai suoi apparati 
un «salto di qualità» nella 
lotta contro la mafia e la ca¬ 
morra. I recentissimi succes¬ 
si contro la grande crimina¬ 
lità non devono «spingere in¬ 
fatti ad un facile ottimismo». 

Francesco Forleo, segreta¬ 
rio generale del Siulp, Anto¬ 
nino Lo Sciuto, segretario 
nazionale. Bruno Bugll, se¬ 
gretario confederale della 
UIL, Enrico Corti della 
CGIL, nell’annunclare la 
manifestazione di dopodo¬ 
mani sono espliciti; Io Stato 
non è ancora sulla strada 
giusta». Gli sforzi e gli impe¬ 
gni continuano ad essere so¬ 
prattutto il frutto della vo¬ 
lontà, della sensibilità, della 
capacità dei singoli (anche se 
molti) magistrati, poliziotti, 
carabinieri, finanzieri, piut¬ 
tosto che degli apparati con 
la conseguenza di farli senti¬ 
re soli e con il concreto peri¬ 
colo di esporli a rappresaglie. 
«È Io Stato nella sua interez¬ 
za che è latitante» ha detto 
Lo Sciuto. Ben poco, ha ag¬ 
giunto, è stato fatto finora 
per fornire la necessaria pro¬ 
fessionalità agli operatori; 
nessun sensibile migliora¬ 
mento è stato registrato nel 
controllo del territorio; il 
mancato coordinamento dei 
vari corpi di polizia perpetua 
una situazione di enorme di¬ 
spendio di energie e risorse 
che rende impossibile una 
razionale distribuzione degli 
organici in tutto il territorio 


e nei vari settori di interven¬ 
to. 

«Roma non diventerà più 
sicura neanche se gli organi¬ 
ci aumenteranno di 18 mila 
agenti; I cittadini se ne sono 
resi conto e stanno organiz¬ 
zando — hanno detto i sin¬ 
dacalisti della federazione 
unitaria — autonomamente 
la vigilanza nel quartieri 
contro spacciatori e ladri». 

La manifestazione del 2 
dicembre ha quindi non solo 
l’obiettivo di stimolare l’im¬ 
pegno del governo e delle 
forze politiche per lo svilup¬ 
po del Mezzogiorno ma an¬ 
che quello di denunciare la 
responsabilità dei ritardi e 
delle deviazioni nell’attua¬ 
zione della legge di riforma 
di polizia e quello di far capi¬ 
re ai cittadini che hanno il 
diritto di pretendere dallo 
Stato sicurezza e giustizia. 
•C’è un atteggiamento schi¬ 
zofrenico — ha aggiunto Lo 
Sciuto — nell’atteggiamento 
dello Stato e del ministero 
degli Interni per cui si spo¬ 
stano le risorse ora qui ora li, 
sull’onda dell’emotività sca- 
turata dal verificarsi di par¬ 


ticolari eventi: dal nord al 
sud, daU’antiterrorismo al¬ 
l’antimafia, all’antidroga, 
dai commissariati alla ferro¬ 
via, per fronteggiare ora 
questa ora quell’altra emer¬ 
genza». 

Sembrano mancare nello 
stesso tempo — ha specifi¬ 
cato Bugli — una politica 
chiara dell’ordine e della si¬ 
curezza pubblica e una capa¬ 
cità degli apparati dello Sta¬ 
to di elaborare ed attuare 
schemi organizzativi nuovi e 
rispondenti alle necessità». 
«Sembra che non ci si renda 
sufficientemente conto — ha 
concluso Lo Sciuto — che la 
criminalità è cresciuta non 
solo quantitativamente ma 
anche qualitativamente e 
che quindi non basta au¬ 
mentare gli organici dei Cor¬ 
pi di Polizia». 

Quel che il Siulp chiede è: 
attuazione piena della rifor¬ 
ma, controllo del territorio, 
professionalità. Uno «statu¬ 
to» diverso, insomma, delle 
forze dell’ordine. Uno statu¬ 
to e un’organizzazione per 
lavorare meglio e più effica¬ 
cemente. 


Agrigento, un anno di carcere 
per un bacio tra donne 


AGRIGENTO — Marianna Fantauzzo e Rosanna Mazza, di 
40 e 26 anni, sorprese tre anni fa in un giardino pubblico di 
Agrigento a scambiarsi effusioni, sono state condannate in 
appello alla stessa pena detentiva (un anno) irrogata in pri¬ 
ma istanza. Erano imputate, oltre che di oltraggio al pudore, 
di resistenza a pubblico ufficiale. Al vigile urbano, chiamato 
da un passante, che le aveva invitate a desistere dal loro 
atteggiamento, avevano infatti replicato piuttosto «brusca¬ 
mente». 

Rosanna Mazza, incensurata, ha beneficiato della sospen¬ 
sione condizionale, mentre Marianna Fantauzzo, con prece¬ 
denti penali, è stata incarcerata. 

Avellino, scontro a fuoco tra CC 
ed estorsori: ferito un bandito 

AVELLINO — Un conflitto a fuoco è avvenuto la notte scor¬ 
sa In località Ponte Sabato, nel comune di Parolìse, a poca 
distanza dal nucleo Industriale di Avellino, tra una pattuglia 
di carabinieri del reparto operativo del gruppo e due malvi¬ 
venti, l quali avevano compiuto poco prima un’estorsione. 
Uno degli estorsori, Antonio Foglia di 29 anni, di Mercoglia- 
no, è rimasto ferito alla regione lombare ed è stato portato 
all’ospedale civile del capoluogo nel quale si trova ricoverato 
con prognosi riservata. I sanitari l’hanno sottoposto ad Inter¬ 
vento chirurgico. L’altro complice è riuscito a fuggire per i 
campi. È stato identificato per Luigi Sabatino di 47 anni. 
Antonio Foglia risulterebbe affiliato alla «Neo». 

Mazara del Vallo: sequestrato 
un peschereccio (e sono otto) 

MAZARA DEL VALLO (Trapani) — Il «Nuovo Giordani», 
peschereccio di Mazara del Vallo, è stato sequestrato ieri 
mattina da una motovedetta tunisina a 41 miglia a sud di 
Lampedusa. 

Il battello, con nove uomini d’equipaggio, compreso il co¬ 
mandante Biagio Ciambra, è stato scortato nel porto dì Sfax. 

Attualmente sono otto le unità mazaresi sotto sequestro 
nel porti nordafricani. 

Arrestato il figlio di Carosio 
Si appropriò di mezzo miliardo 

MILANO — Paolo Carosio, figlio del noto radiocronista re¬ 
centemente scomparso, Nicolò Carosio, è stato arrestato per 
malversazione. Si sarebbe appropriato — sembra per far 
fronte a debiti di gioco — di oltre mezzo miliardo sottraendo- 
io in più riprese dai fondi di inabili civili che gli erano stati 
affidati per la gestione. 

L’imputato, che ha 45 anni, è funzionario dell’amministra¬ 
zione provinciale e dirige l’ufficio che si occupa dell’ammini¬ 
strazione dei beni di proprietà di persone interdette per ma¬ 
lattie mentali. 

Individuata la «targa chimica» 
per il vaccino antimalarico 

ROMA — È stata individuata la base per lo sviluppo di un 
vaccino contro la malaria, grazie all’esatta Identificazione 
chimica della sostanza che attiva le difese dell’organismo 
contro la malattia. Lo ha annunciato oggi uno degli autori 
della ricerca, il biologo italiano Vincenzo Enea, che lavora 
presso 11 centro medico dell’università di New York. Enea ha 
parlato a una tavola rotonda dedicata alle nuove ricerche 
sulla malaria, organizzata a Roma dall’Istituto superiore di 
Sanità e dalla società italiana di medicina tropicale. 


II partito 


Elenco delle manifestazioni 

OGGI 

G.F. Borghini. Roma; R. Banazzi, Alfonsine (RA); N. Canettì, 
Perugia; G. D’Alema. Pistoia; S. Flamigni. Sulmona; V. Gian- 
notti, Montesanvito (AR); S. Grussu, Foligno; A. Montessoro. 
Pisa; G. Mele. Sezze (LT); A. Tatò, Pistoia; R. Trivelli. Perugia; 
C. Verdini, Venezia; L. Violante, Catania; R. Triva. Piacenza. 

DOMANI 

L. Libertini, Novi Ligure; L. Barca, G. Chiaromonte. Potenza; 
G. Chiarente, Padova; G. Napolitano, L'Aquila; A. Tortorella, 
Milano; L. Trupia. Perugia; B. Braccitorsi, Monselice (PD); N. 
Canetti, Pesaro; R. Curcio, Monaco; P. Ciofi, Roma; L. Di Mau¬ 
ro, Pistoia; V. Giannotti, Montesanvito (AR); G. Giadresco, 
Liegi; M. Vagli, Torino; C. Verdini, Venezia; A. Oliva. Teramo. 

DOMENICA 

A. Natta, M. Fumagalli. Roma - Teatro Adriano; L. Barca, G. 
Chiaromonte, Potenza - M. D'Alema, Bari; G. Napolitano. L'A¬ 
quila; A. Occhetto, Ragusa; A. Tortorella, Torino; L. Libertini. 
Alessandria; G. Giadresco. Zurigo; V. Giannotti. San Sepolcro 
(AR); A. Margheri, Sesto San Giovanni; A. Montessoro, Geno¬ 
va; L. Violante, Parma; C. Verdini, Venezia. 


ROMA — Le linee d’intervento sul territorio, i confini e le regole 
per una comune filosofia della gestione della questione ambienta¬ 
le. sono tracciati, nero su bianco, dalla Carta europea, una novità 
degli organismi di Strasburgo. Discussa nel maggio dell’83 a Torre- 
molinos in Spagna dai ministri europei responsabili delle politiche 
territoriali, e stata finalmente redatta, tradotta e stampata in 
migliaia di copie (verrà distribuita ad enti locali, nelle scuole e così 
via), e ieri presentata alla stampa dal ministro del giovane dicaste¬ 
ro per l’Ecelogia, Biondi, e dal ministro del Bilancio, Romita. La 
Carta non ha, purtroppo, valore vincolante — sulle questioni am¬ 
bientali i paesi europei hanno ancora una forte disparità e disomo¬ 
geneità di norme e di leggi — ma è il primo passo, ha detto ieri 
tornita — verso un programma ecologico europeo più preciso. 

Programma è una parola chiave: »La questione ambiente non si 
risolve in un anno, o due, o tre — ha affermato Romita —; un 
programma di interventi e spesa pubblica sul recupero di risorse 
nuove, in difesa di quelle vecchie, è essenziale per dare respiro e 
validità alla Carta». E diciamo allora subito che. Europa a parte, 
per quanto riguarda l’Italia Bilancio ed Ecologia (e ministero del¬ 
l’Istruzione per la diffusione di una cultura ambientalistica) sem¬ 
brano aver realizzato un primo, piccolo passo in avanti. Piccolo — 
sottolinea Biondi — ma e già qualcosa per un paese i cui governi 
hanno sempre «snobbato» i problemi dell’ambiente considerandoli 
(sono sempre parole di Biondi) un capriccio costoso. Questo «ca¬ 
priccio» verrà finanziato con 3 miliardi dalla legge finanziaria di 

3 uest’anno, dei quali 1100 vincolati e diretti (questa è la novità) al 
isinquinamento delle acque. Opere urgenti, dopo il Ìa\oro inizia¬ 
to per il delta del Po ed il bacino idrico di Seveso, sono quelle per 
il recupero di parte delle coste tirreniche ed adriatiche. 


% 


Presentata ieri da Biondi e Romita 

L’Europa ha una 
Carta che dice: 

l’ambiente è 
un bene sociale 

Annunciato dai ministri il primo finanziamen¬ 
to «mirato» per il disinquinamento delle acque 



Il Po a Guastalla (Reggio Emilia) 


Questi fondi potrebbero essere disponibili già dal prossimo gen¬ 
naio e sono ancora da stabilire le forme della loro gestione, anche 
se l’orientamento sembra quello dell’assegnazione ad enti locali 
singoli o consorziati che ne facciano richiesta presentando un pro¬ 
gramma specifico. 

E torniamo all’Europa e alla sua Carta. Il primo punto e il 
principio della cooperazione e programmazione tra paesi «mirata a 
ridurre le disparita tra regioni», alla protezione deH’ambiente, al 
miglioramento della qualità della vita. E su questi scopi la Carta 
recita in un articolo; «E necessario un riesame dei principi che 
regolano l’organizzazione dello spazio per evitare che essi siano 
determinati solo da obiettivi economici a breve termine». L’assetto 
del territorio sembra dunque assumere, con questo documento, i 
connotati di una vera politica sociale. Anche perché, è scritto in un 
altro articolo, l’assetto del territorio .deve essere^ democratico 
(partecipazione delle popolazioni alla sua progettazione), globale 
(pensato cioè intersettorialmente), dotato ai capacità d'anticipare 
il futuro (analisi a lungo termine delle tendenze di sviluppo). 
Queste le linee generali del documento che sembra^fondamental¬ 
mente dire: attenzione, se cerchiamo di essere ragionevoli con il 
patrimonio ambientale, esso et restituirà risorse, ci tornirà occasio¬ 
ni di crescita economica che fino ad oggi abbiamo sottovalutato. 

E di ragionevolezza sembra proprio trattarsi, come dimostrano 
'gli sprechi od i veri e propri massacri di aree lasciate in mano alla 
discrezionalità dell’industria privata. Lo strumento politico d’ini¬ 
ziativa su questi terreni a livello europeo è il CEMAT, la conferen¬ 
za dei ministri responsabili dell'assetto del territorio. 

Nanni Riccobono 


Con una prolusione del cardinale Poletti aperto alFuniversità lateranense il convegno della diocesi di Roma 

Città e cristiani di fronte alle disuguaglianze sociali 


ROMA — Con una prolusio¬ 
ne del cardinale Ugo Poletti 
si è aperto ieri pomeriggio 
nell’Aula Magna dell’Uni¬ 
versità Lateranense gremita 
di oltre mille invitati il con¬ 
vegno promosso dalla Dioce¬ 
si di Roma sul tema .Città e 
cristiani di fronte alle disu¬ 
guaglianze sociali». 

A differenza del convegno 
di 10 anni fa conosciuto co¬ 
me «febbraio 74» che rappre¬ 
sentò una forte denuncia del 
«mali di Roma» e delle re¬ 
sponsabilità di quasi un 
trentennio di amministra¬ 


zione civica a guida de, quel¬ 
lo iniziato ieri si è proposto 
di essere solo una ricerca sui 
fenomeni di disuguaglianze 
e di emarginazione presenti 
nella città che pure è cre¬ 
sciuta e si è rinnovata in 
questi ultimi anni. 

Il convegno — ha detto il 
cardinale Poletti — vuole es¬ 
sere «un confronto costrutti¬ 
vo con tutte le forze vive al 
servizio della città In nome 
di valori che Interessano tut¬ 
ti». SS tratta — come risulta 
da una ricerca illustrata da 
Borgomeo dell’IRSES — del¬ 


la situazione degli sfrattati 
(nel 1983 sono stati a Roma 
17.258 e nel 1984 trentamila 
sono le famiglie sfrattate), 
degli handicappati (60 mila), 
dei tossicodipendenti (circa 
60 mila), degli stranieri (120 
mila), degli zingari (3500), 
del barboni (tremila), della 
delinquenza minorile (13 mi¬ 
la), di quanti lasciano ogni 
anno la scuola dcirobbligo 
(1300 nel 1983-84). È stato 
inoltre rilevato che nella 
provincia 127 aziende sono 
in crisi, 150 mila lavoratori 
iscritti alla cassa integrazio¬ 


ne. SI tratta, come si vede, di 
problemi grossi che riguar¬ 
dano tutti e che, anzi, chia¬ 
mano in causa il governo 
prima ancora che l’ammmi- 
strazione comunale i cui 
mezzi e le cui competenze so¬ 
no oggettivamente limitati. 
Basti citare 1 dati della rela¬ 
zione Gorrierì il quale ha po¬ 
sto l’accento sulla necessità 
di una redistribuzione del 
reddito In Italia attraverso 
— ha detto — un più equo 
sistema fiscale, ma non ha 
detto che proprio in seno al 
governo sono esplose forti 


La realtà di 
30.000 sfrattati, 
60.000 handicappati, 
60.000 tossico- 
dipendenti 
La Chiesa non 
propone soluzioni, 
ma di stimolare 
la collaborazione 


contraddizioni a tale propo¬ 
sito. 

La Chiesa — ha detto an¬ 
cora Poletti — «non si propo¬ 
ne con il convegno di trovare 
soluzioni a tutti questi pro¬ 
blemi e tantomeno si illude 
di eliminare le vistose disu¬ 
guaglianze della città». Si 
prefigge solo di «ridestare re¬ 
sponsabilità, di stimolare la 
collaborazione*. È tempo di 
•costruire e di ricostruire con 
verità e amore — ha aggiun¬ 
to Poletti — moltiplicando la 
collaborazione al servizio 
dell’uomo». Chi si aspettava. 


quindi, che il Cardinal vica¬ 
rio attaccasse Pamministra- 
zione di sinistra come 1 setto¬ 
ri più conservatori auspica¬ 
vano e sollecitavano sono 
andati delusi. 

Lo stesso Giovanni Paolo 
II, in una lettera indirizzata 
al suo vicario che ne ha dato 
lettura, si è limitato a sotto- 
lineare che I cattolici devono 
Impegnarsi «per una presen¬ 
za attiva nelle istituzioni so¬ 
ciali» nelle quali devono farsi 
portatori degli «insegnamen¬ 
ti della dottrina sociale cri¬ 


stiana ma nel rispetto delle 
istituzioni medesime». Il Pa¬ 
pa ha sollecitato, anzi, i cat¬ 
tolici ad operare perché «la 
distribuzione dei beni sia 
fatta secondo giustizia, sen¬ 
za indulgere a parzialità o 
favoritismi di sorta» e queste 
parole sono suonate come 
una critica per quei settori 
del mondo cattolico impe¬ 
gnati nella politica che d isat- 
tendono gli Insegnamenti 
evangelici. 

Per approfondire questi 
temi sono stati chiamati 
esperti (economisti, sociolo¬ 
gi, magistrati) mentre sono 
stati esclusi i politici. Tra gli 
invitati figuravano ieri, oltre 
al sindaco Ugo Vetere cd al 
ministro Scalfaro che è in¬ 
tervenuto a titolo personale, 
1 compagni Giovanni Berlin¬ 


guer, segretario regionale 
del PCI, e Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione 
romana, e il commissario 
della DC del Lazio Signorel- 
lo. 

Il convegno, quindi, non è 
aperto al dibattito tra le va¬ 
rie componenti associative 
cattoliche comprese le co¬ 
munità di base né tantome¬ 
no agli altri come avvenne 
nel 1974. Questi limiti sono 
stati imposti per evitare che 
la diocesi di Roma fosse 
coinvolta in un dibattito che 
avrebbe potuto assumere ri¬ 
levanza politica quasi all’ini¬ 
zio della campagna elettora¬ 
le. Vedremo però se rimarrà 
dentro questo binario. Il 
convegno si concluderà do¬ 
mani pomeriggio, sabato. 

Alceste Santini 
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PALESTINESI II documento politico approvato a conclusione dei lavori del Consiglio nazionale 

“ o successo della linea Arafat 




L’OLP punta sulla carta negoziale 

Dopo un rituale riferimento alla lotta armata, la risoluzione si pronuncia per una conferenza di pace sotto l’egida dell’ONU, per 
una intesa con la Giordania e avalla il viaggio del leader palestinese al Cairo - Evitati toni di rottura verso la Siria 


AMMAN — Pieno successo 
della linea di Arafat nelle 
conclusioni politiche del 
Consiglio nazionale palesti¬ 
nese. In sintesi, pur riaffer¬ 
mando (come è logico in un 
movimento di liberazione) 
l’esigenza della «lotta arma¬ 
ta contro il nemico sionista 
su tutti 1 fronti arabi., l’OLP 
prende atto della situazione 
e punta tutte le sue carte su 
una soluzione politica che 
ruota intorno a quello che è 
stato definito il -polo mode¬ 
rato» della strategia araba. . 

Il documento conclusivo 
dà infatti mandato al nuovo 
comitato esecutivo di .stu¬ 
diare la possibilità di un’a¬ 
zione comune con la Giorda¬ 
nia per recuperare ì territori 
occupati da Israele e costi¬ 
tuire uno Stato palestinese 
Indipendente* (con una cor¬ 
rezione, quindi, rispetto alla 
proposta Hussein, basata 
sulla risoluzione 242 dell’O- 
NU che accenna al problema 
palestinese solo come a un 
problema di profughi). «Una 
giusta soluzione — specifica 
il documento — deve com¬ 
prendere il diritto del pale¬ 
stinesi al ritorno in Palesti¬ 
na, all’autodeterminazione e 
a uno Stato indipendente. Il 
giusto contesto per ricercar¬ 
la è una conferenza promos¬ 


sa dall’ONU con la parteci¬ 
pazione di tutte le parti inte¬ 
ressate* (quindi anche di 
Israele). 

Arafat ha avuto successo 
anche sulla questione dell'E¬ 
gitto. Il documento infatti 
approva 11 suo viaggio del di¬ 
cembre scorso al Cairo come 
•un passo necessario per mi¬ 
gliorare 1 rapporti fra il po¬ 
polo palestinese e quello egi¬ 
ziano, (ma questa frase, letta 
in sede di votazione, non 
compare nel testo scritto di¬ 
stribuito successivamente), 
riconosce che l’Egitto ha as¬ 
sunto ultimamente «atteg¬ 
giamenti positivi, e dà man¬ 
dato all’esecutivo di .decide¬ 
re i rapporti futuri con II 
Cairo in coordinamento con 
gli altri paesi arabi*. 

Il documento evita anche 
una rottura con la Siria, con¬ 
dannando la espulsione di 
Arafat da quel Paese nel 1983 
ma affermando la necessità 
dì «correggere i rapporti con 
Damasco, su una base di 
eguaglianza e di non inge¬ 
renza per continuare la lotta 
comune contro Israele e gli 
imperialisti». 

Mano tesa infine anche ai 
dissidenti, ai quali sono stati 
riservati tre posti nel nuovo 
esecutivo, presieduto da 
Arafat. 



AMMAN — Arafat e i delegati al Consiglio nazionale votano 
per alzata di mano il documento conclusivo 


Da Mosca 
solo un 
messaggio 
del Soviet 


MOSCA — L’Unione Sovieti¬ 
ca è sembrata ieri voler 
prendere le distanze dal lea¬ 
der palestinese Yasser Ara¬ 
fat, che è stato Implicita¬ 
mente criticato dalla .Pra- 
vda. per il momento e il luo¬ 
go in cui ha deciso di convo¬ 
care il Consiglio nazionale 
dell’OLP. 

Il tradizionale telegram¬ 
ma di auguri che i dirigenti 
del Cremlino hanno manda¬ 
to all’OLP in occasione della 
giornata internazionale di 
solidarietà con il popolo pa¬ 
lestinese è stato questa volta 
firmato solo dal consiglio dei 
ministri dell’URSS e indiriz¬ 
zato impersonalmente al¬ 
l’Organizzazione per la Libe¬ 
razione della Palestina. 

Un anno fa, un simile 
messaggio era stato firmato 
dal Comitato Centrale del 
PCUS e dal presidium dei 
Soviet supremo dell’URSS e 
indirizzato personalmente a 
Yasser Arafat. 


Felicitazioni 

del 

segretario 
del PCI 


ROMA — Al termine della 
riunione del Consiglio nazio¬ 
nale palestinese, che si è con¬ 
clusa ad Amman con la rie¬ 
lezione di Yasser Arafat alla 
testa dell’OLP, il segretario 
del PCI, Alessandro Natta, 
ha inviato ad Arafat il se¬ 
guente messaggio: «Felicita¬ 
zioni per la Sua riconferma 
alla testa dell’Organizzazio¬ 
ne per la Liberazione della 
Palestina, Le esprìmo a no¬ 
me dei comunisti italiani e 
mio personale il pieno soste¬ 
gno alia battaglia per la riaf¬ 
fermazione dei diritti del po¬ 
polo palestinese, assieme al¬ 
l’apprezzamento per gli im¬ 
portanti sviluppi del Consi¬ 
glio nazionale palestinese. 

•Confermo in questa occa¬ 
sione — conclude il messag¬ 
gio — l'impegno del PCI per 
una coraggiosa iniziativa 
italiana ed europea per una 
giusta pace in Aledio Orien¬ 
te». 


Nel convento delle suore di Ayagualo nei pressi della capitale 


o 


nuovo incontro governo-guerriglia 


Mediatore l’arcivescovo mons. Rivera y Damas - Non saranno presenti il presidente Napoleon Duarte e il leader del FDR 
Guillermo Ungo * Una trattativa che procede con lentezza - Il giudizio del FMLN nelle parole di Mario Aguinada 


Seconda riunione oggi tra guerriglia 
e governo Duarte nel Salvador con la 
mediazione dell’arcivescovo di San Sal¬ 
vador monsignor Rivera y Damas, que¬ 
sta volta nel Convento delle Suore di 
Ayagualo, una ventina di chilometri 
dalla capitale. «È un passo importante, 
ma non ci si può aspettare la pace in 
dono per Natale* ha detto l'alto prelato 
annunciando domenica scorsa la data 
dell’incontro. 

Ad Ayagualo non saranno presenti 
né il presidente Napoleon Duarte né il 
leader del FDR Guillermo Ungo. 

Il dialogo iniziato con l’incontro dello 
scorso 15 ottobre nel villaggio di La 
Palma nella provincia di Chalatenango 
sembra avere tempi lunghi. «La corre¬ 
lazione di forze tra le due parti in guer¬ 
ra — ha detto qualche settimana fa il 
dirigente del FMLN-FDR Mario Agui¬ 
nada — ha costretto il governo ad apri¬ 
re il negoziato, ma lo stesso rapporto di 
forze rende impossibile una soluzione 
immediata del conflitto». L’impossibili¬ 
tà di sconfiggere il FMLN-FDR nono¬ 
stante l’appoggio degli USA in armi, 
istruttori e finanziamenti, ha dunque 
costretto Napoleon Duarte a cercare un 
incontro con la guerriglia, tanto più che 
si trattava di un momento preelettorale 
per gli Stati Uniti e l’amministrazione 
Reagan aveva tutto l’interesse a dimo¬ 
strare la sua disponibilità, seppure in¬ 
diretta. a trattare. 

•La nostra principale preoccupazione 
— diceva Mario Aguinada — era quella 
di dare continuità a quel primo incon¬ 
tro, per evitare che si trattasse unica¬ 
mente di una mossa propagandistica 
per l’amministrazione Reagan o per lo 
stesso Duarte*. Effettivamente al ter¬ 
mine di quel primo incontro si scrisse 
i nel comunicato congiunto che un se¬ 


condo incontro si sarebbe tenuto «dopo 
metà novembre*. Il ritardo di due setti¬ 
mane sulla data prevista e l’abbassa¬ 
mento del livello dei protagonisti signi¬ 
fica .probabilmente che il governo 
Duarte ha avuto al suo Interno difficol¬ 
tà notevoli per trasformare una inizia¬ 
tiva estemporanea in un dialogo di va¬ 
sta portata. 

La stessa procedura del fatto com¬ 
piuto era stata seguita da Napoleon 
Duarte per convocare il primo incontro. 
II governo aveva ignorato per anni le 
proposte del FMLN-FDR di un dialogo, 
poi con un gesto clamoroso l’8 ottobre 
davanti all’assemblea dell’ONU il presi¬ 
dente Duarte aveva convocato con 
quello che fu definito «un atto di guap¬ 
peria» la guerriglia all’incontro per il 
lunedi successivo nel paesetto di La 
Palma nella zona in contesa tra i ribelli 
e l’esercito. 

Il FMLN-FDR aveva a sua volta ri¬ 
sposto con un «atto di guapperia» accet¬ 
tando la proposta-sfida convinto che in 
realtà si trattasse di una proposta- 
bluff. «Da molti particolari avevamo 
capito che in realtà Duarte era convinto 
che noi non avremmo accettato il suo 
appuntamento — mi ha detto Aguina¬ 
da — ma noi abbiamo risposto imme¬ 
diatamente di sì, dimostrando anche 
l’unità delle nostre organizzazioni». 

Solo qualche anno fa infatti l’idea di 
una trattativa avrebbe diviso il FMLN- 
FDR che a suo tempo aveva persino co¬ 
stituito un gruppo di studio che si dedi¬ 
cò a consultare il dizionario per valuta¬ 
re le differenze tra le parole negoziato, 
dialogo, trattativa. «Per una parte della 
sinistra latinoamericana — diceva 
tempo fa un dirigente rivoluzionario — 
trattativa equivale ancora a tradimen¬ 
to». 


Ma in questi anni il FMLN-FDR ha 
saputo maturare e comprendere che il 
negoziato è parte importante della poli¬ 
tica ed anzi ha fatto della sua volontà di 
trattativa un’arma in più della sua bat¬ 
taglia. 

Quel che è successo poi nella chiesa 
di La Palma è segreto, ma si sa che 
ognuna delle due parti ha fatto un’ana¬ 
lisi della situazione salvadoregna e del¬ 
le sue implicazioni internazionali, e si è 
discusso di alcuni punti fondamentali e 
di procedura. 

La guerriglia ha addirittura proposto 
a sorpresa un cessate il fuoco in tutto il 
paese. Si è opposto il ministro della Di¬ 
fesa, il gen. Vides Casanova, ma strana¬ 
mente utilizzando argomenti difensivi. 
•Ho già avuto dei problemi nell’esercito 
per venire qua a parlare con voi. Non 
posso uscire da questa chiesa con il ces¬ 
sate il fuoco» ha detto il generale. 

«Il senso di quell’incontro — mi dice¬ 
va ancora Aguinada — sta nel comuni¬ 
cato finale. 

Comincia elencando le due delega¬ 
zioni, di pari dignità dunque. 

Noi che eravamo gli ‘alzati in arm i' 
siamo riconosciut i e si accetta persino 
il grado di comandanti per ì nostri capi 
militari. E stata la legittimazione del 
FMLN-FDR». 

Ma c’è stato un altro senso di quell’i- 
nizìo di negoziato. 

È stato il popolo del Salvador che ha 
forzato la mano a tattiche, a piccole 
furbizie, a calcoli meschini. 

È sceso sulle strade e nelle piazze per 
dire che vuole la pace, una pace giusta e 
ragionevole, con dignità, ma pace. 

Ne ha abbastanza di una guerra tan¬ 
to tragica che sembra impossibile possa 
stare in un paese così piccolo. 

Giorgio Oldrini 


ITALIA-ALGERIA 

Tra Craxi e Bendjedid 
una larga convergenza 







STATI UNITI 


ALGERI — Anche l’Algeria 
appoggia la linea Arafat e fa 
appello all’Europa perché fa¬ 
vorisca — anche con oppor¬ 
tune pressioni sugli Stati 
Uniti — l’avvio di un proces¬ 
so negoziale per risolvere la 
crisi mediorientale. Questo è 
il succo del colloquio che il 
presidente del Consiglio Cra¬ 
xi ha avuto ieri ad Algeri con 
il presidente Chadli Bendje¬ 
did. In una successiva confe¬ 
renza stampa, Craxi ha detto 
che — pur non avendo anco¬ 
ra preso visione delle risolu¬ 
zioni di Amman — secondo 
il parere degli algerini e suo 
se qualcosa si è mosso nel- 
l’OLP è nella direzione giu¬ 
sta, cioè verso una prospetti¬ 
va negoziale. «Credo — ha 
aggiunto Andreottl — che la 
soluzione del Consiglio pale¬ 
stinese dovrebbe essere vista 
con molto favore anche dagli 
Stati Uniti». Craxi ha ag¬ 
giunto che potrebbe incon¬ 
trare Arafat la prossima set¬ 
timana a Tunisi, dove sarà in 
visita ufficiale; ancora non 
sono stati presi accordi spe¬ 


cifici con l’OLP, ma per ve¬ 
dere Arafat — ha detto Craxi 
— «non mi sognerei di chie¬ 
dere il permesso a La Malfa» 
(che nei giorni scorsi aveva 
criticato il possibile incontro 
col leader dell’OLP). 

Positivi risultati anche sul 
piano dei rapporti bilaterali, 
che riceveranno dopo questa 
visita concreto impulso. 
Bendjedid ha detto che il suo 
governo vuole stabilire con 
l’Italia un rapporto privile¬ 
giato; da parte algerina ven¬ 
gono offerte ali’ENI nuove 
zone di ricerca ed è stata lan¬ 
ciata l’idea di società miste 
italo-algenne per iniziative 
congiunte nei Paesi africani; 
c’è anche il progetto di pro¬ 
lungare, con il concorso tec¬ 
nico deU’Italia, il gasdotto 
Algeria-Slcllia fino alla Gre¬ 
cia e alla Jugoslavia. Non è 
stata discussa nemmeno la 
possibilità di forniture ita¬ 
liane nel settore militare. 
L'Algeria, in definitiva, riaf¬ 
ferma la volontà di non esse¬ 
re per l'Italia solo un merca¬ 
to, ma un interlocutore a 
pieno titolo. 


CONVEGNO IAI 

La politica estera italiana 
fra «attivismo» e «ambiguità» 


ROMA — «L’Italia e il nuovo contesto intemazionale: un 
profilo emergente*, questo il tema del convegno sulla politica 
estera italiana organizzato dall’Istituto Affari Intemazionali 
(IAI) che si è aperto ieri a Roma a Palazzo Barberini. Il 
convégno è stato aperto da una relazione del direttore dello 
IAI Roberto Abboni, che ha indicato nella adesione dell’Ita- 


Natta incontra ministro mozambicano 

ROMA — Il compagno Alessandro Natta, segretario generale del PCI. ha 
incontrato ieri, presso la direzione comunista, il ministro dell'lnformazine del 
governo mozambicano Luis Cabago. Durame il cordiale colloquio sono state 
discusse questioni relative alla situazione in Mozambico e nell'Africa Australe 
e ai rapporti fa l’Italia e tale regione. 

L'India manda 100 mila q. di grano all'Africa 

ROMA — Il primo ministro indiano Rajiv Gandhi ha annunciato che il suo 
paese manderà gratuitamente 100 mila quintali di grano ai paesi africani 
colpiti dal drammatico problema della fame Rajiv Gandhi come presidente det 
«non allineati» aveva lanciato la scorsa settimana un appello alla comunità 
internazionale in favore delle popolazioni africane colpite dalla carestia 

Argentina: attentato a militari democratici 

BUENOS AIRES — Una bomba è esplosa mercoledì nella sede di un «Centro 
di militari e ufficiali per la democrazia argentina». Gravi t danni, ma nessun 
ferito. Il colonnello in pensione Horacio Bal'ester. uno dei direttori del centro, 
ha detto ai giornalisti che i presunti responsabili dell'attentato «sono gli stessi 
che hanno dzetto il regime terrorista». E cioè i vecchi governanti militari. 

Annullato l'incontro Reagan-Kirkpatrick 

WASHINGTON — L’ambasciatore americano all’ONU. signora Jeane KrVpa- 
tnck. ha annullato — evidentemente in po'emica con la Casa Bianca — un 
incontro con il presidente Ronald Reagan in cui avrebbe dovuto discutere il 
suo futuro nell'amministrazione statunitense. Proprio l'altro ieri Reagan aveva 
dichiarato m un'intervista di non aver a disposizione nessun posto «a lei 
adeguato». 

il Marocco rompe le relazioni con la Jugoslavia 

RABAT — Il Marocco ha deciso di rompere le relazioni diplomatiche con la 
Jugoslavia. Lo ha reso noto ieri Radio Rabat, aggiungendo che questa scelta 
è stata compiuta dopo che Belgrado ha annunciato l'altro ieri di riconoscere la 
Repubblica democratica araba saharaui. il governo in esilio proclamato dai 
guerriglieri def Fronte Potisaoo 

Albania: la Bulgaria per la ripresa dei rapporti 

SOFIA — La Bulgaria ha espresso ieri il suo desiderio di una normalizzazione 
completa delle sue relazioni con l'Albania 



Ancora attentati, 
7 morti, 22 feriti 
a Beirut e Aley 


Corteo di protesta 
contro il Sudafrica 


WASHINGTON — Tre leader nero-americani sono stati arrestati 
mercoledì scorso mentre era in corso una manifestazione di prote¬ 
sta davanti all'ambasciata del Sudafrica a Washington. Si tratta 
del deputato della California Ronald Dellums, del vicepresidente 
del sindacato United Auto Workers Mark Stepp e di Hilda Magon, 
consigliere comunale del distretto di Columbia. Le richieste dei 
manifestanti andavano dalla liberazione dei 13 sindacalisti neri 
arrestati di recente in Sudafrica alla liberazione dei leader politici 
dell’opposizione in galera da decenni. Si è trattato, più in generale 
di una protesta pacifica contro la segregazione razziale attuata dal 
regime bianco di Pretoria e contro la «politica del cosiddetto impe¬ 
gno costruttivo» con cui ramministrazione Reagan giustifica l’ap¬ 
poggio fornito al Sudafrica. 

Nella foto, il noto cantante Harry Belafonte mentre partecipa al 
corteo di protesta davanti all’ambasciata sudafricana a Washin¬ 
gton per sensibilizzare l’opinione pubblica americana sui crimini 
dell’apartheid. 


lia al sistema monetano europeo, neiia installazione degli 
euromissili e nella partecipazione alla forza multinazionale 
in Libano i tre momenti salienti della politica estera del no¬ 
stro paese. Una politica di «attivismo», dalla quale non sono 
assenti le «ambiguità», che Aliboni ha indicato nelle tentazio¬ 
ni di «vecchi nazionalismi» e di «nuove velleità». 

Altre relazioni sulla integrazioneeuropea(Gianni Bonvfcl- 
ni), sull'economia internazionale (Paolo Guerrieri e Piercarlo 
Padoan), sulla difesa atlantica e la sicurezza europea (Stefa¬ 
no Silvestri), sul Mediterraneo e il Medio Oriente (Giacomo 
Luciani e Maurizio Cremasco) sono state svolte nel singoli 
gruppi di lavoro. Oggi il dibattito prosegue in seduta plena¬ 
ria. 
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Fapandreu oggi a Roma ; 
CEE e Mediterraneo 
al centro dei colloqui 

Il premier greco incontrerà Pertini e Craxi - I «programmi ; 
integrati» e il riequilibrio della Comunità - Il problema di Cipro ; 

ROMA — Andreas Papandreu, il premier socialista greco, giunge oggi a Roma per una visita 
ufficiale di due giorni, su invito del presidente del Consiglio Craxi. SI tratta della prima visita j 
ufficiale in Italia di Papandreu, da quando la maggioranza degli elettori del suo Paese lo ha 
portato al governo. I colloqui romani di Papandreu, un vero e proprio vertice italo-ellenieo, 
che impegnerà complessivamente 14 ministri, permetteranno uno scambio di vedute, al più 
alto livello, sul principali temi di comune interesse nell’ambito delle relazioni comunitarie, 
internazionali e bilaterali. 

Fra gli argomenti che sa¬ 
ranno trattati, figura il varo 
dei programmi integrati me¬ 
diterranei. Papandreu aveva 
già manifestato a Craxi le 
sue preoccupazioni circa i ri¬ 
schi che derivano da ritardi 
nella loro attuazione. Il go¬ 
verno di Atene ritiene il varo 
di tali programmi determi¬ 
nante per il superamento de¬ 
gli attuali squilibri interni 
alla Comunità, causati dalla 
mancanza dei necessari 
stanziamenti e dalle resi¬ 
stenze che incontra in sede 
comunitaria l’esame delle 
proposte in materia avanza¬ 
te dalla Commissione. 

Atene ha sempre ritenuto 
che un riequilibrio dell’as¬ 
setto interno della Comuni¬ 
tà, della sua struttura, non 
solo geografica ma soprat¬ 
tutto socio-economica, ren¬ 
derà possibile lo spostamen¬ 
to al Sud, verso il Mediterra¬ 
neo. di quell’asse decisionale 
per troppi anni rimasta an¬ 
corata alle regioni centrali e 
settentionali della Comuni¬ 
tà Andreas Papandreu 

Anche l’Italia, come ha 

avuto modo dì dire un mese p—— . 
fa a Roma Craxi al presiden- I ID AMA 

te Karamanlis, si propone, LBKSnllflU 

con l’imminente assunzione ____ . 

della presidenza del Consi- I 

glio della CEE, di dare specì- _ __ _ ‘ 

fico rilievo alla dimensione *1 ¥¥ftflf 

mediterranea per un più rlllUUI CI €1* Ivi HC1 lljp 

equilibrato sviluppo del prò- m m m 

getto comunitario. I prò- m 9 

grammi integrati mediterra- # IllUl Ila ^ ^ ItSlIll 

nei — ha precisato Craxi — ( 

saranno uno dei punti prio- JM 

ritari e maggiormente qua- (1 KR|[ IIT fj J4|15W 

lificanti del semestre italia- Jf • i 

no. Negli ambienti diploma- [ 

c'onfnteres^Uri^o pimUcol^a- BEIRUT - Ancora una volta senta la prima grave violazione j 
__ , 1 ennesima fragile tregua rag- del piano di sicurezza relativo . 

ffnifina «> c" r-rfntu ^nii'nnirmp giunta in Libano è stata infran- alla Grande Beirut varato do- 
nrnmilciv»»* npr^ln ta a colpi di esplosioni e canno- menica scorsa, 

realizzazione di tali Attese nate. Ieri, ad appena un giorno Secondo il piano tutti gli eie-- 
^ dalla riconciliazione tra Amin menti armati avrebbero dovuto 

Gemayel e Walid Jumblatt che sparire dalle strade della capi- ; 
te 'allargamento della Co- h . a acce “ ato martedì di parte- tale il cui controllo sarebbe sta- ■ 
f: cipare, dopo un mese e mezzo to assunto esclusivamente dal- • 

m^allo di assenza ’ a,Ie riunioni del l’esercito nazionale. Entro il 2 ; 

1 » à.’ _ _ _ Consiglio dei ministri, i quar- dicembre l’esercito dovrebbe ; 

Anche in campo interna- t j er j drus i e cr j st ; an , d ; e a ttor- inoltre dispiegarsi lungo la 
zionale appare possibile e no a B e j rut sono stat i nU0V a- strada costiera che collega Bei- ; 
auspicabile una convergen- mente teatrp di attentati . rut a Tripoli e entro il 9 dicem- , 

za di vedute e di sforzi tra AHe 8 30 (ora locale) unauto bre lungo la via Beirut-Dama- . 
Roma e Atene per migliora- imbottit ’ a con 50 chili di tritolo sco - . . . . : 

re U clima nel e tensioni tra - saUata aria nello cittadi . Sempre .eri sono ripresi a - 
Est e Ovest nel Medio Onen- ng drusa H di A , sulle colline Naqoura , colloqui iniziati 18 
te e nel Mediterraneo. t ij n p5ril r „mrip n Hn s novembre scorso tra Libano e 

Papandreu è reduce dalle r J i- Israele per definire le modalità * 

visite in Libia. Siria e Gior- del ritiro israeUano dal Libano ’ * 

dania, dove ha avuto modo h ex . a °Marvvan corso de |i a nun i 0 ne, la se- ’ 

di tastare direttamente il Hammade, braccio destro di sta i srae l e ha respinto il piano * 
oólso deUa s uazìone me Jumblatt nel pomeriggio ha libanese sul dispiegamento del- 
Hiilrio„tni ; HiHni attribuito 1 attentato a non me- J e truppe UNIFIL (dell’ONU) ] 
diorientale con 1 dirigenti di gjj 0 ,dentificati «collaboratori lungo il confine internazionale, 
questi Paesi. L ultima inizia- d| - j srae j e , c h e avrebbero agito del Libano meridionale. Poiché » 
tu a m ordine di tempo, non , ne i t en tativo di seminare la di- — come ha spiegato il portavo- 1 
priva di importanza, del pre* scordia tra i libanesi». ce israeliano Amos Gilboa — il * 

mier greco e la mediazione Ma non è finita lì: alle 10,25 è piano di ritiro deve prevenire] 
per l'incontro avvenuto a stata la volta del quartiere cri- infiltrazioni e azioni di joierri-, 
Creta tra Mitterrand e Ghed- stiano di Karm E! Zaitun nel glieri dal Libano contro Israele, » 
dafi per una composizione sobborgo di Ashrafieh di Beirut le truppe ONU dovrebbero es-■ 
della controversia tra Fran- d(ne tre persone «=ono rimaste sere dispiegate in tutto il Liba- 
cia e Libia sul Ciad. uccise e aUre 7 ferite per le _ no meridionale mentre sul 

Tra i problemi internalo- splosione di un pro iettiie di ar- c ° n C tne con , Iszae,e dovrebbero 
nali Piu scottanti, a cui il go- ti , ieria pe , ame , che - stando L^ffiid ’ 

verno greco attribuisce una p di £ f a i an5 ,; 5ta _ c, re hhe dl Ant0,ne La . had - 

importanza tutta particela- alla radio talangista sarebbe g ancora scon tn nel pome-- 
importanza tutta parncoia £ta to sparato da lla periferia ripido a Beirut tra nalestinesi e 
re, figura naturalmente la «ud della caDitale abitata nre- nggio a Beirut tra palestinesi e 

questione di Cipro che mal- ;. alent emente da' musulmani Sh&jàStineSdSchiudere 

lefmNIT r Z n " n a 2 Eciiti - Un Po« a voce del movi- ££ in iasione del 
dell ONU, permane in una mento sciita Amai ha declinato 37esimoanniversariodellade- 
situazmne distailo pencolo- C g n j responsabilità, nei con- cisione ONU di dividere la Pa-| 
sa. L Italia, si sa, ha piu volte fronti dell’episodio che rappre- lestina. , 

manifestato »la piu viva ' , 

preoccupazione per le gravi , 

turbative», come si leggeva-- “ * ’■ 

in una nota della Farnesina, ’ 

che iniziative unilaterali co- \ 

me la proclamazione di una 

•Repubblica Turca di Cipro "gi . • i 

ss? svssssz una nuova trontiera 

sudorientale, già tanto espo- T vaiava mm. 

sta a gravissimi conflitti e MA1I 

tensioni». I governanti di flOT* |A CVl ||lTlT|f} 

Atene sperano infatti in una UV1 IVf ¥ 11UIÌUI/ 

mediazione italiana che pos- Iprncu c proposte 

sa contribuire non soltanto </<•/ l’anno Comunista liahuno per f imprenditoria diffusa 
alla soluzione della questio¬ 
ne cipriota, ma anche a un 

miglioramento sostanziale 5® 

delle relazioni tra Grecia e P “ , ’ w ° ‘^ 

Questa prima visita uffi¬ 
ciale di Papandreu in Italia Introduzione 

offre l’occasione al prestigio- Alfredo Rcichlin. 

so leader socialista di incon¬ 
trarsi anche con i dirigenti Relazioni 

dei partiti politici del nostro P <)( ,l 0 c,of«. Davide Vicini. Silvano Andriuni. 

Paese, tra cui il segretario Umberto Romagnoli. <« erma no Hulg.irelli. Lelio Grawucci. ! 

del PCI Natta, il segretario Francesco (ìjv,i//uti. G Hjttt't j Zor/oh. 

della DC on. De Mita, il lea¬ 
der repubblicano Spadolini e fnicrt enti 

il vice-segretario del PSI Patrizio Bianchi. Sebastiano Kruveo. Rino Formica. Giorgio Fui. 
Martelli. Il Presidente Perii- Luciano Lama. Giorgio Napolitano. (Indio Pr.inilmi. 

ni lo intratterrà a colazione Mauro l ognuni. Lanfranco I urei. Giannaniomo Vacearo 

al Quirinale. ~ 

Infine, sabato mattina Pa- Ri 

pandreu sarà ricevuto in 

udienza privata dal Papa per - 

discutere tra l’altro dei rap- Partito CixmmFZa Italiano 

porti fra il governo greco e la Dipartimento co>noni>ci vm viale della Dirc/»ne 

Santa Sede, l’iniziativa dei C 'onm.no Regionale Emilia-Romagna 

sei capi di Stato e di governo, _ _——- — =: 

tra cui lo stesso Papandreu, ,-STn- —- 

per il disarmo, l’eliminazio- 
ne delle armi nucleari e in 

generale l problemi della pa- x - ~-f 

ce e della distensione. ~ 

an. so,_\ _ 


BEIRUT — Ancora una volta 
l’ennesima fragile tregua rag¬ 
giunta in Libano è stata infran¬ 
ta a colpi di esplosioni e canno¬ 
nate. Ieri, ad appena un giorno 
dalla riconciliazione tra Amin 
Gemayel e Walid Jumblatt che 
ha accettato martedì di parte¬ 
cipare, dopo un mese e mezzo 
di assenza, alle riunioni del 
Consiglio dei ministri, i quar¬ 
tieri drusi e cristiani di e attor¬ 
no a Beirut sono stati nuova¬ 
mente teatro di attentati. 

Alle 8,30 (ora locale) un'auto 
imbottita con 50 chili di tritolo 
è saltata per aria nella cittadi¬ 
na drusa di Aley, sulle colline 
ad est di Beirut, uccidendo 4 
persone e ferendone altre 15. 
L’ex ministro druso Marvvan 
Hammade, braccio destro di 
Jumblatt. nel pomeriggio ha 
attribuito l’attentato a non me¬ 
glio identificati «collaboratori 
di Israele» che avrebbero agito 
«nel tentativo di seminare la di¬ 
scordia tra i libanesi». 

Ma non è finita lì: alle 10,25 è 
stata la volta del quartiere cri¬ 
stiano di Karm E! Zaitun nel 
sobborgo di Ashrafieh di Beirut 
dove tre persone sono rimaste 
uccise e altre 7 ferite per l’e¬ 
splosione di un proiettile di ar¬ 
tiglieria pesame, che — stando 
alla radio falangista — sarebbe 
stato sparato dalla periferia 
sud della capitale, abitata pre¬ 
valentemente da musulmani 
sciiti. Un portavoce del movi¬ 
mento sciita Amai ha declinato 
ogni responsabilità, nei con¬ 
fronti dell’episodio che rappre¬ 


senta la prima grave violazione 
del piano di sicurezza relativo 
alla Grande Beirut varato do¬ 
menica scorsa. 

Secondo il piano tutti gli ele¬ 
menti armati avrebbero dovuto 
sparire dalle strade della capi¬ 
tale il cui controllo sarebbe sta¬ 
to assunto esclusivamente dal¬ 
l’esercito nazionale. Entro il 2 
dicembre l’esercito dovrebbe 
inoltre dispiegarsi lungo la 
strada costiera che collega Bei¬ 
rut a Tripoli e entro il 9 dicem¬ 
bre lungo la via Beirut-Dama- 
sco. 

Sempre ieri sono ripresi a 
Naqoura i colloqui iniziati l’8. 
novembre scorso tra Libano e 
Israele per definire le modalità • 
del ritiro israeliano dal Libano. ■ 
Nel corso della riunione, la se- ' 
sta, Israele ha respinto il piano ' 
libanese sul dispiegamento del- ' 
le truppe UNIFIL (dell'ONU) J 
lungo il confine internazionale, 
del Libano meridionale. Poiché < 
— come ha spiegato il portavo- 1 
ce israeliano Amos Gilboa — il ' 
piano di ritiro deve prevenire] 
infiltrazioni e azioni di guerri-, 
glieri dal Libano contro Israele, i 
le truppe ONU dovrebbero es- • 
sere dispiegate in tutto il Liba¬ 
no meridionale, mentre sul 
confine con Israele dovrebbero ‘ 
stazionare le truppe filoisrae-, 
liane di Antoine Lahad. > 

E ancora scontri nel pome-- 
riggio a Beirut tra palestinesi e 
miliziani Amai a fronte della ri¬ 
chiesta palestinese di chiudere 
l’università in occasione del 
37esimo anniversario della de-_ 
cisione ONU di dividere la Pa-| 
lestina- . , 


una nuova frontiera 
per Io sviluppo 

Ipotesi r proposte -®- * 

del Panno Comunista liahuno per f tmprcnditona diffusa 
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uovo «piano» agricolo 
nni 4 mila miliardi 



Presentato ufficialmente da Pandolfi - Novità positive e scelte discutibili - L’obiettivo 
contadino e sviluppare il settore - «Fatali» i vincoli che impone la Comunità europea ■ 


ROMA — «Non tutto ma di 
tutto#: potrebbe essere il sotto¬ 
titolo del nuovo Piano agricolo 
nazionale che il ministro Filip¬ 
po Moria Pandolfi, dopo tre 
mesi di continui slittamenti, ha 
presentato ufficialmente ieri. 
In 130 fitte pagine, 333 para¬ 
grafi, 2G schede per prodotto, 
10 taljelle, c’è la risposta (quel¬ 
la del ministero) ai mille pro¬ 
blemi dell’agricoltura di oggi e 
di domani. 

Si tratta ancora di uno sche¬ 
ma provvisorio. Ma è già stata 
avviata la consultazione con le 
Regioni e le organizzazioni ver¬ 
di che dovrà portare, entro 
marzo 1985, ad una definitiva 
approvazione del programma 
quadro. Saranno mesi di inten¬ 
sa discussione, sia perché già 
esistano documenti di piano re¬ 
datti da forze politiche (a co¬ 
minciare dal PCI) e da associa¬ 
zioni sindacali, sia perché il do¬ 
cumento presentato è.per molti 
versi innovativo e per altri di¬ 
scutibile. 

Contiene indubbiamente un 
apprezzabile sforzo di analisi 
delle prospettive agricole nel 
più vasto contesto economico 
anche internazionale. Anche se 
gli verranno rimproverati: la 
non chiara definizione delle 
priorità, una insufficiente ela¬ 
borazione sulle reali esigenze (e 


disponibilità) finanziarie, qual¬ 
che «buco, (manca l’indicazio¬ 
ne di una politica per il part- 
time) e un approccio al rappor¬ 
to Stato-Regioni di tipo molto 
centrnlistico. 

Lo schema di Pandolfi ho ot¬ 
to capitoli. Ecco in sintesi cosa 
dicono. 

PIANO DI TIPO NUOVO. A 
differenza del precedente che 
era «figlio» di una legge (la Qua¬ 
drifoglio), il nuovo piano prece¬ 
derà la legislazione. Nel senso 
che contiene già lo schema di 
leggi, di azioni, di comporta¬ 
menti al quale si dovrà ispirare 
l’azione pubblica in agricoltu¬ 
ra. Il Piano agricolo nazionale 
(PAN) sarà quinquennale 
(1986-1990) e articolato in: a) 
un programma quadro (cioè 
quello presentato ieri); b) piani 
specifici per prodotto o area di 
intervento, in numero non pre¬ 
fissato (quello bieticolo-sacca- 
rifero, già approvato, si inserirà 
tra questi); c) direttive, cioè in¬ 
dicazioni dello Stato alle Re¬ 
gioni di regole di condotta (nei 
campi in cui Io Stato non ha 
potestà di intervento diretto). 
SBOCCHI, PROBLEMA N* l- 
La seconda parte del Piano de¬ 
lineo il quadro, economico dei 
prossimi anni. È una radiogra¬ 
fia della situazione. I dati più 
salienti: il problema degli sboc¬ 
chi delle derrate alimentari è 


considerato come uno dei pro¬ 
blemi principali a livello inter¬ 
nazionale. Cambiano (e biso¬ 
gnerà tenerne conto) le abitu¬ 
dini alimentari: il pranzo a 
mezzogiorno sta scomparendo. 
L’agricoltura rappresenta an¬ 
cora in Italia il 6,1 Ve de! pro¬ 
dotto interno lordo. 11 deficit 
agroalimentare è di 9133 mi¬ 
liardi (1983). L’occupazione 
agricola del 12,1 Q. l’Italia rice¬ 
ve annualmente dalla CEE 
3990 miliardi per il sostegno 
dei prezzi e 390 per le strutture. 
Il nuovo piano — è detto — do¬ 
vrà partire da questi dati ogget¬ 
tivi. 

OBIETTIVI. Il vecchio piano 
puntava quasi esclusivamente 
ad unn riduzione del deficit 
agroalimentare. 11 nuovo è più a 
largo raggio. Tende al sostegno 
del reddito dei produttori e allo 
sviluppo agricolo ed economi¬ 
co, ma con tre vincoli: salva- 
guardia dell’occupazione; rie¬ 
quilibrio territoriale, conteni¬ 
mento dei deficit. 
VADEMECUM «CEE». Pan¬ 
dolfi dice che per l’Italia si im¬ 
pone una azione ferma alla 
CEE. Ma poi non dice come. E 
dà un po’ troppo per «fatali» i 
guai che ci vengono da Bruxel¬ 
les. A medio termine l’Italia 
chiede nuove risorse di bilancio 
che non penalizzino l'agricoltu¬ 


ra, la riduzione degli squilibri 
tra le produzioni del nord e del 
sud, una politica delle struttu¬ 
re. E soprattutto una strategia 
di certezza a lungo termine per 
gli agricoltori. 

LA POLITICA DEI FATTORI. 

Chiamata anche «orizzontale», 
è forse quella più interessante. 
Sono citati ben 10 campi di in¬ 
tervento. Eccoli. Uno, nuovi 
rapporti giuridici (legislazione 
sulle forme societarie, sul regi¬ 
me di successione). Due, pro¬ 
mozione dell’associazionismo e 
della cooperazione (anche col 
rilascio di una scuola per mana¬ 
ger coop). Tre. riforma del mi¬ 
nistero dell’Agricoltura (sarà 
approvata dal governo all’inizio 
del 19S5), in particolare con la 
creazione di una Direzione ge¬ 
nerale della produzione e dei 
mercati un po' come in altri 
paesi Cee. In questa Direzione 
opererebbero «uffici» per i sin¬ 
goli prodotti incaricati di tene¬ 
re in modo non rigido contatti 
interprofessionali. Quattro, 
una politica del territorio. Cin¬ 
que, lo sviluppo della ricerca 
applicata all’agricoltura. Sei, 
servizi reali per le imprese. Set¬ 
te, riforma del credito. Otto e 
nove, interventi nella trasfor¬ 
mazione dei prodotti e nella po¬ 
litica commerciale. Dieci, una 
strategia dell’informazione per 


è sostenere il reddito 
Cambia il ministero 

l’agricoltura (coordinamento e 
maggiore efficienza della stati¬ 
stica agricola). 

STRATEGIA DELLE COLTU¬ 
RE. Chiamato intervento «ver¬ 
ticale»: esamina la evoluzione 
settore per settore secondo due 
variabili: la potenzialità di as¬ 
sorbimento del mercato e il 
grado di competitività del sot¬ 
tosistema del singolo prodotto. 
4000 MILIARDI. Difficile il di¬ 
scorso finanziario. Il piano lo 
accenna solamente parlando 
della necessità di una finanza 
programmata e di un ordine di 
grandezza dello zoccolo finan¬ 
ziario (cioè la base, indispensa¬ 
bile) per il piano di 3500-4000 
miliardi. La spesa pubblica do¬ 
vrà essere «piu efficiente». 
RELAZIONE ANNUALE. Ad 
approvare il piano saranno gli 
organi del ministero del Bilan¬ 
cio. Lo schema è già stato tra¬ 
smesso al ministro Romita. Nel 
piano poi si avanza l’ipotesi di 
migliorare i rapporti con le Re¬ 
gioni distaccando un funziona¬ 
rio regionale a Roma presso il 
ministero. Due cose sono co¬ 
munque certe, ci sarà una Dire¬ 
zione del nuovo ministero che 
si occuperà della Programma¬ 
zione, ogni anno sarà presenta¬ 
to un rapporto di consuntivo 
sul piano. 

Arturo Zampagliene 


La Thatcher « 






tutti corrano 



Dopo la Jaguar tocca ai 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L’emissione azionaria con la 
quale il governo conservatore ha riprivutiz- 
zato l'azienda dei telefoni e delle telecomu¬ 
nicazioni, British Telecom, è stata sotto- 
scritta cinque o sei volte in più del valore 
complessivo dei titoli offerti al pubblico 
l'altro giorno. Dopo la Jaguar, due mesi fa, 
e prima della British Airways, l’anno pros¬ 
simo, la Thatcher continua la svendita del 
patrimonio pubblico cercando di accredi¬ 
tare il miraggio di un «capitalismo populi¬ 
sta» che premierebbe i piccoli risparmiatori 
ai quali era stato infatti riservato il 39'c 
delle azioni BT disponibili. Circa 2 milioni 
di investitori privati (molti per la prima 
volta) hanno chiesto di comprare le azioni 
al prezzo di I sterlina e 30 (un po’ meno di 
tremila lire) in pacchetti minimi di 200 o 
400 titoli, ossia ner cifre che oscillano tra le 
600 mila lire e il milione e 200. 

Da mesi, la campagna di pubblicità ave¬ 
va avuto un ritmo martellante sui mass¬ 
media. C’è stata la solita corsa a presentare 
le domande prima della scadenza in sei 
banche della City londinese e in altri 20 
centri di raccolta provinciali che hanno di 
nuovo assistito al fremito artificiale del¬ 
l’avventura finanziaria che sarebbe alla 
portata di molti. L’immagine serve a soste¬ 
nere la funzione del diffondersi della ric¬ 
chezza, cara al thatcherismo nel suo tenta¬ 
tivo di nascondere cosi il ristagno produtti¬ 
vo, la disoccupazione che cresce, il divario 
che si allarga sempre più fra «chi ha» e «chi 
non ha». 

In questo senso, la più grande emissione 
azionaria del mondo (3 miliardi e 900 mi¬ 
lioni di sterline complessivamente) corri- 


Per l’utente effetti 
negativi 

Aumento delie tariffe 
Prossima la svendita 
della British Airways 

sponde od una grossa manovra autopromo¬ 
zionale di un governo che, in molte altre 
maniere, è andato cambiando la distribu¬ 
zione de! reddito, i rapporti di forza e gli 
equilibri fra i vari ceti sociali scaricando 
sempre di più il peso della crisi sulle ampie 
fasce dei più disagiati e deboli: la vecchia e 
nuova povertà. 

Una minoranza di risparmiatori può an¬ 
che venir premiata dalla svendita del BT, 
la maggioranza dei contribuenti fiscali vie¬ 
ne però impoverita dalla alienazione di 
quello che era, fino all’altro giorno, un bene 
pubblico di proprietà di tutti. La City, il 
suo profitto, l’ha già fatto: con le percen¬ 
tuali e le commissioni sulla vendita ha inta¬ 
scato più di 120 milioni di sterline in un 
giorno solo. La migliore descrizione di 
quanto sta accadendo è stata fornita dal 
deputato laburista Brian Gould il quale ha 
detto: »Ecco l’ennesimo modo in cui il po¬ 
polo inglese, che possedeva già il British 
Telecom, viene sfruttato dal governo e dal¬ 
le istituzini finanziarie della City per il pri¬ 
vilegio di vendere quello che era già suo». 

L’ambizione della Thatcher è quella di 



creare così un altro «collegio elettorale di 
risparmiatori» che, come spera il premier, 
voterà per lei. Tanto più che, in una rigoro¬ 
sa difesa del patrimonio pubblico, il partito 
laburista ha già annunciato che, al suo 
eventuale ritorno al governo, annullerà la 
privntizzazione del ET e rinazionalizzerà 
Ì’n 2 icnda indennizzando gli azionisti al 
prezzo in cui i titoli sono stati acquistati 
mercoledì scorso. Dietro la manovra del go¬ 
verno si annida infatti una grande pressio¬ 
ne speculativa. 

I conservatori vengono giustamente ac¬ 
cusati di aver giocato al ribasso quotando 
un prezzo nominale inferiore al mercato. 
Quando le azioni cominceranno a venir lat¬ 
tate in borsa, lunedì prossimo, ci si può 
aspettare una rivalutazione istantanea del 
40*7. Il desiderio di intascare un profitto 
eccezionale convincerà molti a disfarsi dei 
titoli acquistati appena cinque giorni pri¬ 
ma. Gli investitori istituzionali infatti 
(banche, corporazioni, assicurazioni che si 
sono già accaparrate il Gl % dei titoli) cer¬ 
cheranno di aumentare in ogni modo il loro 
g*à cospicuo pacchetto comprando sul mer¬ 
cato aperto. Il premio vero, come sempre, 
va agli operatori più grossi ed esperti. Con¬ 
cludendo, non solo il contribuente perde 
dalla privatizzazione di una gigantesca 
azienda pubblica con 241 mila dipendenti, 
ma l’utente può a sua volta aspettarsi un 
contraccolpo negativo: l’aumento delle ta¬ 
riffe già previsto, e la restrizione della rete 
telefonica soprattutto nelle zone periferi¬ 
che e rurali che risulteranno «non economi¬ 
che». 

Antonio Bronda 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il contrasto sul vino continua a bloccare i nego¬ 
ziati per l’adesione alla CEE di Spagna e Portogallo, sta avvele¬ 
nando il confronto tra i Dieci sulla riforma della politica agricola e 
rischia, se la situazione si incancrenisce ancora e se il governo 
italiano prosegue sulla linea che Io ha portato in un isolamento 
totale, di avere pesanti effetti sui nostri viticoltori. 

Dopo interminabili discussioni e ipotesi di compromesso che 
duravano lo spazio di un mattino, ora, però, una buona base di 
confronto che potrebbe sbloccare la situazione sembra delinearsi. 
È il complesso delle indicazioni contenute nella relazione che Na¬ 
talino Gatti, comunista italiano, ha presentato nei giorni scorsi 
alla commissione Agricoltura del Parlamento europeo. Discussa e 
approvata, magari emendata in qualche parte, dall’assemblea di 
Strasburgo, la relazione indicherebbe la via per una soluzione. 
Oltre tutto, una serie di confronti che lo stesso Gatti ha avuto con 
esponenti governativi e produttori francesi, mostrerebbe che Pari- 

f i donde sono venute fé pressioni più forti e più pericolose per 
Italia per una limitazione indiscriminata della produzione, sareb¬ 
be disponibile a trattare sulla base delle nuove proposte. 

Quali sono le indicazioni della relaziono Gatti? Esse sono state 
presentate, a Bruxelles, in una conferenza stampa cui, con il rela¬ 
tore, ha partecipato anche Gianni Cervetti, presidente del gruppo 
comunista e apparentati a Strasburgo. II documento parte, intan¬ 
to, dal riconoscimento che un problema di eccedenze della produ¬ 
zione esiste e quindi va affrontato. Gli strumenti sono quelli delle 
misure strutturali, dell’incentivazione al consumo e del sostegno 
agli sbocchi esterni. ' ■ ' 

Queste misure, comunque, non eliminano la necessità di un 
abbattimento delle eccedenze. Ed è qui che le proposte Gatti 
introducono un significativo elemento di novità. La distillazione 
obbligatoria, di cui viene accettato il principio, dovrebbe scattare 
non sulla base di tetti di produzione fissati indiscriminatamente a 


Surplus dì vino 
a Strasburgo 
Proposta del PCI 

La distillazione obbligatoria dovrebbe mo¬ 
dularsi su base regionale e non nazionale 

livello comunitario dei singoli Stati membri. Essa dovrebbe essere 
modulata, in quantità e remunerazione, su base regionale, tenendo 
conto, insomma, delle caratteristiche e delle vocazioni delle diver¬ 
se zone. Il criterio è che a pagare le eccedenze dovrebbero essere 
soprattutto i produttori che hanno puntato finora sulla quantità a 
scapito della qualità. 

L’adozione di un simile criterio, oltre che a determinare un 
miglioramento qualitativo della produzione salvaguardando le zo¬ 
ne vocate, le piccole aziende e le realtà produttive che non avreb¬ 
bero alternative, permetterebbe di superare il contrasto sul crite¬ 
rio di definizione della quota massima comunitaria sul quale fino¬ 
ra si sono arenati tutti i negoziati. 

Paolo Soldini 



Gianni Cervetti 


Assunzioni, Confindustria ai contrattacco 

II vicepresidente Patrucco se la prende con le forze di maggioranza per l’abolizione delle «chiamate nominative» 
Una presa di posizione anche della Confapi - La DC alla ricerca di rivincite nel dibattito in aula 


ROMA — La Confindustria 
ha perso una battaglia e ora 
scalpita perché non vuol 
perdere tutta la guerra. E la 
posta non è da poco: per 
Lucchini e soci in gioco c’è il 
più assoluto arbitrio in ma¬ 
teria di assunzioni. Si spiega 
cosi la pesantissima sortita 
del vicepresidente della 
Confindustria, Carlo Pa¬ 
trucco, che ha .duramente 
criticato. le decisioni della 
commissione Lavoro della 
Camera. Qui, il Pei e il Psi e 
la Sinistra indipendente 
hanno messo in minoranza il 
governo facendo passare un 
emendamento al testo (che 
dovrà ora arrivare in aula) e 
che sopprime la possibilità 


per gli imprenditori di assu¬ 
mere la metà dei nuovi di¬ 
pendenti con le chiamate 
nominative (in pratica .sal¬ 
tando» le liste di colloca¬ 
mento). «La decisione presa 
ieri (l’altro giorno, ndr) dalla 
commissione Lavoro è un 
episodio gravissimo — que¬ 
ste sono le parole usate da 
Patrucco — che dimostra un 
totale scollamento di questo 
sistema politico dalle vere 
esigenze del sistema sociale» 
(dove esigenze del sistema 
sociale devono essere lette 
come esigenze delle 
imprese ). 

Dopo lo sfogo, i segnali in¬ 
viati alle forze di maggioran¬ 


za. Esprimendo un giudizio 
sulle assenze in commissione 
dei rappresentanti dei parti¬ 
ti di governo, Patrucco se n’è 
uscito con: «Se si è disinte¬ 
ressati ai problemi del paese 
non bisogna entrare a far 
parte della competente com¬ 
missione parlamentare». 

Una frase che suona pro¬ 
prio come un richiamo alla 
coalizione pentapartita per¬ 
ché il provvedimento sia 
modificato durante la di¬ 
scussione parlamentare. 
Modificato nel senso che 
conviene alla Confindustria 
•perché nel momento in cui 
si parla di competitività del¬ 
le imprese non si possono 


approvare norme che accen¬ 
tuano la rigidità del merca¬ 
to». La Confindustria, in¬ 
somma, non si accontenta 
dei veri e propri favori che il 
governo le ha fatto negli altri 
capitoli del provvedimento 
(per dima una: le imprese 
addirittura ci guadagneran¬ 
no assumendo un giovane 
col contratto di formazione, 
anche se non lo facessero la¬ 
vorare), non vuole alcun 
controllo, rifiuta qualsiasi 
principio di «rigore» (che lo¬ 
ro chiamano impropriamen¬ 
te rigidità) e insiste per ave¬ 
re mano libera. 

Una posizione politica, 
più che tecnica. Proprio per 


questo stupisce che alla 
Confindustria e alla De (che 
ha fatto dimettere il proprio 
presidente dalla Commissio¬ 
ne e va cercando «rivincite» 
in aula) si sia subito accoda¬ 
ta la Confapi, l’organizzazio¬ 
ne delle piccole imprese. 

Anche questa associazio¬ 
ne ha espresso «vive preoc¬ 
cupazioni e proteste» per l’a¬ 
brogazione della norma sul 
50 per cento delle chiamate 
nominative, e il presidente 
delle piccole imprese Gian- 
nantonio Vaccaro ha scritto 
a De Michelis invitandolo a 
ripristinare il vecchio testo 
•se non si vogliono aggravare 
i problemi del paese e del co¬ 
sto del lavoro». 


Banche e imprese, 
a Milano modesta 



la collaborazione 


I dati di una indagine dell’Assolombarda 
Rapporti più improvvisati che pianificati 

MILANO — «Sette regole per ridurre il costo del denaro», è 
stato il titolo del seminario organizzato dal gruppo Piccola 
Industria dell’Assolombarda ieri a Milano. Un titolo accatti¬ 
vante e suggestivo, al punto da radunare quasi mille persone, 
imprenditori di piccole e medie aziende, collaboratori addetti 
al rapporti con le banche, esperti di revisione e consulenza 
finanziaria. Come ottenere una riduzione significativa del 
costo del denaro? La Assolombarda ha diffuso un questiona¬ 
rio rivolto alle aziende associate sotto I 250 dipendenti. Le 
imprese che hanno risposto sono dislocate per il 61% nella 
provincia di Milano, per il 39% a Milano comune. 

Dall’indagine emerge che il 40% delle aziende interpellate 
non ha mai neppure tentato di impostare il rapporto con le 
banche senza offrire nessuna garanzia reale o personale del 
•padrone», il 70% non controlla il tasso di sconfinamento, 
mentre il 94% si vede applicata una commissione di massi¬ 
mo scoperto di un ottavo, il 5% di un quarto, le rimanenti 
addirittura di un mezzo. Il campione analizzato risulta signi¬ 
ficativo, perché il questionario e stato inviato a 2700 imprese, 
rappresentative di I1G74 addetti, con un fatturato complessi¬ 
vo di 1414 miliardi. 

Le risposte hanno messo in evidenza, come ha detto Adria¬ 
no Teso (consigliere incaricato deU’AssoIombarda per l’indu¬ 
stria mlnore)?»le difficoltà che si incontrano nel rapporto 
banche-imprese». Dal lavoro sono scaturite norme compor¬ 
tamentali utili per il miglioramento dei rapporti banca- 
aziende, nella convinzione che si possono ottenere proficui 
risultati nei rapporto con gli istituti di credito soprattutto 
quando gli imprenditori sanno cosa e come chiedere. 

Il seminario milanese non ha tuttavia del tutto corrisposto 
alle premesse indicate nel titolo. Non sono state fornite ricet¬ 
te precise per ridurre il costo del denaro, anche se è stato 
apprezzabile l’approccio pragmatico usato dagli intervenuti 
per affrontare i problemi. In genere si è abituati ai toni da 
«cahier de doiéances» degli industriali contro le banche, men¬ 
tre a Milano gli imprenditori hanno analizzato la questione 
all’interno di riflessioni concernenti il complesso del costi 
dell’azienda, e tra questi non ultimo viene quello del denaro. 
Quali imprenditori riescono a impostare il rapporto con le 
banche sulla base della bontà delia propria azienda e non 
sulle valutazioni del patrimonio dei soci? Molto poche, è sta¬ 
ta la risposta del seminario. Gli esperti deH’Assolombarda 
hanno suggerito agli interlocutori l’esigenza di una maggio¬ 
re attenzione nel rapporto con le banche in cui si considerino 
•convenientemente fattori come la vicinanza degli sportelli, 
le condizioni ottenibili rispetto ai volumi di lavoro offerti, la 
qualità dei servizi, la disponibilità del credito e la capacità 
professionale dei funzionari operanti». 


arriva negli USA 

Nuove proposte della Comunità europea 
per rendere appetibile la moneta europea 




mi 

ÉlBlilSaqpj 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
29/11 

28/11 

Dollaro USA 

1906.75 

1910.60 

Marco tedesco 

619,71 

619.60 

Franco francese 

202.20 

■ 202.67 

Fiorino olandese 

549.34 

550,525 

Franco belga 

‘ 30.776 

30,847 

Sterlina inglese 

2291.16 

2290.25 

Sterlina irlandese 

1922.825 

1930.35 

Corona danese 

172.84 

172.545 

Dracma greca 

15,117 

15,125 

ECU 

1381,56 

1384.50 

Dollaro canadese 

1439 

1444.20 

Yen giapponese 

7.761 

7.786 

Franco svizzero 

753.74 

754.375 

Scellino austriaco 

88.133 

88.29 

Corona norvegese 

214.13 

214.205 

Corona svedese 

217.34 

217.59 

Marco finlandese 

297.95 

297.85 

Escudo portoghese 

11.605 

11.58 

Peseta spagnola 

11.086 

11.089 


ROMA — I propositi di di¬ 
mezzare il deficit federale 
degli Stati Uniti, attribuiti 
a una parte deH’ammini- 
strazione Reagan, trovano 
scarsa eco sul mercato dei 
cambi dove il dollaro ha 
consolidato la quotazione 
conseguita mercoledì quo¬ 
tando 1906 lire. Gli indici 
sull’economia USA conti¬ 
nuano a dare segnali nega¬ 
tivi: calo di produttività in 
quasi tutti i settori; calo 
dello 0,7% nel superindice, 
o indice globale, per il me¬ 
se di ottobre. A Bruxelles 
intanto si continua a lavo¬ 
rare sulle ipotesi di mag¬ 
giore autonomia moneta¬ 
ria europea. Fra le propo¬ 
ste, la convertibilità 
dell’Ecu in dollari presso le 
banche centrali; l’inclusio¬ 
ne dell’Ecu nelle riserve 


delle banche centrali di 
paesi non europei; in con¬ 
seguenza un tasso d’inte¬ 
resse sugli Ecu pagato dal¬ 
le banche centrali in linea 
con i tassi di mercato. 

Altre proposte riguarda¬ 
no l’ingresso a pieno regi¬ 
me della sterlina e una in¬ 
tesa sulle questioni politi¬ 
che di contorno. 

Intanto l’Ecu, o euroscu- 
do, arriva negli Stati Uniti. 
La banca First Boston Co. 
annuncia l’offerta di obbli¬ 
gazioni in Ecu con rendi¬ 
mento 9,75%. Se le monete 
europee si rivalutassero 
sul dollaro acquistare Ecu 
significherebbe grossi 
guadagni. È la prima 
emissione in una valuta 
diversa dal dollaro che si 
registri nella storia finan¬ 
ziaria degli Stati Uniti. 


L*Assicvedito offre 
spiccioli ma non 
tratta nelle aziende 


ROMA — Nonostante l’ac¬ 
cordo fra i sindacati e le 
Casse di Risparmio per lo 
sblocco delle trattative a li¬ 
vello di azienda, l’Assicredi- 
to, cui fanno capo banche 
pubbliche e private, ha rin¬ 
novato ieri la posizione ne¬ 
gativa. Si va quindi a scio¬ 
peri nelle banche aderenti 
aU’AssIcredito che rischia¬ 
no di essere tanto più aspri a 
causa delle motivazioni del 
rifiuto di contrattazione. In¬ 
fatti negli incontri di merco¬ 
ledì e giovedì la delegazione 
dei banchieri ha offerto una 
piccola somma, fra le 25 mi¬ 
la e le 50 mila lire mensili da. 
pagare a rate nel corso 
dell’85 ma con la rinuncia a 
contrattare le condizioni di 
lavoro: conseguenze delle 
tecnologie e trasformazioni 
organizzative; profili pro¬ 
fessionali; condizioni am¬ 
bientali; scelte strategiche 
dell’azienda. 

Negli Incontri degli ultimi 
due giorni 11 limite econo¬ 
mico alle retribuzioni (7%) 


sì rivela sempre più come 
un pretesto perche, in real¬ 
tà, lo scopo dell’Assicredito 
è evitare l’esame con le rap¬ 
presentanze sindacali delle 
decisioni aziendali che inci¬ 
dono nei rapporti di lavoro 
e, quasi sempre, sulla clien¬ 
tela. Questo sarà anche il 
passo difficile da fare nelle 
Casse di Risparmio: dopo 
l’intesa nazionale, si tratta 
di fare contratti aziendali. 
In questa sede si tratterà di 
vedere quali contenuti assu¬ 
merà il confronto. Molti 
amministratori delle Casse 
continuano a negare al sin¬ 
dacato il diritto a discutere 
liberamente, in collegamen¬ 
to con le forze sociali, le 
strategie aziendali e quindi 
le conseguenze delle modifi¬ 
che in corso o proposte nelle 
banche. Il 5 dicembre vi sa¬ 
rà un nuovo incontro all’A- 
CRI dove saranno esamina¬ 
ti il costo del lavoro nel 1984, 
l’integrazione assegni fami¬ 
liari e la definizione dell’in- 
tesa quadro sulla contratta¬ 
zione aziendale. 


Brevi 




Consumati due milioni di q.li di dolci 

TORINO — Una conferma statistica alla ormai proverbiale golosità dei ragaz¬ 
zi: secondo un'indagine compiuta da una delle più famose ditte italiane del 
settore, i g'ovani al di sotto dei 15 anni hanno consumato l’anno scorso 
qualcosa come 200 nula quintali di prodotti a base di cioccolata: 250 mila 
quintali di creme e addrittura due milioni di quinta!» di prodotti da forno 
(biscotti, crostatine, merende etc.). 


Nordio: l'Alitalia con attivo di 18 miliardi 


ROMA — L’Alitala chiuderà il suo blancio 1934 anche quest’anno in attivo: 
a meno <5 impreviste impennate del dollaro, l’utife della nostra compagnia s» 
aggverà attorno ai dedotto miliardi. Una cifra cioè p«ù o meno analoga a quella 
fatta registrare lo scorso anno. È quanto sostiene 4 presidente deca compa¬ 
gnia di bandiera. Norberto Norcio. 

Il PCI sull'operazione Mediobanca 

ROMA — lettera dei senatori Vitale, Bonazzi (del PCI). Gavazzati (Sinistra 
meipendende) e Fmocchiaro (PSD al presidente della Comissione Finanze e 
Tesoro <5 Palazzo Madama, tle notizie sulle operazioni in corso — c’è scritto 
neFa lettera — per la ricapitalizzazione di Mecfiobanca. che comporterebbero 
una modifcazione dei rapporti azionari, d inducono a chiederti di invitare 4 
mnsfo del Tesoro, con il concorso del governatore della Banca d'Italia, a 
fornire al pni presto alla nostra commissione un’informazione esaixieme». 

Slitta l'incontro Flm-Cogea 

ROMA — è slittato ancora una volta l'incontro previsto per oggi tra la Firn e 
la Cogea. J consorzio di imprencSton siderurgici privati, associati alla Finsider. 
per la gestione della nuova «area a caldo» dello stabilimento sidenrugaco di 
Corrugiiano. 

Evitati i 12 mila licenziamenti alla Gepi 

ROMA — Ancora un anno di respo’O per i 12 mila lavoratori della Gepi che 
rischiano 4 beenziamento a partire dal primo gennaio. Il governo (pressato dal 
sindacato e dall'opposizione di sinistra) ha finalmente annunciato che al 
prossimo consiglio dei ministri presenterà un disegno di legge che prorogherà 
la 684 e la 784 per altri 12 mesi (si tratta delle due leggi con le quali sono 
stati rilevati dalla Gepi i 12 roda lavoratori e che afta fine dell'anno verranno a 
scadenza). 

Sciopero braccianti a Brìndisi, Taranto, Matera 

TARANTO — Sciopero giovedì prossimo dei braccianti di Brindisi. Taranto e 
Matera contro d «caporalato». L'iniziativa è indetta dal sindacato unitario. 


La Confcooperative: 
nel Sua deve finire 
Vassistenzialismo 


Oggi scade 
il termine 
per Vacconto 
delle tasse 

ROMA — Oggi è l’ultimo 
giorno utile per procedere al 
versamento delracconto sul¬ 
la denuncia dei redditi del 
1985. Il versamento dovrà 
essere il 92 per cento del- 
rimposta pagata per il 1983 
per Irpef, Irpeg, Ilor. 

L’obbligo di procedere al- 
l’autotassazione di novem¬ 
bre non sussiste quando nel¬ 
la denuncia dei redditi pre¬ 
sentata il maggio scorso è 
stata pacata una somma in¬ 
feriore alle 100 mila lire per 
l’Irpef oppure 40 mila lire 
per l’Irpeg e 40 mila per l’I- 
lor. Il pagamento non deve 
essere fatto anche quando 
per l’addizionale Ilor il ver¬ 
samento non è stato superio¬ 
re alle 11 mila lire. 

‘ Inoltre non sono tenuti a 
recedere al versamento chi 
a iniziato una attività pro¬ 
duttiva quest’anno, chi ha 
registrato un credito d’im¬ 
posta sulla denuncia dei red¬ 
diti presentata il maggio 
scorso e chi ha chiuso la di¬ 
chiarazione con un reddito 
zero o in perdita. 


ROMA — La conferenza del¬ 
la Confcooperative per 11 
Mezzogiorno si è aperta ieri 
con interessanti novità. Il 
presidente Dario Mengozzi 
ha chiesto che l’intervento 
straordinario utilizzi le so¬ 
cietà cooperative come «una 
delie leve essenziali per uno 
sviluppo autopropulsivo» In¬ 
vitando i soci delle coop ad 
.operare «affrontando 1 rischi 
di ogni iniziativa che deve 
misurarsi col mercato». La 
Confcooperative, come la 
Lega, .vuole oggi offrire la 
sua competenza di organiz¬ 
zazione economica ai giova¬ 
ni del Sud ed auspica che le 
realtà associative sindacali, 
politiche, culturali del mon¬ 
do giovanile accettino que¬ 
sto Incontro senza illusioni 
assistenziali ma come una 
seria ipotesi di lavoro da ve¬ 
rificare concordemente». 

La condanna dell’assi- 
stenzialismo è stata ripetuta. 
Mengozzi denuncia »l due ri¬ 
schi opposti delie soluzioni a 
sbocco assistenziale, come 


quelle spesso generate dalla 
legge n. 285, e delle iniziative 
meramente volontaristiche». 
Il responsabile del Diparti¬ 
mento Mezzogiorno Saverio 
Lamiranda ha illustrato i 
criteri che hanno condotto 
ad un «progetto speciale coo¬ 
perazione» in cui la Confede¬ 
razione si prospetta di pro¬ 
muovere un «sistema» di im¬ 
prese cooperative che si ali¬ 
menti dell’apporto dei soci, 
con quote di risparmio e l’in¬ 
tervento nella autogestione, 
che sia cioè insieme un gran¬ 
de fatto democratico e modi¬ 
fichi i meccanismi di subor¬ 
dinazione sociale. 

Non molto articolate le ri¬ 
chieste di modifica legislati¬ 
ve al governo. II ministro De 
Vito, intervenuto nel pome¬ 
riggio, ha potuto quindi ca¬ 
varsela col generico impe¬ 
gno — non sostenuto da fatti 
— a far sì che «gli imprendi¬ 
tori, I giovani, gli enti locali, 
le cooperative non siano più 
destinatari dello sviluppo 
ma promotori, agenti prota¬ 
gonisti». • 


Lucio. Giulia e Fulvio con Silvia e 
Giuliano sono vicini a Rtta. Marian¬ 
gela ed Alessandro nel dolore per la 
scomparsa del compagno 

ULTIMO TORRETTA 
(detto Rico) 

e sottoscrivono in suo ricordo per 
l’Unilà 

Roma. 30 novembre 1934 


Ambra Costa e Claudio Zirotelli. si 
uniscono al dolore della compagna 
Silvana e dei suoi cari, per la scom¬ 
parsa dell'amico e compagno 

ARTURO BEST ETTI 

Sottoscrivono per l Unitì 
Milano. 30 novembre 1934 


E! deceduto il compagno 

TORRETTA RICO 

della Sezione Diodaii-Bruuor.e La 
nuora e i nipotini in rr.cmoris del 
compagno Rico sottoscrivono 50 OCO 
lire per l'Unnà. 

Genova. 30 novembre 1954 


E? morto il compagno 

TOMMASO VAJRO 

autoferrotranviere sindacalista dal 
fascismo, lo ricordano i compagni 
della Sezione Avvocata e sottoscri¬ 
vono 50 000 lire per l'Unità 


Nel 3 anniversario della scomparsa 
della compagna 

MARIA CALVI 
(ved. Belli) 

il marito nel ricordarla con immuta¬ 
to affetto sottoscrive in sua memoria 
50 000 lire per l'Unità. 

Genova. 30 novembre 1934 


A funerali avvenuti della scomparsa 
del compagno 

BENEDETTO MURGIANI 
(Detto) 

vecchio militante antifascista, parti¬ 
giano della Brigata Severino, giun¬ 
gano alla famiglia le più sentile con- 
doglianze da parte dei compagni 
della Sezione Limoncini. dell'Anpu 
della federanone e della redazione 
dell'Unità 

Genova. 30 novembre 1934 


1964 1984 

A venti anni dalla scomparsa di 

ANTONIO BASSINO 
(Nucciu) 

la moglie, la nuora, i nipoti lo ricor¬ 
dano affettuosamente a compagni 
ed amici 

Tonno. 30 novembre 1934_ 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa di 

GIORGINA LICURSI 

compagna devota ed appassionata 
della mia vita, sottoscrivo la somma 
di 200 C00 lire per l'Unità, che è stato 
il punto costante di riferimento del¬ 
la sua vita e per la mia battaglia per 
l'affermazione degli ideali del co- 
munrsmo, perchè possa svolgere la 
sua insostituibile opera in difesa del¬ 
la classe operaia e di tutto il mondo 
del lavoro Andrea Abiuso. 

San Martino tn Pensila (CE). 

30 novembre I9cf 


Il compagno Maggiorino Belli a cin¬ 
que mesi dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive in sua memoria 50 000 li¬ 
re per l'Unità. 

Genova. 30 novembre 1984_ 
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30 NOVEMBRE 1984 


l’Unità - COMITATO CENTRALE 


L A NOSTRA discussione — 
ha esordito 11 segretario 
della FGCI, Marco Fuma¬ 
galli — avviene all'inizio 
della preparazione del congresso 
della FGCI. Vorremmo qui avviare 
una riflessione perché tutto 11 par¬ 
tito colga dentro la questione gio¬ 
vanile Il segno del problemi e delle 
contraddizioni nuove nell’Insieme 
della società e studi 11 modo per af¬ 
frontarli. La condizione giovanile 
non è uno del tanti problemi che 
segnano la società Italiana: dentro 
alla realtà giovanile si esprime con 
maggiore acutezza il travaglio del¬ 
l’insieme del Paese, si Intrecciano 
•speranze e paure, possibilità e peri¬ 
coli. 

Milioni di giovani del Paesi svi-. 
luppatl sono cresciuti nel pieno 
della rivoluzione tecnologica. Essa 
apre grandi possibilità per un lavo¬ 
ro piu ricco, per un rapporto nuovo 
tra tempo di vita e di lavoro, per 
una flessibilità maggiore degli ora¬ 
ri. SI affermano nuovi mezzi di co¬ 
municazioni e nuove possibilità di 
conoscere il mondo. È avanzata 
una grande trasformazione econo¬ 
mica e sociale che ha cambiato la 
cultura, il senso comune, i modi di 
vivere di milioni di Individui. Il te¬ 
nore di vita si è alzato, si è esteso a 
dismisura un mercato solo per 1 
giovani, l’urbanizzazione ha deter¬ 
minato nuovi rapporti e nuove oc¬ 
casioni, il livello culturale medio sì 
è alzato. SI è diffusa una visione 
disincantata del mondo e della so¬ 
cietà. Ma non c’è solo questo. In¬ 
nanzitutto lo sviluppo distorto del¬ 
la società italiana ha provocato 
squilibri e differenze profonde tra i 
giovani e tra diverse zone del Pae¬ 
se. Ma anche per 1 più fortunati la 
società non si presenta come qual¬ 
cosa di compiuto e di rassicurante. 

Tante volte, negli anni più recen¬ 
ti abbiamo sentito dire che le nuo¬ 
ve generazioni erano ormai rifluite 
e integrate. Ma proprio dal giovani 
sono venute le smentite alla teoria 
del riflusso: sono stati questi gli 
anni del manifestarsi del movi¬ 
mento pacifista, del movimento 
ecologista, di grandi mobilitazioni 
contro la mafia e la droga, gli anni 
di crescita di un volontariato che 
coinvolge migliala di giovani. 

Per leggere in tutti i loro aspetti 
le contraddizioni della società che 
si manifestano sulla questione gio¬ 
vanile — ha continuato Fumagalli 
— non bisogna cessare di partire 
dalla condizione materiale. E la 
prima considerazione autocritica 
deve essere sulla scarsa attenzione 
che poniamo alle diseguaglianze, 
che rimangono profonde. Conside¬ 
rando come giovani coloro che 
stanno nella fascia d’età tra i 14 e i 
29 anni, dobbiamo ricordare sem¬ 
pre che solo il 28% ha un diploma, 
il 3% una laurea, il 69% ha al mas¬ 
simo la licenza dell’obbllgo. Su 13 
milioni di giovani 4.400.000 studia¬ 
no, 5.400.000 lavorano in qualche 
modo, 1.700.000 sono disoccupati: 
questa è la realtà. 

La disoccupazione giovanile non 
è un fenomeno congiunturale, tut¬ 
ta l’Europa occidentale ne è inve¬ 
stita. Neppure la ripresa ha fatto 
cessare il fenomeno. In Italia i gio¬ 
vani disoccupati sono in costante 
aumento. Dentro all'attuale orga¬ 
nizzazione della società, le Innova¬ 
zioni tecnologiche da un Iato per¬ 
mettono la creazione dì nuovi lavo¬ 
ri e di nuove professioni, ma dal¬ 
l’altro espellono vecchia forza la¬ 
voro e precludono la possibilità di 
occupazione per un numero ancor 
più alto di giovani. Le più colpite 
sono le ragazze. Il pericolo è che 
questa generazione rimanga estra¬ 
nea ai processi di riqualificazione 
che accompagnano le innovazioni 
tecnologiche, restanto così esclusa 
dal processo produttivo. 

Alla crescita della scolarità di 
massa ha corrisposto una dura re¬ 
sistenza ad avviare un'opera di rin¬ 
novamento dei contenuti dell’i- 
struzione e delle strutture formati¬ 
ve. La ripresa di meccanismi tesi al 
contenimento della scolarità ha al¬ 
largato la possibilità del costituirsi 
di una fascia consistente di emar¬ 
ginazione culturale. Ma in questa 
società emarginazione culturale 
significa un’emarginazione socia¬ 
le. 

Più in generale, cresce lo scarto 
tra i nuovi traguardi e le nuove 
possibilità che lo sviluppo delle so¬ 
cietà lascia intravvedere, e una 
realtà che il più delle volte li nega. 
Qui è l’origine di tanto malessere 
giovanile. 

Diventa più difficile — ha conti¬ 
nuato Fumagalli — affermare una 
coscienza storica e critica dei pro¬ 
cessi reali: nascono nuove forme di 
omologazione culturale. 

L’urbanizzazione ha garantito 
nuovi spazi di socialità e di comu¬ 
nicazioni. ma nel contempo pro¬ 
prio nelle città crescono la solitudi¬ 
ne, le frustrazioni. la noia. 

Le sollecitazioni della cultura 
diffusa determinano una spìnta 
all’autodeterminazione e all’auto¬ 
nomia individuale, ma essa si 
scontra con la mancanza di possi¬ 
bilità economiche, con 1 limiti cul¬ 
turali, con la distanza tra la molte¬ 
plicità dei bisogni indotti e la pos¬ 
sibilità di soddisfarli. Nascono da 
questa contraddittoria realtà ri¬ 
sposte diverse e contrastanti. Cre¬ 
scono i fenomeni di emarginazione 
e di disperazione, aumenta la cri¬ 
minalità giovanile, si diffonde ul¬ 
teriormente la droga. Contempo¬ 
raneamente, però, si estende non 
solo l’area delle lotte per valori po¬ 
sitivi, ma la ricerca di forme co¬ 
struttive di associazionismo, di 
cooperazione, di lavoro comune. 

N EGLI orientamenti dei 
giovani spinte diverse 
convivono. C’è un rifiuto 
della violenza politica, 
una maggiore affezione allo stu¬ 
dio, un’attenzione a nuovi grandi 
temi che riguardano il futuro: ma 
nel contempo crescono forme di 
aggressività e di violenza non poli¬ 
tica. Il gruppo di coetanei acquista 
un ruolo talora maggiore della fa¬ 
miglia, ma nel contempo, dinnanzi 
alla mancanza di autonomia mate¬ 
riale, la famiglia ritrova un suo 
ruolo anche come rifugio dinnanzi 
ad un mondo che si sente ostile. 
Cresce la domanda di una nuova 
qualità del lavoro, ma la prolunga¬ 
ta disoccupazione porta a ricreare 


e accettare un posto qualsiasi pur¬ 
ché appaia come stabile. 

Non si risponde con facilità alle 
contraddizioni di fondo che la que¬ 
stione giovanile rivela, ha detto 
Fumagalli, che ha poi affermato 
che queste contraddizioni attra¬ 
versano oggi il mondo Intero e ge¬ 
nerano risposte In generale insuffi¬ 
cienti da parte dello stesso movi¬ 
mento operalo e della sinistra, co¬ 
me dimostrano il crescere di fer¬ 
menti e movimenti inediti, ma an¬ 
che nell’astensione dal voto in Eu¬ 
ropa, o, negli USA, il voto del gio¬ 
vani per Reagan. 

La sfida per la sinistra è alta — 
ha continuato Fumagalli — ci co¬ 
stringe a ripensare a noi stessi, alla 
nostra stessa base etica costitutiva, 
alle prospettive da Indicare all’ln- 
sleme della società. È un problema 
che non riguarda cèrto solo la 
FGCI, ma coinvolge In primo luo¬ 
go il partito. Occorre avere una 
grande apertura culturale, corag¬ 
gio nel rinnovarsi, uno sforzo sul 
terreno della elaborazione e delle 
idee e innanzitutto nella concezio¬ 
ne stessa della politica. C’è infatti 
uno scarto non tra i giovani e la 
politica, ma tra i giovani e la politi¬ 
ca tradizionalmente intesa: i parti¬ 
ti, le istituzioni. Noi dobiamo fare 
in modo che il distacco non si tra¬ 
sformi in scoramento. Perciò è così 
importante l’azione sulla questio¬ 
ne morale. Grave è la responsabili¬ 
tà del sistema di potere della DC e 
dei suoi alleati per il deteriorarsi 
del rapporto tra giovani e istituzio¬ 
ni. Qui c’è una delle ragioni della 
crisi del rapporto tra i giovani e il 
sistema politico. Non si tratta del 
processo ad un partito. Meno che 
mai si tratta dì un attacco ai catto¬ 
lici democratici. Nelle grandi ma¬ 
nifestazioni contro mafia e camor¬ 
ra giovani della FGCI e giovani di 
molteplici organizzazioni cattoli¬ 
che si sono trovati assieme in una 
comune domanda di risanamento 
e di rinnovamento. 

L A POLITICA — ha conti¬ 
nuato Fumagalli — chiede 
un rapporto sempre più 
stretto tra il dire e il fare. 
Cresce un bisogno di concretezza, 
una cultura del fare, il bisogno di 
vivere e costruire direttamente la 
propria esperienza civile. Nuove 
questioni entrano nel campo della 
politica: la lotta all’emarginazione, 
alla solitudine, alla droga, nuovi 
rapporti tra gli individui e tra i ses¬ 
si. Ma il bisogno di concretezza non 
deve essere confuso con, l’assenza 
di principi e di ideali. Occorre una 
riflessione etica che non spinga al¬ 
la declamazione di principi astrat¬ 
ti, ma richiami ad una intima coe¬ 
renza tra azione e idealità, ad un 
forte ancoraggio della realtà, alla 
sensibilità per la vita delle donne e 
degli uomini. 

Con il congresso nazionale e la 
proposta di rifondazione la FGCI 
tende ad aprire un processo che ri¬ 
guarda queste esigenze. Ma il pro¬ 
blema riguarda nel suo insieme 
tutto il partito che troppe volte ri¬ 
sulta estraneo — nella propria atti¬ 
vità, nei propri linguaggi, nei con¬ 
tenuti proposti all’azione politica 
— alla sensibilità delle nuove gene¬ 
razioni. 

Il nostro dovere è dì essere tra le 
giovani generazioni per impegnar¬ 
le alla lotta, per renderle protago- 
nìste. Il nostro partito ha maggiore 
ascolto di altri ma un rinnovato 
rapporto tra nuove generazioni e 
movimento operaio non è facile e 
non è scontato. Pesano gravi in¬ 
comprensioni, che non hanno ori¬ 
gine solo nell’oggi, ma nella stessa 
storia del movimento operaio. 

Pensiamo — ha aggiunto Fuma¬ 
galli — a quella cultura puramente 
produttivistica del movimento no¬ 
stro, che spesso ha difficoltà a mi¬ 
surarsi con nuove domande e biso¬ 
gni pronti ad una fase in cui uno 
sviluppo considerevole c’è già sta¬ 
to. Sono domande e bisogni legati 
alla qualità dello sviluppo, alla ne¬ 
cessità di difendere e valorizzare 
l’ambiente, alla richiesta di nuovi 
rapporti tra le persone e, innanzi¬ 
tutto, tra uomini e donne. 

Per questo noi partiamo dalla 
esigenza dì una nuova critica alla 
società, ha continuato Fumagalli 
ricordando le conquiste di questi 
decenni, ma anche le prospettive 
difficili, l’esigenza della pace e del¬ 
la distensione, i pericoli per la de¬ 
mocrazia, l’assenza di risposte con¬ 
vincenti né dall’una né dall’altra 
parte del mondo segnate o dall'as¬ 
senza di pluralismo e democrazia 
o, nel mondo capitalistico, dai 
drammi dei Paesi sottosviluppati e 
da forme nuove di svuotamento 
della democrazia- La lotta per la 
democrazia deve misurarsi dunque 
con nuovi problemi, e ha come pri¬ 
ma garanzia un pieno diritto all’in¬ 
formazione, alla conoscenza, all’i¬ 
struzione. Ciò — ha continuato 
Fumagalli — è particolarmente 
decisivo per i giovani, immersi in 
una cultura prevalentemente visi¬ 
va che tende ad esasperare anziché 
a ridurre le differenze tra chi ha il 
possesso degli strumenti per la co¬ 
noscenza e chi non ce l’ha. 

Ma contemporaneamente occor¬ 
re trovare nuovi canali di parteci¬ 
pazione, allargare il concetto di 
rappresentanza politica che non 
può essere riferito solo ai partiti, 
definire nuove sedi di controllo e di 
governo dei grandi processi di tra¬ 
sformazione. E occorre sperimen¬ 
tare nuove esperienze di democra¬ 
zia organizzata che coinvolga le 
nuove generazioni e dia ad esse vo¬ 
ce ed espressione politica, nelle 
scuole, nel territorio. 

La critica al limiti della demo¬ 
crazia si intreccia con l’analisi dei 
limiti drammatici dello sviluppo, 
con il rinascere del mito del «capi¬ 
talismo selvaggio», della sua logica 
di rapina. Ma cresce in milioni di 
giovani la consapevolezza che oc¬ 
corrono nuovi criteri che guidino 
le finalità dello sviluppo e garanti¬ 
scano una nuova qualità della vita, 
una più ricca personalità umana, 
più cultura e informazione, un la¬ 
voro più ricco di saperi, un rappor¬ 
to tra uomo e natura non piu in 
termini dì unilaterale e violento 
dominio. E una sfida che chiama in 
causa le strategie di fondo che se¬ 
gnano lo sviluppo italiano, e una 
nuova valutazione dei beni da rag¬ 
giungere. Uno sviluppo, quello ita¬ 
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liano, nel quale crescono dlsegua- 
glianze e spreco di risorse preziose. 
Non è pensabile, d’altronde, porsi 
l’obiettivo della piena occupazione 
se non definendo un nuovo gover¬ 
no dell’economia. Dentro a questa 
ricerca critica e prepositiva sulla 
società contemporanea si viene a 
definire l’idea di un nuovo sociali¬ 
smo. 

I L NUOVO socialismo non è 
per noi qualcosa di già speri¬ 
mentato. Esso nasce all’in¬ 
terno della società capitali¬ 
stica sviluppata come espressione 
non dì vecchi miti ma di esigenze e 
possibilità determinate dalla 
scienza e dalla tecnica. Non l’attesa 
di una società perfetta ma Io stimo¬ 
lo a creare soluzioni nuove e a lot¬ 
tare per attuarle. 

Ma occorre una profonda rifor¬ 
ma della politica. Il movimento per 
la pace ha visto protagonisti giova¬ 
ni che hanno costruito in questa 
esperienza una propria diversità di 
cultura, valori, linguaggio. Fuma¬ 
galli ha analizzato l’immagine che 
la corsa agli armamenti, le con¬ 
traddizioni e le ingiustizie mondia¬ 
li restituiscono ai giovani di questa 
nostra epoca. 

Nasce il convincimento che la 
pace non possa essere soltanto as¬ 
senza dì guerra — ha detto il segre¬ 
tario della FGCI — ma costruzione 
di una nuova cultura e di nuovi 
rapporti tra Stati, nazioni, uomini. 
Per questo la mobilitazione prende 
forme diverse, tende a legare spin¬ 
ta etica e concretezza, come dimo¬ 
strano, assieme, le manifestazioni 
per il Cile e il Nicaragua e le espe¬ 
rienze di volontariato nel Terzo 
Mondo, il servizio civile sostitutivo 
di quello militare. 

Fumagalli è passato poi ad ana¬ 
lizzare le prospettive della indi¬ 
spensabile distensione internazio¬ 
nale e il ruolo passivo e negativo 
del governo italiano in questo con¬ 
testo. 

Ma se è vero — ha continuato — 
che le contraddizioni presenti nella 
condizione giovanile sono la mani¬ 
festazione di problemi di fondo del 
Paese, grande attenzione deve ave¬ 
re l’iniziativa da svilupparsi sui 
problemi materiali delle nuove ge¬ 
nerazioni, a partire dal tema del la¬ 
voro e della formazione. Sono ne¬ 
cessari interventi straordinari, oc¬ 
corre una svolta nell’uso dell’accu¬ 
mulazione, nella politica fiscale, 
nella spesa pubblica. Nel Sud, poi, 
esiste un intreccio esplosivo tra 
questione economica, sociale e isti¬ 
tuzionale. C’è stata un’assenza dei 
giovani disoccupati dai grandi mo¬ 
vimenti contro mafia e camorra. 
Tra questi giovani si diffonde ras¬ 
segnazione, delusione, il bisogno di 
soluzioni purchessia, la necessità 
di venire a patti con poteri crimi¬ 
nali. Il Mezzogiorno e dunque un 
punto cruciale dello sviluppo com¬ 
plessivo della società. Per quel che 
sta in noi, pensiamo ad una grande 
iniziativa, ad un grande movimen¬ 
to di lotta democratico e unitario, 
per la cultura, la ricerca, il lavoro, 
per nuove norme nel tempo di la¬ 
voro e, anche, per forme di assi¬ 
stenza dove non si può fare altro. 

Questo governo è incapace di 
guardare lontano, di allargare la 
concezione di ciò che è produttivo, 
considerando e valorizzando come 
risorse essenziali l’ambiente, la na¬ 
tura, i beni culturali, il sapere. In¬ 
sieme con obiettivi di lungo termi¬ 
ne per una politica attiva del lavo¬ 
ro, occorre la urgente costruzione 
di nuove occasioni di occupazione 
soprattutto al Sud. Occorre un pia¬ 
no straordinario per 1 lavori di 
pubblica utilità, legato a program¬ 
mi formativi, rivolto al giovani in 
cerca di prima occupazione. Occor¬ 
re battersi per il sostegno alla coo¬ 
perazione e alla nuova imprendito¬ 
rialità giovanile, per un nuovo go¬ 
verno del mercato del lavoro, rifor¬ 
mando l’ufficio di collocamento e 
istituendo un servizio nazionale 
del lavoro, gli osservatori e le agen¬ 
zie regionali. Infine, è indispensa¬ 
bile una nuova politica degli orari. 
Già oggi si diffondono esperienze 
dì lavoro part-time, stagionali, ad 
orario ridotto, a tempo indetermi¬ 
nato: ma spesso non viene regolato 
e tutelato, mentre coloro che lavo¬ 
rano più di 46 ore alla settimana 
§ono in media tre milioni e mezzo. 
E dunque attuale l’obiettivo delle 
riduzione dell’orario di lavoro, te¬ 
nendo conto delle necessarie arti¬ 
colazioni. 

Da tempo, poi, è aperta la grande 
questione dell’assistenza democra¬ 
tica. Fa discutere e provoca molte 
obiezioni la proposta della FGCI di 
riformare l’indennità straordina¬ 
ria di disoccupazione e istituire un 
sostegno al reddito per i giovani in 
cerca di prima occupazione. Ma c’è 
una situazione non eludibile: mi¬ 
gliaia di giovani sono senza lavoro, 
va garantito un reddito a quei la¬ 
voratori espulsi dalle innovazioni 
dei processi produttivi. Si può di¬ 
scutere sui criteri, ma non e possi¬ 
bile rinviare ulteriormente la di¬ 
scussione sulla necessità di nuove 
forme di tutela e di assistenza de¬ 
mocratica, 

F UMAGALLI è passato poi 
ad esaminare il problema 
del rapporto tra giovani e 
sindacato affermando che 
cresce il divario tra il modo di esse¬ 
re del sindacato e la vita di migliala 
di giovani occupati e disoccupati. 
Vi e una scarsa o nulla tutela sin¬ 
dacale per gli occupati nelle piccole 
e piccolissime imprese, gli appren¬ 
disti hanno visto ridurre di 200 mi¬ 
la lire il loro salario mentre le 
aziende hanno ridotto 1 costi grazie 
alla fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali e al contributi regionali. Gli 
accordi sindacali sulla formazione 
professionale e l’assunzione stabile 
vengono in molti casi IgnoratL Nel 
lavoro o nella ricerca del lavoro la- 
maggioranza dei giovani non in¬ 
contra il movimento sindacale, che 
rischia di diventare il rappresen¬ 
tante dì una parte ristretta della 
forza lavoro. Occorre cambiare, su¬ 
bito, anche se non è facile. 

Fumagalli è poi passato ad ana¬ 
lizzare i problemi dell’istruzione e 
della scuola-in presenza di un tu¬ 
multuoso evolversi dei saperi, 
emerge, ha detto Fumagalli, tra le 
forze di governo non solo una sot¬ 
tovalutazione inaccettabile della 


risorsa rappresentata dalla scuola, > 
dalla formazione e dalla cultura, ] 
ma anche un aperto attacco al va- ! 
lore essenziale della istruzione 
pubblica. 

Lo scontro principale è oggi sul 1 
contenuti. La scuola come canale 
immediatamente professionaliz- , 
zante è fuori della realtà di un • 
mondo in cui continuamente si ' 
modificano i profili professionali, j 
La scuola deve fornire una cultura , 
storico-critica e tecnologico-scien- • 
tìfica, che permetta al giovane di - 
conoscere il mondo in cui vive e di | 
possedere la ampia base oggi indi¬ 
spensabile su cui innestare attività 
di specializzazioni ulteriori e dì for¬ 
mazione ricorrente. ; 

La legge di riforma del contenuti 
e della struttura della scuola se¬ 
condarla che si trascina da tempo è 
sboccata in un testo governativo 
che peggiora la versione discussa 
nella scorsa legislatura. Chiamere¬ 
mo nelle prossime settimane a una 
mobilitazione gli studenti. Ma ci ri¬ 
volgiamo di qui al mondo intellet¬ 
tuale e in particolar modo alle or¬ 
ganizzazioni dei docenti, affinché 
facciano sentire la loro voce su una 
delle questioni cruciali per lo svi¬ 
luppo del Paese. 

Nei prossimi giorni, in occasione 
delle elezioni per il rinnovo degli 
organismi collegiali che interesse¬ 
ranno milioni di studenti, e in cui 
siamo impegnati in prima fila nel 
sostenere le liste di sinistra, al cen¬ 
tro della battaglia elettorale porre¬ 
mo i temi del rinnovamento della 
secondaria, di una riforma della 
democrazia scolastica, della defini¬ 
zione di una diversa normativa sul 
diritti degli studenti. 

Al tempo stesso c’è urgenza di 
intervenire sul ruolo dell’universi¬ 
tà ai finì di indirizzare diversa- 
mente lo stesso sviluppo economi¬ 
co e sociale, di salvaguardare l’au¬ 
tonomia e l’indipendenza scientifi¬ 
ca del nostro Paese e di determina¬ 
re nuovi e più elevati livelli di pro¬ 
fessionalità. Vi sono ritardi della 
organizzazione giovanile: ma stu¬ 
pisce l’assenza anche di grandi or¬ 
ganizzazioni del Partito in realtà 
provinciali in cui la Università ha 
un peso determinante da ogni pun¬ 
to di vista. 

E ssenziale è inoltre, per 

noi, la questione della rap¬ 
presentanza degli studenti 
nella scuola e nell’univer¬ 
sità. È questa una generazione pri¬ 
va di forme stabili di democrazia. 

Gli attuali organi di governo della 
scuola e dell’università solo in par¬ 
te rispondono all’esigenza dì una 
rappresentanza reale. Forme de¬ 
mocratiche di organizzazione au¬ 
tonoma della partecipazione stu¬ 
dentesca debbono essere riesami¬ 
nate. 

Fumagalli ha poi affrontato i 
problemi relativi al prossimo con¬ 
gresso della FGCI, nel quale i gio¬ 
vani comunisti si propongono di 
definire le idee e i valori attraverso 
ì quali conquistare una generazio¬ 
ne agli ideali di nuovo socialismo, 
ai contenuti dell’alternativa, agli. 
obiettivi dei movimenti di lotta. È ‘ 
entrato in crisi — ha detto Fuma¬ 
galli — una vecchia idea della poli¬ 
tica e dell’organizzazione che da 
sempre ha caratterizzato i movi¬ 
menti giovanili. Non regge più una 
concezione dei movimenti giovani¬ 
li come portavoce della linea del 
partito, come strumento di stra¬ 
smissione della conoscenza e della 
identità decise dagli adulti. Anche 
la FGCI ha oscillato a volte tra es¬ 
sere impressione di una soggettivi¬ 
tà giovanile vissuta acriticamente 
e molto più spesso a ripetitore della 
linea del partito tra i giovani. La 
concezione della politica, l’orga¬ 
nizzazione interna, la cultura poli¬ 
tica della FGCI imitano meccani¬ 
camente il partito e spesso perma¬ 
ne uno spirito di conservazione ri¬ 
spetto alle novità che maturano tra 
i giovani. Deve modificarsi l’oriz¬ 
zonte della FGCI. Nonché un pic¬ 
colo partito, organismo giovanile 
del PCI. Occorre lavorare per una 
grande organizzazione la cui auto¬ 
nomia risponda alle nuove doman¬ 
de di questa-generazione. Questa 
generazione di giovani comunisti è 
maturata attraverso le proprie 
esperienze e la propria capacita di 
analisi della società capitalista, e 
rincontro con l’autonoma elabora¬ 
zione del nostro partito. Nella 
FGCI dobbiamo saper offrire a cia¬ 
scuno occasione di impegni diver¬ 
sificati, che sappiano garantire a 
tutti spazi di protagonismo e di de¬ 
cisione. La sfida è difficile. La 
FGCI assumerà un carattere fede¬ 
rativo e si articolerà in leghe per 
collocazioni di studio e di lavoro, 
nei circoli territoriali, nei centri di 
iniziativa costituiti su grandi scel- 1 
te tematiche. Queste organizzazio¬ 
ni debbono avere gruppi dirigenti e 
una propria elaborazione. Grande 
importanza deve poi avere il mo¬ 
mento della direzione unitaria che 
spetterà agli organismi eletti per 
metà dal congresso di tutti eli 
iscritti alla FGCI e per metà dalle 
strutture federate. Vogliamo apri¬ 
re un processo che dovrà essere de¬ 
finito con più nettezza al congresso 
nazionale della FGCI. Per realiz¬ 
zarlo, chiamiamo ad un impegno 
straordinario tutti 1 nostri iscritti e 
tutti quei giovani che con noi si so¬ 
no battuti in questi anni. C’è In noi 
la consapevolezza che senza un im¬ 
pegno di discussione, di scelte 
chiare del comunisti e del partito, 
tutto ciò sarà molto più difficile; 
troppe volte riscontriamo un at¬ 
teggiamento burocratico, di chiu¬ 
sura, di disinteresse non solo verso 
la FGCI, ma verso la stessa que¬ 
stione giovanile. Conosciamo bene 
le difficoltà del partito, ma occorre 
egualmente definire investimenti 
finanziari, di quadri, di sedi, di 
strumenti, se vogliamo Insieme 
operare per il rilancio e la rifonda¬ 
none della FGCI. Dobbiamo ricor¬ 
dare che il partito ha oggi 137 mila 
iscritti tra coloro che hanno più di 
70 anni, mentre tra i giovani che 
hanno meno di 30 anni gli iscritti 
sono solo 178 mila. Sono cifre che 
riguardano il futuro stesso del no¬ 
stro partito e della democrazia Ita¬ 
liana. C’è qui una questione fonda- 
mentale per tutti noi; occorre rin¬ 
novare il partito, le sue strutture, 
aprire una iniziativa dì massa ver¬ 
so le nuove generazioni. 
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Trivelli 


Condivido 11 carattere pro¬ 
blematico e lo spirito critico 
del documento precongres¬ 
suale della FGCI e la relazio¬ 
ne del segretario, ha detto 
Renzo Trivelli, membro del 
C.C. e deputato al Parlamen¬ 
to europeo. Essi stimolano la 
discussione e 11 dibattito. 

Nel documento non può 
essere cancellata una «non 
simulata stima» alla «politi¬ 
ca», qualche volta Intesa 
quasi come categoria astrat¬ 
ta e assoluta. Questa critica 
alla «politica», che ha in sé 
oggi qualche fondamento e 
qualcosa di salutare, merite¬ 
rebbe un approfondimento. 

10 so bene che alla base della 
critica c’è uno spirito positi¬ 
vo; ma sarebbe meglio ap¬ 
profondire le cause e le re¬ 
sponsabilità della crisi poli¬ 
tica del paese e del mondo. 
Certo questa crisi può assu¬ 
mere anche 1 connotati di 
una crisi «della politica» (i bi¬ 
zantinismi In cui si svolge 
tanta parte della lotta politi¬ 
ca d’oggi ne é un esèmpio), 
ma anche qui l’analisi diffe¬ 
renziata dovrebbe essere più 
precisa. Anche perché ricor¬ 
do che, quasi vent’anni fa, 
sotto il vessillo del «nuovo 
modo di far politica» e delle 
«rifondazloni», passarono 
anche modi assai vecchi e 
pericolosi di concepire e pra¬ 
ticare la lotta politica. Spes¬ 
so chi era partito lungo l’in¬ 
certa rotta della ricerca del 
«nuovo modo di far politica», 
nuovi porti non ha trovato e 
nemmeno è riuscito ad edifi¬ 
carli. Condividendo la ricer¬ 
ca di nuove forme differen¬ 
ziate di organizzazione, vor¬ 
rei soffermarmi su alcune 
questioni di contenuti ideali 
e di azione politica di massa. 
Circola In tutto il documen¬ 
to, e nella relazione, l’esigen¬ 
za giusta di contrastare la 
crisi della società afferman¬ 
do nuovi ideali (o, come si di¬ 
ce, nuovi valori) e si riassu¬ 
me poi tutto ciò nella affer¬ 
mazione della lotta per il 
«nuovo socialismo». È inte¬ 
ressante lo sforzo di definire 
1 connotati della società nuo¬ 
va che si vuole costruire. Di 
essi fanno certamente parte 
la liberazione della donna, 
Pautodetermlna 2 ione del po¬ 
poli, la redistribuzione delle 
ricchezze, la partecipazione e 

11 controllo dei lavoratori al 
governo dell’economia e del¬ 
lo Stato, la difesa della natu¬ 
ra, 1 rapporti tra gli uomini 
più solidali. E connesso a 
tutto ciò la pace e la demo¬ 
crazia. 

Condivido inoltre le scelte 
e le indicazioni di obiettivi 
posti dal documento e dalla 
relazione, e vorrei soffer¬ 
marmi soprattutto su quelli 
di carattere internazionale. 

Sono giustamente indicati 
tre obiettivi: la lotta per la 
pace, quella contro la fame 
nel mondo, la lotta per una 
nuova Europa. Particolare 
attenzione porrei sugli ulti¬ 
mi due. La lotta contro la fa¬ 
me nel mondo è un problema 
vivo e attuale. È necessaria 
un’azione immediata per 
salvare migliaia di vite uma¬ 
ne. Bisogna avviare un’ini¬ 
ziativa nei confronti del go¬ 
verno e cercare ogni forma 
di solidarietà presso la socie¬ 
tà civile per risolvere il grave 
problema. Ma la questione 
non sta solo nel cercare aiuti. 
Si devono impostare nuovi 
rapporti economici con il 
Terzo Mondo e con l’Africa 
poiché la politica dell’aiuto 
alimentare non è sufficiente 
se non si affrontano i proble¬ 
mi strutturali. 

Per quanto riguarda il vo¬ 
lontariato sottolineo il valo¬ 
re dell'impegno presente nel 
documento; occorre, però, 
qui trovare nuove forme e 
rapporti di tipo nuovo con le 
organizzazioni già esistenti, 
ma anche con l’impegno di¬ 
retto e più incisivo di tutte le 
forze di sinistra. Qui occorre 
una svolta. 

Quanto alla lotta per una 
nuova Europa, è necessario 
precisare e sviluppare me¬ 
glio questa parte del docu¬ 
mento. Ai concetti giusti 
espressi (ruolo autonomo 
dell’Europa, ecc.) bisogna 
aggiungere quello della lotta 
per l'«unità» europea. Unità 
dell’Europa occidentale, dei 
suoi rapporti con l’Est. Una 
Europa unita, forza di pace 
democratica, progredita so¬ 
cialmente: questo può essere 
un obiettivo unificante per le 
nuove generazioni? Io credo 
di sì, anzi può essere anche 
un tema della prossima 
campagna elettorale di pri¬ 
mavera e i giovani comunisti 
possono essere protagonisti 
di questo dibattito e di un’a¬ 
zione per questo tipo nuovo 
di europeismo. Un'occasione 
può essere data dall’appello 
o invito del movimento fede¬ 
ralista, perché a maggio, vi 
sla una grande manifesta¬ 
zione nazionale europeista, 
unitaria, con il concorso 
molteplice di varie forze che 
si ispirano all’europeismo. 


Barca 

Il problema dei giovani — 
ha osservato Luciano Barca 


della Direzione — s’interseca 
profondamente con i proble¬ 
mi complessivi della trasfor¬ 
mazione della società Italia¬ 
na, una trasformazione che 
ha assunto ritmi rapidissimi 
e che sta portando a muta¬ 
menti sociali, territoriali, 
economici nel giro di poco 
tempo. E non sempre slamo 
stati e slamo tempestivi nel 
cogliere mutamenti e conse¬ 
guenze di essi. Penso all'im¬ 
migrazione di lavoratori di 
colore: parliamo di quel che 
di drammatico sta accaden¬ 
do In Francia e magari non 
cl accorgiamo di quel che sta 
accadendo alle porte di Ro- 
ma. 

Anche in vista della Con¬ 
ferenza agraria nazionale mi 
è capitato di girare molto il 
Paese, e di registrare la velo¬ 
cità e la profondità di alcuni 
di questi fenomeni. Prendia¬ 
mo il Ferrarese: pressoché 
sparite le colture intensive, 
enorme spazio a quelle 
estensive (cereali), trasferi¬ 
mento masssiccto in BOT 
degli investimenti destinati 
all’agricoltura. Per contro, 
nell’interno, nella collina 
tradizionalmente più povera 
e abbandonata, è bastato 
l'insediamento di qualche 
centro zootecnico per dare 
vita a catene agro-industria¬ 
li alimentari. Nell’un caso, 
grande esodo di giovani, in 
quest’altro nuovo ingresso di 
giovani nel lavoro: in tutti e 
due ogni cosa è accaduta al 
di fuori dell’attenzione del 
sindacato, del partito, della 
FGCI. 

Credo anch’io che se 1 gio¬ 
vani si organizzeranno per 
leghe secondo le indicazioni 
programmatiche forniteci 
dalla relazione di Fumagalli, 
sarà possibile seguire meglio 
questi e altri processi in atto, 
e giungere più agevolmente 
ai necessari momenti di sin¬ 
tesi anche ideale. Per questo 
vedrei con favore anche la 
costituzione di specifiche «le¬ 
ghe per la terra verde», capa¬ 
ci di organizzare e unire gio¬ 
vani coltivatori, periti, tecni¬ 
ci, veterinari, per un diverso 
e migliore uso della terra, di 
fronte al problema della fa¬ 
me e dell’ambiente. 

Qui però un quesito di fon¬ 
do, che deve impegnarci tutti 
In una riflessione attenta e 
molto franca. Perché questi 
e tanti altri processi matura¬ 
no al di fuori di qualsiasi go¬ 
verno consapevole delle co¬ 
se? Fatto è che il gioco politi¬ 
co va rapidamente e sempre 
più concentrandosi sulla ge¬ 
stione . della congiuntura 
quotidiana. Non certo per 
nostre responsabilità o pre¬ 
valenti responsabilità, c’è 
una caduta assai grave del 
dibattito politico dì prospet¬ 
tiva. Sembra in sostanza che, 
superata (per fattori esterni, 
soprattutto se non esclusiva- 
mente) la fase più dramma¬ 
tica dell’inflazione, nella 
quale molti e anche nostri 
compagni avevano erronea¬ 
mente identificato tutta la 
sostanza della crisi che at¬ 
traversiamo, sia caduto ogni 
obiettivo riformatore di va¬ 
lore generale: si è detto che è 
ormai difficile programmare 
anche solo una riunione, che 
del tutto imprevedibili sono 
gli eventi da qui al momento 
in cui ci sì siede ad un tavoli¬ 
no. 

Sono ben altri a portare la 
fondamentale responsabilità 
di questa pesante e soffocan¬ 
te distorsione del modo di in¬ 
tendere e fare la politica, ma 
siamo sicuri che non ci sia 
una parte, ancorché mode¬ 
sta, di nostre responsabilità? 
Si sta accentuando rapida¬ 
mente, con questo governo, 
il processo di disgregazione 
delle istituzioni democrati¬ 
che e dello stesso disegno co¬ 
stituzionale. L’ondata dei de¬ 
creti, il ricorso ricattatorio 
alla fiducia, anzi alle fiducie 
a catena, la ostinata e platea¬ 
le reiterazione di provvedi¬ 
menti bocciati dalle Camere: 
tutto sta a dimostrare che 
continua a farsi largo un di¬ 
segno che stravolge le regole 
democratiche che ci siamo 
dati. 

Ebbene, la prima battaglia 
che dobbiamo riprendere 
con grande vigore (anche e 
proprio nel contesto della 
questione morale) è quella 
per riaffermare la centralità 
del Parlamento nel nostro si¬ 
stema costituzionale come 
sede reale di confronto, di 
scontro, di decisione. Certo, 
ci sono problemi di efficien¬ 
za anche del Pa.- lamento. Ma 
non dobbiamo consentire 
che per questa strada passi o 
almeno tenti di passare un 
tentativo decisionista-auto¬ 
ritario il cui scopertissimo ed 
ormai immediato fine è quel¬ 
lo dell’abolizione del voto se¬ 
greto. Bene; ogni volta che ci 
si trova di fronte ad una pa¬ 
lese violazione delle regole 
costituzionali, noi dobbiamo 
opporre una risposta dura 
che si ponga apertamente 
l'obiettivo dì non far passare 
il sopruso. 

Il presidente della Repub¬ 
blica va ufficialmente inve¬ 
stito di questi acutissimi 
problemi. Egli ha il potere di 
non firmare un decreto e, co¬ 
me custode della Costituzio¬ 
ne (un custode in cui il Paese 
ha dimostrato di credere 
ampiamente), può svolgere 
un’azione non solo morale di 
dissuasione, azione che cer¬ 
tamente già svolge, di fronte 
a patenti violazioni delle 
norme che regolano i rap¬ 
porti tra le istituzioni demo¬ 
cratiche. Credo che sia ma¬ 


tura anche la condizione per 
avanzare la proposta di un 
governo di programma che 
assuma al primo punto il ri¬ 
stabilimento di un corretto 
rapporto tra governo e Par¬ 
lamento, tra governo e Re¬ 
gioni, tra governo e organi 
democratici e per ricercare 
in ogni direzione convergen¬ 
ze e alleanze in questa dire¬ 
zione. 

Quando per la prima volta 
fu mosso, così violento e riso¬ 
luto, l'attacco all’autonomia 
contrattuale del sindacato, 
dicemmo che la questione 
non riguardava solo il sinda¬ 
cato ma poneva un problema 
di principio. Ora l'attacco si 
fa ancora più aspro e genera¬ 
lizzato. Teniamone conto, 
nel nostro operare quotidia¬ 
no. 


Sfacchini 

Non è un caso che nel do¬ 
cumento congressuale della 
FGCI e nella relazione di Fu¬ 
magalli — ha sottolineato 
Claudio Stacchini, della se¬ 
greteria nazionale della 
FGCI — si insista sul termi¬ 
ne di rifondazione. La fun¬ 
zione tradizionale della Fe¬ 
derazione giovanile, infatti, 
non è più all’altezza dei tem¬ 
pi. Oggi la questione giovani¬ 
le è caratterizzata dalla sem¬ 
pre più marcata distanza dei 
giovani dalle decisioni, dalla 
possibilità di essere rappre¬ 
sentati, di far valere le pro¬ 
prie idee. Ma la questione 
giovanile si presenta con 
qualità nuove anche sul pla¬ 
no della soggettività: ai tratti 
di malessere e di insoddisfa¬ 
zione tipici degli anni passati 
si affianca uno stato interio¬ 
re e collettivo di profonda in¬ 
certezza che genera doman¬ 
de nuove di qualità e di senso 
della vita. Interrogativi che 
sfidano la stessa cultura del 
comunisti. 

La rivoluzione tecnologica 
e scientifica è un'occasione 
di riflessione, pone problemi 
nuovi e originali. Si può con¬ 
tinuare a parlare di centrali¬ 
tà operaia, di aree forti in 
modo predeterminato quan¬ 
do emergono soggetti inter¬ 
preti di contraddizioni nuo¬ 
ve e non mediabili? Il tipo di 
sviluppo economico a cui 
pensiamo può continuare a 
parlare la lingua della mas¬ 
sima produttività, del «più» 
che coincide col meglio»? Il 
movimento operalo e le sue 
organizzazioni appaiono im¬ 
mobilizzati tra due concezio¬ 
ni nel valutare i processi di 
innovazione tecnologica in 
corso: da un lato il rifiuto, 
dall’altro un’accettazione 
acritica, che rischiano di 
sancire una vera e propria 
subalternità culturale e poli¬ 
tica. 

Emergono dunque consi¬ 
derazioni sul ruolo che deve 
assumere una moderna or¬ 
ganizzazione dei giovani co¬ 
munisti. Occorre affermare 
una concezione della politica 
che torna a parlare della vita 
concreta e che punta al rag¬ 
giungimento di una demo¬ 
crazia più compiuta. 

Bisognerà inventare for¬ 
me e modi nuovi di rapporto 
con il movimento operaio e 
con i comunisti. L’obiettivo è 
di ricostruire le condizioni 
per l’affermarsi di una forte 
sinistra giovanile. Tra i gio¬ 
vani c’è una grande possibi¬ 
lità di anticipazione, perché 
in una parte consistente del¬ 
le giovani generazioni l'al¬ 
ternativa è concepita innan¬ 
zitutto eticamente sulla base 
di valori che non sempre 
coincidono con gli schiera- 
menti politici. 

La FGCI deve essere quin¬ 
di la sede di una grande 
esperienza democratica. La 
proposta dei tre livelli di ade¬ 
sione (sociale, ^ematico, ter¬ 
ritoriale) risponde alle esi¬ 
genze di organizzare e valo¬ 
rizzare domande e compe¬ 
tenze diverse, anche specifi¬ 
che, attualmente compresse 
da una FGCI onnicompren¬ 
siva. L'ambizione del docu¬ 
mento congressuale è quella 
di far discutere tutto il parti¬ 
to per far maturare un segno 
tangibile di novità — sul pia¬ 
no della cultura e della poli¬ 
tica — con le nuove genera¬ 
zioni. 


Occhetto 

Sarebbe sbagliato — ha 
detto il compagno Achille 
Occhetto della segreteria del 
PCI — non comprendere che 
quando parliamo degli 
orientamenti e delle prospet¬ 
tive delle nuove generazioni 
parliamo dì noi stessi e più in 
generale del destino della so¬ 
cietà, del suo modo di orga¬ 
nizzarsi per vivere e per lavo¬ 
rare. Ci sarà certamente 
qualcuno che non compren¬ 
derà come mai, dopo giorni 
così tempestosi e accaniti, 
noi parliamo dei problemi 
dei giovani, cioè di un argo¬ 
mento da cui sarà difficile 
estrapolare la solita frase sul 
governo e sugli schieramen¬ 
ti. Dobbiamo essere consa¬ 
pevoli che noi non abbiamo 
deciso di cambiare discorso. 
Affrontando il tema della 
riorganizzazione della no¬ 
stra organizzazione giovani¬ 
le, ci impegniamo in una im¬ 


presa nuova, difficile, in una 
grande operazione politica 
che non riguarda solo i co¬ 
munisti, ma che al contrario 
si colloca in un contesto più 
ampio: la rifondazione della 
politica. Quale lezione viene 
da un mondo che sembra 
sgretolarsi dinnanzi all’in- 
calzare degli avvenimenti se 
non l’esigenza della rifonda¬ 
zione della politica, un pro¬ 
blema oggettivo la cui solu¬ 
zione permette, se affrontato 
seriamente, a tutte le grandi 
forze politiche e Ideali del 
paese, di trovare una via d’u¬ 
scita e di rigenerarsi? Sareb¬ 
be utile per tutti e per la de¬ 
mocrazia italiana rivedere la 
società da un’ottica diversa, 
con gli occhi del giovani, così 
come si è cercato di fare con 
il movimento di liberazione 
della donna. 

Occorre capire in tempo 
come la questione giovanile 
rappresenti una anticipazio¬ 
ne di problemi che sono di 
tutta la sinistra, dell’insieme 
delle forze di progresso lai¬ 
che e cattoliche e che ci im¬ 
pone oggi di ripensare non 
solo i programmi, ma valori, 
progetti, idealità, prospetti¬ 
ve e le caratteristiche stesse 
del cambiamento. 

Si tratta di un difficile 
passaggio d’epoca che pesa 
in modo particolare sulla si¬ 
tuazione giovanile che va vi¬ 
sto con la consapevolezza 
che ci troviamo di fronte ad 
una incompiutezza e con¬ 
traddittorietà interna al pro¬ 
cesso stesso di modernizza¬ 
zione. Il punto di vista dei 
giovani cl mette dinnanzi al¬ 
le contraddizioni nuove, alle 
nuove miserie e ingiustizie 
che si collocano dentro il 
contrasto sempre più para¬ 
dossale e lacerante tra gran¬ 
di possibilità e antichi im¬ 
pacci al pieno dispiegarsi 
della modernità entro nuovi 
livelli di civiltà e socialità. 
Nasce di qui l’apparente 
frammentarietà dei compor¬ 
tamenti e dei linguaggi che 
sembrano dominare la vita 
del giovani. La politica sa 
entrare dentro questi fram¬ 
menti e ricondurli ad una vi¬ 
sione unitaria? Questo e non 
altro è il problema del parti¬ 
to, sui suol rapporti con i 
giovani, che il partito non 
può delegare a nessun altro. 

Occorre comprendere che 
oggi la questione giovanile 
non è l'attesa di diventare 
adulti, ma è il futuro di una 
gigantesca ristrutturazione 
che bisogna sapere governa¬ 
re da oggi. Cioè il problema 
stesso di governare la crisi. 
In questo senso il contrasto 
lacerante tra possibilità 
nuove e impacci rappresenta 
insieme il dramma di una 
generazione ma anche il pro¬ 
blema irrisolto delia sinsitra 
italiana, e cioè l'incapacità 
di uscire, nei fatti, dall’alter¬ 
nativa fra liberismo e stata¬ 
lismo. È possibile una rina¬ 
scita della libertà dentro i 
grandi processi di socializza¬ 
zione? La difficoltà a rispon¬ 
dere a questa domanda detta 
confusione nell’orizzonte 
ideale e morale delle giovani 
generazioni che si avvicina¬ 
no oggi alle idee di progres¬ 
so. Si tratta di un grande te¬ 
ma della nostra epoca, irri¬ 
solto ad Est e a Ovest, rispet¬ 
to al quale la «terza via» rap¬ 
presenta una importante di¬ 
rettrice di marcia, ma che bi¬ 
sogna riempire di contenuti 
e di tappe. 

E lo stesso segno positivo o 
negativo che verrà dato dalle 
nuove tecnologie e dalle ri¬ 
strutturazioni sarà, nel futu¬ 
ro, dominato da questado- 
manda e dalla capacità di ri¬ 
sposta della sinistra. 

C’è un futuro, ma c’è an¬ 
che un altro futuro, un’altra 
ristrutturazione, che è il pre¬ 
sente della Magneti Marelli. 
Di qui il contrasto delia mo¬ 
dernizzazione; ma c’è il con¬ 
trasto tra questa moderniz¬ 
zazione e l’esigenza di una 
nuova civiltà e socialità. 
Dentro questo contrasto 
dobbiamo saper far vivere la 
politica. Ma non basta. La 
crisi di prospettiva è più di 
fondo. Si tratta, attraverso la 
politica e non con la predica¬ 
zione propagandistica, di far 
rinascere i’idea di socialismo 
e di comuniSmo, non solo co¬ 
me separazione negativa di 
modelli diversi, da noi criti¬ 
cati improponibili; non solo, 
dunque, come negazione di 
un modello, ma come model¬ 
lo critico che muove dentro 
questa società, nel capitali¬ 
smo maturo dell’occidente, 
all'interno del quale faccia¬ 
mo vivere la nostra idea e la 
nostra prassi socialista. L’i¬ 
deale socialista deve pertan¬ 
to operare nella politica di 
oggi se vuole conquistare le 
nuove generazioni. Stiamo 
attenti alla laicizzazione in¬ 
tesa come il venir meno di 
idealità e di bisogni di pro¬ 
getti complessivi. La stessa 
sconfitta di Mondale nelle 
elezioni presidenziali degli 
USA ci dice che la semplice 
somma dei soggetti emersi 
con lo stato sociale (giovani, 
emarginati, neri) non diven¬ 
ta immediatamente credibi¬ 
le sul terreno del governo, ed 


è stata sconfitta proprio da 
una iniziativa trasversale, 
che è passata dentro tutto il 
corpo sociale, quaiè stata 
quella del reaganismo. Sono, 
anche in USA, ritornate in 
primo piano l’Ideologia, una 
visione delle cose. Ciò vuol 
dire che la sinistra, al di là 
dello scambio politico, deve 
saper proiettare sul terreno 
del governo della società usa 
propria visione generale che 
fa i conti con un certo «stata¬ 
lismo» e che risponde allo 
slogan «meno stato più liber¬ 
tà» con l’idea e la pratica di 
una democrazia che pro¬ 
muove le libertà. 

La proposta di rifondazio¬ 
ne della FGCI ha un senso se 
la collochiamo in una rinno¬ 
vata visione della politica e 
dell’organizzazione, se tutto 
il partito saprà dare ad essa 
il valore di una grande ope¬ 
razione capace di far vivere 
politicamente un punto di 
vista attraverso il ripensa¬ 
mento della società, la rivo¬ 
luzione tecnologica, la mo¬ 
dernità, il futuro e con cui 
confrontarsi. La proposta di 
confederazione, di articola¬ 
zione e unità risponde sia al¬ 
la esigenza di differenziare le 
forme dell’iniziativa e della 
organizzazione, sia a quella 
di far crescere dentro quella 
organizzazione un progetto 
di cambiamento e di trasfor¬ 
mazione della società attra¬ 
verso la caratteristica fonda- 
mentale di ogni generazione, 
che è quella di avvicinarsi in 
modi sempre più nuovi all'i¬ 
dea stessa di socialismo. Esi¬ 
ste una unità dei giovani per 
far entrare il paese in una 
nuova fase politica e a deter¬ 
minare ovunque un ricam¬ 
bio rispetto ad un modo vec¬ 
chio di far politica e di ser¬ 
virsi dello stato e delle istitu¬ 
zioni pubbliche; in sostanza, 
un interesse comune ad 
aprire una nuova fase politi¬ 
ca entro cui condurre la lot¬ 
ta, lo scontro, il confronto 
delle idee, delle politiche, 
delle alternative su cui dar 
vita a nuove formazioni go¬ 
vernative che si fondino sui 
programmi, cioè a quei go¬ 
verni parlamentari e di pro¬ 
gramma di cui ha parlato di 
recente il compagno Natta. 

Alfonsina 

Rinaldi 

Ritengo che un punto cen¬ 
trale del documento della 
FGCI — ha detto Alfonsina 
Rinaldi, segretaria della fe¬ 
derazione di Modena — sia 
quello sulla trasformazione 
della politica, un tema cen¬ 
trale per un rapporto più co¬ 
struttivo con le nuove gene¬ 
razioni. Non casuale, in que¬ 
sto senso, mi è apparso il ri¬ 
ferimento alla felicità, all'in¬ 
terno di un ragionamento 
sull’allargamento della poli¬ 
tica. Si fa avanti, e non solo 
tra i giovani, il bisogno di 
una nuova umanità. E inve¬ 
ce indispensabile approfon¬ 
dire la riflessione sulla rifon¬ 
dazione della politica. Oltre 
ai temi della questione mo¬ 
rale, sull’occupazione è pos¬ 
sibile sperimentare la politi¬ 
ca come progetto. Abbiamo, 
in sostanza, un progetto ca¬ 
pace di governare la crisi? Il 
problema del lavoro si pre¬ 
senta oggi in termini radi¬ 
calmente nuovi. Ieri i biso¬ 
gni materiali avevano di per 
sè una carica di rottura; og¬ 
gi, invece, viene avanti con 
forza la richiesta di un lavo¬ 
ro diverso, creativo, che 
coincida con i bisogni e le 
esigenze ideali. Del resto già 
assistiamo ad una crescita 
del lavoro autonomo e dietro 
questo processo si intravede 
una richiesta di innovazione, 
di democrazìa e di qualifi¬ 
cazione dell’intero apparato 
produttivo. La via dell'inno¬ 
vazione va percorsa per evi¬ 
tare l’emarginazione del no¬ 
stro paese. La democrazia 
economica è una esigenza 
oggettiva per determinare la 
qualificazione dell’apparato 
produttivo. Oggi noi abbia¬ 
mo una grande opportunità 
per vincere questa battaglia: 
il bisogno di lavoro nuovo e 
qualificato delle nuove gene¬ 
razioni coincide, infatti, con 
un interesse nazionale com¬ 
plessivo. Innovazione, svi¬ 
luppo, occupazione: su que¬ 
sti temi è possibile mettere 
in campo un ampio fronte di 
lotta, espressione di un nuo¬ 
vo blocco sociale e di una 
nuova politica delle alleanze. 
Nonostante la politica del 
governo e della Confindu- 
stria, qualche esperienza già 
testimonia che è possibile 
adottare una politica di pro¬ 
grammazione democratica 
che orienti lo sviluppò e uni¬ 
sca giovani, lavoratori, im¬ 
prenditori e istituzioni. Con¬ 
divido. infine, le proposte 
contenute nella relazione di 
Fumagalli sulla riforma 
dell’assistenza democratica, 
condizione per superare vec¬ 
chie forme di assistenziali¬ 
smo e perchè nella qualifi¬ 
cazione per il lavoro possa 
prodursi un movimento di 
massa; e sui lavori social¬ 


mente utili, essenzialmente 
per la produttività degli ap¬ 
parati dello Stato e in primo 
luogo del settore del fisco e 
della sanità. Sulla rifonda¬ 
zione organizzativa della 
FGCI, che ritengo indispen¬ 
sabile per un nuovo approc¬ 
cio con la politica più con¬ 
creto e tematico, devo dire 
che a mio avviso la FGCI si 
deve anche — e le due cose 
non sono in contraddizione 
— caratterizzare fortemente 
con la sua proposta politica 
tra le masse giovanili. 

Piero 

Borghln! 

C’è, purtroppo anche nelle 
nostre file, un sensìbile arre¬ 
tramento culturale — ha 
detto Piero Borghini, della 
segreteria regionale lombar¬ 
da — nel trattare il mondo e 
ì problemi delle nuove gene¬ 
razioni. Molti punti del do¬ 
cumento congressuale della 
FGCI non mi convincono af¬ 
fatto. E non vorrei che que¬ 
sto congresso, che deve inau¬ 
gurare l’epoca in cui «i picco¬ 
li» del partito scelgono da sé 
la propria linea, finisca con 
l'essere anche il congresso in 
cui «i grandi» del partito co¬ 
minciano a disinteressarse¬ 
ne o a dare solo una paterna¬ 
listica copertura. E invece 
necessario, tra partito e 
FGCI, un dibattito serio e 
franco. 

Una nuova generazione è 
scesa in campo: questo è il 
leit-motiv del documento 
della FGCI. Mi sembra una 
generalizzazione per di più 
eccessiva. Perché è vero che 
si sono venuti accumulando 
i dati materiali, culturali e 
politici per una «svolta di ge¬ 
nerazione», ma resta ancora 
da capire chi sono in realtà 
questi giovani d’oggi, cosa 
vogliono, come pensano di 
decidere dell’avvenire loro e 
del Paese. Resta aperto, per 
noi, il proplema dei rapporti 
tra PCI e nuove generazioni. 
Non credo ci aiuti, a riguar¬ 
do, parlare di una generazio¬ 
ne il cui rapporto con la poli¬ 
tica passa sempre più per 
grandi opzioni ideali (la pa¬ 
ce, l’ambiente, la libertà). 
Consentitemi di dire che 
questa è una banalità. Forse 
non è sempre stato così, per 
ogni vera «svolta generazio¬ 
nale»? 

Facciamo due esempi, per 
entrare nel merito. La pace: 
si afferma giustamente che 
questa generazione è, innan¬ 
zi tutto, pacifista. Ma perché 
un giovane pacifista di oggi 
deve scegliere di essere an¬ 
che un comunista? L’unica 
motivazione di fondo può 
stare, credo, nella capacità 
nostra di concepire una luci¬ 
da visione del mondo e di so¬ 
stenerla con una politica. E, 
badate, il rapporto tra pacifi¬ 
smo e politica è decisivo. 
Questo è il tema vero con cui 
si deve misurare il congresso 
delia FGCI, eluso in realtà 
dal documento. Perché si è 
preferito, sbagliando, scopri¬ 
re adesso la nuova dimensio¬ 
ne assunta dal tema pace- 
guerra dopo la bomba ato¬ 
mica. Come se noi comunisti 
italiani non avessimo già 
avuto la feconda lezione di 
Togliatti, i suoi discorsi del 
’54 e del ’63. 

Secondo esempio: il lavo¬ 
ro. Anche qui, nel documen¬ 
to FGCI, manca un’analisi 
convincente, non emerge 
una proposta. Si procede, in¬ 
vece, secondo vecchi schemi 
e per ipotesi che non reggono 
più di fronte ai cambiamenti 
in atto. Ci sono infatti, si, 
gravi fenomeni di disoccu¬ 
pazione, ma esistono anche 
realtà nuove (non registrate 
dalle statistiche) dove tende 
per esempio a scomparire la 
distinzione tra lavoro dipen¬ 
dente e autonomo. C’è una 
offerta di lavoro giovanile 
crescente che non viene sod¬ 
disfatta, ma c’è una doman¬ 
da (anch’essa non soddisfat¬ 
ta) per lavori qualificati e 
part-time. 

Alla FGCI tocca quindi 
oggi un compito arduo, d’a¬ 
vanguardia. Occorrono fles¬ 
sibilità, coraggio, capacità di 
rischio. Ma soprattutto serve 
una politica. Le soluzioni or¬ 
ganizzative possono variare, 
non sono il problema vero, 
principiale. 


Non mi pare dalle propo¬ 
ste e dalle anàlisi che vengo¬ 
no fatte di vedere l'uscita 
della FGCI dalla crisi che la 
travaglia — ha detto Anto¬ 
nio Roasio — perché penso 
che, più che dei giovani, la 
colpa sia del Partito. Troppo 
tardi, infatti, discutiamo di 
un problema, come quello 
giovanile, che andava af¬ 
frontato almeno venti anni 
fa. Non perché il Partito deb¬ 
ba «guidare» i giovani, ma 
perché può dar loro consigli 
e orientamento. In quanto 
all’autonomia mi sembra so¬ 
prattutto una vuota parola. 
Ai miei tempi, negli anni 20, 
non conoscevamo questa pa¬ 
rola, eppure eravamo auto¬ 
nomi e anche polemici nei 
confronti del Partito; ci bat¬ 
tevamo fino in fondo per le 


nostre scelte. 

Per rifondare la FGCI, 
perché anche questa non re¬ 
sti una vuota parola, bisogna 
creare situazioni nuove, co¬ 
noscere fino in fondo i pro¬ 
blemi delle nuove generazio¬ 
ni. Ai miei tempi quello che 
ci formava, nel nostro spirito 
dì classe, era la famiglia pri¬ 
ma, la fabbrica poi. E la vita 
ci formava perché conosce¬ 
vamo quella vita. Non è un 
caso che la generazione che 
crebbe in quei drammatici 
anni Venti, divenne poi l’os¬ 
satura del partito nella lotta 
clandestina, nella Resisten¬ 
za. 

Ma, e qui si pone un nodo 
decisivo, per lottare, per im¬ 
pegnarsi fino in fondo è ne¬ 
cessario avere degli ideali. Se 
viene a cadere la fiducia in 
un mondo nuovo, migliore di 
quello attuale, allora finisce 
tutto. Questo non c’è nel do¬ 
cumento della FGCI mentre 
c’è la richiesta di liberalizza¬ 
re le droghe leggere: propo¬ 
sta che mi sembra insensata. 

Bisogna avere una posi¬ 
zione chiara sui problemi in¬ 
ternazionali, ma se questa 
non c’è o è solo improntata al 
più vieto pragmatismo, la 
colpa è soprattutto del Parti¬ 
to. Si continuano a usare ter¬ 
mini sbagliati, come «logica 
del blocchi*. Che vuole dire 
questa formula? Sono gli in¬ 
teressi di classe nazionale 
che determinano le scelte in¬ 
ternazionali, come ha dimo¬ 
strato l’ultima guerra. Al¬ 
trettanto grave e mettere i 
due blocchi sullo stesso pia¬ 
no. Reagan fa una politica 
hitleriana, non così l’URSS 
pur con tutti i suoi difetti e 
limiti. Il pericolo della guer¬ 
ra non viene da entrambe le 
parti, ma dal mondo capita¬ 
lista e borghese. Mai guerra 
sarà provocata da un paese 
socialista. So bene che qual¬ 
cuno mi accuserà di stalini¬ 
smo, ma tutti sanno che io 
stalinista non sono. Lo stali¬ 
nismo ha gravi colpe, ma 
non bisogna esagerare nel 
denigrare tutto, altrimenti 
vengono accadere tutte le 
spinte ideali. 

L’iniziativa verso i giova¬ 
ni, quindi, si deve dipanare 
sui due terreni delle idealità 
e della concretezza: bisogna 
offrire loro obiettivi di lotta 
chiari e possibili che riguar¬ 
dano soprattutto la scuola e 
la fabbrica. L’uomo, non di¬ 
mentichiamolo, si forma dai 
12 ai 30 anni. Infine per 
quanto riguarda la denu¬ 
clearizzazione del Mediter¬ 
raneo, parola d’ordine che 
mi trova d’accordo, sono del 
parere che occorre sviluppa¬ 
re le alleanze con i paesi del 
nord-Africa e con quelli che 
si affaciano sul Mediterra¬ 
neo, come la Grecia, la Jugo¬ 
slavia ecc. 


Malavasi 

C’è oggi una situazione 
completamente nuova — ha 
detto Demos Malavasi, della 
segreteria nazionale della 
FGCI — rispetto al prece¬ 
dente Comitato centrale del 
1977 che discusse della que¬ 
stione giovanile. Basta pen¬ 
sare, tra l’altro, ai risultati 
delle elezioni del *79 e agli 
scarsi consensi che il partito 
ottenne dal giovani. La si¬ 
tuazione di oggi si caratte¬ 
rizza per la scesa in campo 
di una nuova generazione 
che ha tratti sociali, cultu¬ 
rali e politici fortemente 
nuovi. Quali sono questi 
tratti essenziali? 

Questa generazione ha ri¬ 
scoperto innanzi tutto un 
rapporto nuovo con l’impe¬ 
gno e la esperienza politica. 
Basta pensare alle lotte per 
la pace e il disarmo, alla mo¬ 
bilitazione contro la mafia e 
la camorra. C’è in questo 
impegno una spiccata esi¬ 
genza di concretezza, il biso¬ 
gno di dire la propria paro¬ 
la, di incidere davvero sul 
corso delle cose. Questi trat¬ 
ti emergono da una genera¬ 
zione sulla quale pesano i 
grandi dilemmi della nostra 
epoca; una generazione alla 
quale viene quasi negato il 
diritto al futuro. Se sullo 
sfondo c’è la minaccia di un 
olocausto nucleare, oggi c’è 
anche la disoccupazione 
tecnologica con i suoi mol¬ 
teplici effetti, perfino il ri¬ 
schio di un nuovo analfabe¬ 
tismo, mentre acuto è il sen¬ 
so sociale della solitudine, 
non soio nei grandi centri 
urbani. Sul piano politico, ci 
troviamo dinanzi al tentati¬ 
vo di fornire risposte mode¬ 
rate o apertamente conser¬ 
vatrici, attraverso una di¬ 
scriminazione sociale tra i 
giovani. Ci sono dunque 
molte potenzialità, ma an¬ 
che rischi, compreso quello 
di una frattura tra vasti set¬ 
tori delle giovani generazio¬ 
ni e la democrazia. La que¬ 
stione morale è sotto questo 
profilo un punto tutt’altro 
che astratto. 

Tre sono i terreni sui qua¬ 
li dobbiamo recuperare il 
nostro ruolo. 1) È necessaria 
una vera e propria ri fonda¬ 
zione della politica. Una po¬ 


litica che non sia affare o 
clientela, ma dia spazio al 
protagonismo del giovani, 
che abbia dentro il concetto 
di solidarietà nei confronti 
dei più deboli. 2) Questo 
comporta una critica a una 
determinata idea di potere, 
per affermarne una nuova 
fondata sulla espressione 
delle domande sociali, cul¬ 
turali e polìtiche, sull’affer¬ 
mazione dei valori della li¬ 
bertà e della liberazione 
dell’uomo e perciò su uno 
sviluppo della democrazia 
che contrasti le tendenze a 
un nuovo autoritarismo. 3) 
Bisogna pertanto ricostrui¬ 
re una critica a questa socie¬ 
tà. Deve esserci più piena 
consapevolezza che è aperto 
un grande scontro dì ege¬ 
monia sul terreno politico, 
culturale e su quello degli 
stessi rapporti materiali. 

In questo contesto, ci so¬ 
no, dunque, grandi possibi¬ 
lità di incontro tra le giova¬ 
ni generazioni e i comunisti, 
se si mette al centro l’idea di 
un nuovo socialismo. Un’i¬ 
dea che può essere affasci¬ 
nante per i giovani, se riu¬ 
sciranno ad esprimere la 
propria fantasia, la propria 
ricchezza, ad impegnarsi 
per un socialismo fondato 
sulla democrazia, la libertà, 
la giustizia, una nuova con¬ 
cezione dell’uguaglianza. 

Come può avvenire una 
saldatura politica? La lotta 
per la pace sarà incisiva se 
assumerà l’idea di non alli¬ 
neamento, che distingue la 
nostra da precedenti gene¬ 
razioni. La lotta per l’am¬ 
biente avrà respiro se diven¬ 
terà parte integrante della 
concezione dello sviluppo. 
La lotta per la liberazione 
della donna troverà il giusto 
orizzonte se non smarrirà la 
sua portata rivoluzionaria. 

Tutto ciò è impensabile 
senza un radicale rinnova¬ 
mento del nostro partito, 
del suo modo di essere, della 
sua stessa organizzazione. 
In questo senso le ipotesi 
della FGCI costituiscono 
una sfida rivolta al partito e 
alla sua capacità di rinno¬ 
varsi. 


Natali 

L’ampia relazione ha mes¬ 
so in luce — ha detto Norber¬ 
to Natali, segretario regiona¬ 
le della FGCI calabrese — i 
caratteri inediti della que¬ 
stione giovanile. La condi¬ 
zione dei giovani oggi appare 
dinamica ma disordinata, 
con una contìnua variazione 
di orientamenti, collocazio¬ 
ni, ruoli. Fumagalli ha indi¬ 
cato una convivenza con¬ 
traddittoria tra spinta al 
cambiamento e adattamen¬ 
to alle regole di sopravviven¬ 
za. 

Vorrei sottolineare un 
tratto che può essere consi¬ 
derato generale dello stato 
d’animo dei giovani anche 
se, per sua natura, vissuto 
individualmente e in forme 
diverse: la solitudine. Pos¬ 
siamo cercare molte cause: 
1) l’incertezza del futuro che 
si presenta con il raggiungi¬ 
mento di straordinari tra¬ 
guardi nei progressi tecnico 
e scientifico, i quali sembra¬ 
no risolversi nell’accentua¬ 
zione di squilibri e di ingiu¬ 
stizie e anziché liberare l’u¬ 
manità e la vita di ognuno da 
problemi millenari sembra¬ 
no dare luogo al pericolo del¬ 
ia distruzione dell’umanità 
(si pensi alla guerra nucleare 
ma anche a quella lenta 
guerra in differita che è la 
distruzione dell’ambiente e 
delle risorse naturali). 2) Le 
caratteristiche e i riflessi del¬ 
la disoccupazione giovanile 
(di massa e di lungo periodo) 
insieme ai caratteri e agli ef¬ 
fetti dello sfruttamento del 
lavoro che espongono i gio¬ 
vani ad una condizione di ri- 
cattabilità e di precarietà- 3) 
Anche il degrado del territo- 
. rio, dell’economia, della qua¬ 
lità della vita e dei rapporti 
sociali contribuiscono ad 
una condizione di solitudine 
e di noia. 

Vanno inquadrate le con¬ 
dizioni sociali e politiche in 
cui quotidianamente i giova¬ 
ni e le ragazze cercano una 
realizzazione della propria 
vita. 

A noi giovani la vita sem¬ 
bra arida: in un mondo in cui 
la forza si sostituisce al dia¬ 
logo, il profitto si sovrappo¬ 
ne eJIa vita, i diritti si tra¬ 
sformano in favori e i biso¬ 
gni in subalternità, sembra 
che un uomo o una donna 
non valgono per quello che 
sono o per quello òhe fanno, 
ma per quanto posseggono o 
per quanto comandano. La 
vita sociale è avvelenata da 
concezioni individualistiche 
in base alle quali non si com¬ 
prende chi è diverso da te ma 
lo si giudica, non si cerca di 
cooperare con gli altri ma si 
combatte in una competiti¬ 
vità esasperata. 

Dobbiamo caratterizzarci 
come la forza della speranza 
per l’avvenire dei giovani 
senza indulgere a distrazioni 
sociologiche o a interpreta¬ 


zioni riduttivamente eeono- 
micistiche della questione 
giovanile. 

La «nuova» FGCI deve in¬ 
trecciare azione concreta, 
prospettiva ideale e rinnova¬ 
mento della politica cimen¬ 
tandosi con una lotta per il 
lavoro ai giovani e lo svilup¬ 
po al Sud e nella battaglia 
per la liberazione del Mezzo¬ 
giorno dalla mafia che rap¬ 
presenta la nuova destra 
reazionaria. 


Sianoti! 

Giudico positivamente il 
documento congressuale 
della FGCI — ha detto Ren¬ 
zo Gianotti, membro del Co¬ 
mitato Centrale e senatore 
—. Mi sembra però che l’av¬ 
vio sia troppo sicuro quando 
afferma che dopo tante diffi¬ 
coltà la gioventù torna a in¬ 
contrasi con la sinistra e il 
PCI. Non ne sono del tutto 
sicuro. La situazione è assai 
più incerta. Il nostro rappor¬ 
to con i giovani è oggi essen¬ 
zialmente di opinione. Se¬ 
condo gli orientamenti gio¬ 
vanili registrati attraverso il 
voto, infatti, osserviamo un 
calo lo scorso anno, mentre 
abbiamo motivi per credere 
che nell’84 dai giovani ci sia¬ 
no venuti molti consensi. 

Naturalmente il voto non 
è l’unica forma del compor¬ 
tamento politico dei giovani. 
Ci sono le assemblee e le ma¬ 
nifestazioni del giovani di¬ 
soccupati, le battaglie contro 
la droga e la criminalità, l’at¬ 
tività degli ecologisti. Il mo¬ 
vimento per la pace, le nuove 
esperienze religiose, ecc. Alla 
base di tutte queste iniziati¬ 
ve, talvolta diverse, e anche 
contradditorie fra di loro in 
alcuni casi, ci sono punti in 
comune da rilevare: una 
spiccata vena idealistica che 
trova il proprio cuore nella 
difesa dell’uomo e del piane¬ 
ta; il desiderio di trovare le 
ragioni profonde dell’esi¬ 
stenza, il tema di una condi¬ 
zione materiale che riesce 
sempre meno a realizzarsi 
nella sfera del lavoro produt¬ 
tivo; l’incertezza dei rapporti 
che possano esistere fra la 
scuola, la cultura e il destino 
professionale individuale. E 
tuttavia spesso questi senti¬ 
menti e la partecipazione a 
movimenti di massa non 
conducono alla politica, ai 
partiti. Anzi si manifestano 
la diffidenza, la sfiducia ver¬ 
so le organizzazioni storiche 
di cui sono prova l’astensio¬ 
nismo elettorale, la caduta 
delle deleghe sindacali, la 
nostra lenta emorragia di 
iscritti, lo stato della FGCI. 
Credo proprio che lo schema 
leniniano dei due livelli di 
coscienza e del passaggio da 
quello più basso a quello po¬ 
litico non ci possa più aiuta¬ 
re: il rapporto tra la coscien¬ 
za di sé e la coscienza dei 
nessi generali passa attra¬ 
verso vie originali. 

Anche il nostro partito ap¬ 
pare ai giovani con un profi¬ 
lo non sostanzialmente di¬ 
verso dagli altri. Perché? 
Qualche esempio per spiega¬ 
re ciò che intendo dire. Sul 
tema del «nuovo internazio¬ 
nalismo», affrontato molto 
bene dal documento della 
FGCI: vi sono organizzazioni 
cattoliche e decine dì mi¬ 
gliaia di giovani che svolgo¬ 
no come attività volontaria 
costante quella di raccoglie¬ 
re fondi e materiali per i pae¬ 
si poveri; oppure partono e 
trascorrono mesi a lavorare 
in quei paesi. Vi sono anche 
gruppi laici che fanno queste 
cose, anche se assai di meno. 
Noi (PCI, sindacato. Lega 
delle cooperative, ecc.) siamo 
praticamente assenti perché 
abbiamo una visione essen¬ 
zialmente politico-diploma¬ 
tica dei rapporti internazio¬ 
nali e siamo legati ad espe¬ 
rienze antiche. 

Un altro esempio è fornito 
dal servizio militare e dall’o¬ 
biezione di coscienza. Mani¬ 
festiamo grande prudenza e 
qualcuno di noi sembra con¬ 
siderare la obiezione di co¬ 
scienza come una forma di 
lavatlsmo. Come possiamo 
essere capiti da quei giovani 
la cui coscienza respinge l’u¬ 
so delle armi? Direi allora 
che dobbiamo discutere e ve¬ 
dere se fare nostra la posizio¬ 
ne della FGCI espressa dal 
documento e nella quale si 
dice che «bisogna dare al gio¬ 
vani la possibilità di sceglie¬ 
re tra servizio civile e milita¬ 
re». 

Altro esempio ancora è 
quello del lavoro: non di¬ 
mentichiamo che il 30% dei 
giovani italiani sono disoc¬ 
cupati. 

Il documento della FGCI 
presenta delle proposte di ri¬ 
forma, anzi si parla di «una 
vera e propria fase costi¬ 
tuente». Ma per quanti sforzi 
compiano i compagni della 
FGCI, sono 11 partito, il no¬ 
stro movimento che devono 
riconsiderare i loro rapporti 
con le nuove generazioni. Ho 
l’impressione che nelle sue 
strutture il PCI si presenti 
troppo compatto, con mec¬ 
canismi interni di discussio¬ 
ne e di decisione molto lenti, 
a volte imperscrutabili, at¬ 
taccato a talune liturgie. 
Tutte queste cose non aiuta¬ 
no, non incoraggiano il gio¬ 
vane che vuole impegnarsi 
nella politica, per contare'. 


Roasio 
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Cerimonia per presentare il «nuovo» Palazzo Grassi. 

Tanti soldi, un anno e mezzo di restauri, 
una megamostra sul Futurismo: tutto targato Fiat 







lavori 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Il nuovo «Cen¬ 
tro* di Palazzo Grassi (spo¬ 
destato Mario Valeri Manera 
da una esuberante FIAT) è 
nato bene ma avrà bisogno 
di un lungo periodo di incu¬ 
bazione. Idee, programmi, 
desideri, prospettive, inizia¬ 
tive già in cartellone restano, 
infatti, per ora sospesi a 
mezz’aria e lo resteranno, 
come nuvolette, in attesa che 
Gae Aulenti e Tonci Foseari 
portino a termine progetta¬ 
zione ed esecuzione dei re¬ 
stauri del magnifico palazzo 
settecentesco. 

Da un certo punto di vista, 
si potrebbe annotare come 
questa lunga sosta forzata 
(che si protrarrà fino alla 
primavera dell’86) abbia ne¬ 
cessariamente abbassato il 
tono della presentazione av¬ 
venuta ieri mattina di fronte 
ad una discreta folla di gior¬ 
nalisti. Chi si aspettava una 
teorizzazione completa ed 
esauriente della attività del 
Centro (ci permettiamo di 
chiamarlo ancora così, ben¬ 
ché la vecchia testata sia sta¬ 
ta sostituita dalla spartana 
sigla «Palazzo Grassi SpA*) è 
uscito, probabilmente insod¬ 
disfatto da quella sala presti¬ 
giosa. Ciò nonostante, la 
FIAT sapeva che non sareb¬ 
be stato possibile avviare la 
fase di incubazione «per la¬ 
vori in corso- senza prima 
aver dato delle spiegazioni, 
senza prima aver offerto un 
contatto all’opinione pubbli- ’ 
ca e alla città. L’appunta¬ 
mento va quindi preso per 
quello che inevitabilmente 
avrebbe potuto garantire. 

Che cosa è il Centro e che 
cosa farà? Feliciano Benve¬ 
nuti, presidente della SpA. 
nonché presidente della ban¬ 
ca Cattolica, ha detto delle 
cose piane e dolcemente ov¬ 


vie: Palazzo Grassi produrrà 
cultura, concorrendo, ha 
precisato, alla realizzazione 
di quel fine costituzionale 
che è lo sviluppo spirituale 
della nazione. Inizierà a dare 
questo contributo con la ini¬ 
ziativa prevista per il maggio 
dell’86: «Il Futurismo - I fu¬ 
turismi», una iniziativa mul¬ 
timediale capace di rappre¬ 
sentare e raccontare tutto il 
futurismo italiano e le sue ri¬ 
cadute nella cultura europea 
ed extraeuropea. Chiuderà 
ad ottobre e, in qualche mo¬ 
do, anticipa la vocazione del 
nuovo Centro a porsi come 
luogo delle connessioni tra le 
diverse forme di espressione 
artistica, sintetizzate, in que¬ 
sta occasione, in una sezione 
di tipo sincronico. 

Teatro, cinema, musica, 
arredo, moda, tutto: ecco che 
dalla premessa esce l’intelli¬ 
genza .di Pontus Hulten, 
l’uomo che ha tenuto a bat¬ 
tesimo il Beaubourg, che ha 
diretto il museo di Stoccol¬ 
ma e che ha abbandonato 
senza rimpianti ma senza 
odio la direzione del museo 
di Los Angeles (laggiù dove¬ 
va sobbarcarsi anche com¬ 
petenze amministrative in 
cui confessa di sentirsi forte¬ 
mente a disagio) per appro¬ 
dare (chiamato dalla FIAT) 
sulle rive del Canal Grande 
come direttore artìstico del 
gioiellino di Casa Agnelli. 

Hulten ha promesso che il 
Centro dedicherà in misura 
crescente la sua attenzione 
agli eventi dell'arte contem¬ 
poranea senza tuttavia tra¬ 
lasciare le riesumazioni, let¬ 
te, ad ogni modo, con taglio 
personalizzato ed originale. 
Il rapporto con la citta? Qui 
le cose dette soprattutto da 
Hulten forse non autorizza¬ 
no a trarre delle conclusioni 
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ma certo danno spazio a 
qualche perplessità: il rap¬ 
porto con Venezia è stato in¬ 
terpretato soprattutto come 
felice collaborazione produt¬ 
tiva con le istituzioni esi¬ 
stenti, così con la Biennale 
(che con Valeri Manera ave¬ 
va lavorato con reciproca 
soddisfazione), così con la 
Fondazione Cini (in verità 
molto presente negli organi¬ 
smi direttivi del Centro), co¬ 
sì, è parso di capire, con il 
Comune. 

Una premessa positiva che 
non esaurisce una domanda 
espressa in questi mesi dagli 
ambienti culturali venezia¬ 
ni, vale a dire l’auspicio che 
il Centro riesca ad attingere 
stimoli ed Idee dalla «civiltà» 
veneziana, scegliendo una 
«strada» veneziana per con¬ 
cretizzare il cosmopolitismo 
che sembra animare sia la 
FIAT che Pontus Hulten; di¬ 
versamente non si capireb¬ 
be, se non sotto il profilo 
«commerciale», la decisione 
di fondare a Venezia e non a 
Muterà un centro di Palazzo 
Grassi (l’edificio in questio¬ 
ne è a Venezia e questa ne¬ 
cessità geografica appare in 
teoria imprenscindibile dal¬ 
la vocazione e dalla strategia 
del suo centro). Del resto, an¬ 
che i rapporti con le istitu¬ 
zioni devono ancora matu¬ 
rare dal momento che Palaz¬ 
zo Grassi ha ammesso di 
aver intrattenuto, fin qui, 
pur avendo una colossale 
iniziativa in cartellone, solo 
rapporti «personali» con la 
Biennale e l’assessore alla 
Cultura del comune di Vene¬ 
zia, Domenico Crivellati, ha 
ammesso di non essere mai 
stato contattato dai dirìgenti 
del Palazzo. 

Oltre al Futurismo, Hul¬ 
ten ha accennato ad un paio 
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siamo 
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Qui acconto, un 
disegno del Canaletto. 

In basso, un particolorc 
del Beaubourg francese 
e il direttore Pontus Hulten 
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di iniziative minori senza pe¬ 
rò specificarne 1 contenuti ed 
ha annunciato la pubblica¬ 
zione di un catalogo-dizio¬ 
nario del Futurismo. Per 
quanto riguarda gli organi¬ 
smi istituzionali, oltre alle 
nomine, note, del presidente, 
del segretario (Lauro Berga¬ 
mo) e del direttore artistico e 
del direttore generale, Giu¬ 
seppe Donegà, è stato reso 
noto l’elenco dei componenti 
degli amici di Palazzo Gras¬ 
si ; organismo che, visti i no¬ 
mi, sembra candidarsi come 
collegio dei garanti rispetto 
alla attività del Centro ed è 
soprattutto la fotografia del¬ 
le alleanze che la FIAT ha 
saputo stringere a Venezia e 
nel mondo. 

Vale la pena di leggerlo: 
Marella Agnelli (moglie di 
Gianni Agnelli), Susanna 
Agnelli (sorella dell’Avvoca¬ 
to, nonché capolista repub¬ 


blicana alleprossime ammi¬ 
nistrative in città), Umberto 
Agnelli (fratello di Gianni), 
Mirella Baracco, Vittore 
Branca, Cristiana Brandoh- 
ni D’Adda (altra Agnelli), 
Francesco Cingano (ammi¬ 
nistratore delegato della 
Banca Commerciale), Attilio 
Codognato (collezionista e 
mercante d’arte), Giancarlo 
Ferro (presidente degli indu¬ 
striali dì Padova), Gianluigi 
Gabetti (presidente della im¬ 
mobiliare FIAT), Knud W. 
Jensen, Michel Laciotte (di¬ 
rettore del Louvre), Giancar¬ 
lo Ligabue (re del catering 
italiano), Pietro Marzotto, 
Thomas Messer (direttore 
della Guggenheim CoIIe- 
ction, di New York), Philippe 
de Montebello, Giovanni Xu- 
voletti Perdomini (marito di 
Clara Agnelli), Rodolfo Pal- 
Iucchini (storico dell'arte e 
già presente nellafondazione 


Cini). Giuseppe Panza di 
Biutno (collezionista). Alfon¬ 
so Perez Sanchez (direttore 
del Prado), Claude Pompi- 
dou (moglie di Pompidou), 
Cesare Romiti (amministra¬ 
tore delegato della FIAT), 
Norman Rosenthal (diretto¬ 
re della Royal Accademy di 
Londra), Guido Rossi (ex 
presidente della Consob), 
Giuseppe Santomaso, Bruno 
Visentini (già presidente del¬ 
la Fondazione Cini), e, sor¬ 
presa, Mario Valeri Manera, 
il padre fondatore del centro. 
Segretario del Comitato è 
Marco Furio Colombo. 

I giornalisti stranieri, so¬ 
prattutto quelli tedeschi, 
hanno chiesto a più riprese 
se il Centro fosse adeguata- 
mente finanziato: hanno ri¬ 
cevuto sorrisi per risposta. 
Forse era loro sfuggito qual¬ 
che particolare importante. 

Toni Jop 


Che Io si chiami centro Beaubourg o più pomposamente 
Centro nazionale d’arte e cultura Georges Pornpldou, che lo 
si guardi con sospetto o rimpianto, per via delle distruzioni 
che la sua edificazione ha comportato, o che lo si esalti oltre 
ogni dire, la grande architettura parigina progettata da Ren¬ 
zo Piano e Richard Rogers, resta sempre una realizzazione 
con la quale ci si deve confrontare, un esempio, anzi il massi¬ 
mo esemplo, di Imprenditoria culturale pubblica. 

Imponente nelle dimensioni (103 mila mq. di superficie 
totale, 166 metri di lunghezza, 60 di larghezza e 42 di altezza) 
il Beaubourg ha ospitato l’anno scorso 8 milioni e mezzo di 
persone (una media di 23 mila persone al giorno con punte di 
150 mila in ricorrenze tipo quella pasquale). Un numero di 
visitatori che ha superato anche quello della Tour Eiffel. Ma 
le ragioni di un così grande successo non possono essere 
individuate solo nella molteplicità e nella qualità degli eventi 
culturali che il Beaubourg continuamente propone (in que¬ 
sto periodo la grande antologica su Kandinsky, ma anche 
una esposizione grafica da Matisse ai nostri giorni,-mostre 
fotografiche su «La casa di Le Corbusier» e su Daguerre, il 
pioniere della «camera nera», ecc.). 

Il centro parigino funziona infatti permanentemente come 
centro di documentazione e produzione culturale attraverso 
ì quattro settori stabili ai attività: il Museo d’arte moderna, il 
Centro di creazione industriale (CCI), la Biblioteca pubblica 
d’informazione (BPI), e l’Istituto di ricerca musicale (IR- 
CAM). Per completare il tutto occorre poi considerare il bar, 
il ristorante, le librerie, Il forum, 1 laboratori e le sale di 
proiezione, e anche quella brulicante folla di venditori, guitti, 
teatranti, manglafuoco e imbonitori da fiera che invadono il 
grande piazzale antistante. Come a dire: «Che venghino, che 
venghino signori a quella grande fabbrica di meraviglie che 
è il, Beaubourg». 

È da qui che prende avvio la conversazione con Francois 
Burkhardt, direttore del Centro di creazione industriale, as¬ 
sieme a un gruppo di 15 laureatì/laureandi che stanno fre¬ 
quentando un corso di specializzazione sul marketing e la 
pubblicità promosso dal Centro studi Ierscoop sotto gli au¬ 
spici della Regione Emilia Romagna e dalla CEE. 

— L’ipotesi di partenza è che il Beaubourg rappresenti un 
modello di come si possa organizzare il prodotto-cultura, atto 
creativo ma anche merce, sulla base di una precisa strategia di 
marketing, cioè tesa a perseguire il punto di incontro ottimale 
fra domanda e offerta... 

•Io parlerei piuttosto di anti-marketing, anche se il Beau¬ 
bourg è un caso riuscito di marketing. Questo perché nessu¬ 
no all’atto della sua costituzione aveva previsto un così cla¬ 
moroso successo. La sua capacità d’attrazione è venuta co¬ 
struendosi attraverso una moltiplicazione delle funzioni che 
di volta in volta sembravano corrispondere ad altrettanti 
bisogni dei frequentatori. Ma è la "casa" nel suo complesso 
che funziona come elemento di richiamo*. 

— Uno quindi arriva al Beaubourg e come in un grande 
supermarket della cultura e del divertimento trova tutto quel¬ 
lo che gli serve? 

«Proprio così: la mostra, lo spettacolo, ma anche 11 libro, il 
disco, il video, gli amici. E per tornare al discorso dell’anti- 
marketing, il Beaubourg non ha nessun bisogno di pubblici¬ 
tà e di promozione, perché sono gli stessi frequentatori, so¬ 
prattutto giovani e turisti, che in una sorta di tam-tam lo 
autopromuovono, dicendo che qui tutto è speciale, dalla mo¬ 
stra al caffè e magari anche alla cocaina che si può trovare 
nei dintorni... insomma il Beaubourg è diventalo un mito*. 

— Questo fenomeno però non si spiegherebbe se il centro 
non fosse quella formidabile macchina organizzativa che e. 

«Senza dubbio. A partire dal fatto che i dipendenti sono 830 
e che il bilancio è sull’ordine di parecchie decine di miliardi 
all’anno. Per il 1984, nonostante i tagli operati dalla pubblica 
amministrazione in taluni settori sino al 30%, noi abbiamo 
ricevuto più soldi dell’anno precedente per riammodernare le 
strutture*. 

— Ma questa larghezza di finanziamenti comporterà pure 
dei condizionamenti politici in merito alle scelte di indirizzo e 
programmazione? 

«Anzitutto va premesso che l’adeguatezza dei finanzia¬ 
menti assicurataci dall’istituzione pubblica non ci costringe 
ad un’affannosa ricerca del soldo, con gli inevitabili condi¬ 
zionamenti del caso. L’intervento degli sponsor (ndr. la mo¬ 
stra di Kandinsky, ad esempio, è sponsorizzata dalla compa¬ 
gnia nazionale di bandiera, la «Air France») ha quindi carat¬ 
tere aggiuntivo e non sostitutivo rispetto a quello statale. Per 
quanto riguarda l’autonomia professionale di chi lavora e 
dirige il centro, essa è reale e non solo perché garantita per 
statuto. Personalmente, ad esempio, quando sono stato chia¬ 
mato alla direzione del CCI, ho fatto presente che dal mo¬ 
mento che questo settore si occupa di produzione industriale, 
design e urbanistica, non avrei mai potuto organizzare una 
mostra sulla Grecia o su un paese dell’Africa o del Terzo 
mondo. Nessuno, in testa il ministro Jack Lang che ha un 
interesse preferenziale per l’asse Nord-Sud, ha fatto obiezio¬ 
ni di sorta. I problemi del Beaubourg sono d’altro tipo». 

— Quali ad esempio? 

«Innanzitutto la precoce usura fisica della struttura, per 
l’altissimo numero dei visitatori, e rispetto a ciò anche l’ina¬ 
deguatezza degli spazi (a ridosso del centro stiamo ora co¬ 
struendo una grande sala cinematografica) e di alcune solu¬ 
zioni originane. Dalla cosiddetta -flessibilità» della struttura 
(un mito architettonico del decennio trascorso) che si è rive¬ 
lata puramente teorica, perché se vogliamo spostare una pa¬ 
rete dobbiamo ogni volta fare un lavoro ex-novo, alla ubica¬ 
zione del museo d’arte moderna. In un edificio di vetro, tra¬ 
sparente, qual è il Beaubourg, le opere pittoriche rischiano di 
essere danneggiate dalla troppa luce. La stessa idea culturale 
che era alla base della nascita del centro, quella di una inte¬ 
grazione e di uno scambio fra gli ambiti artistico e tecnologi¬ 
co, non ha mai funzionato pienamente. Lo stesso dicasi per la 
mancanza di rapporti internazionali. Il Beaubourg vive solo 
di ciò che produce e che non scambia con altri paesi. È questa 
una tendenza che va rapidamente modificata*. 

— In quale modo? 

• Rinunciando a pensare in termini di grandeur, quindi 
autarchici, e stabilendo rapporti di interscambio con le più 
importanti istituzioni culturali internazionali. È questo l’o¬ 
biettivo dei prossimi anni. Nel 1987, anno del decennale delia 
fondazione, prenderanno il via una serie di manifestazioni 
nelle quali si tenterà un bilancio delle tendenze culturali e 
artistiche del nostro secolo. Dopo la prestigiosa serie «Parigi- 
Xew York*, -Parigi-Mosca*. *Pangi-Berlino», sarà la volta di 
-Vienna. Tokio e Praga*. 

Giorgio Triani 


Sono mesi che mi porto e rimu¬ 
gino dentro quest’articolo , ed è ve¬ 
nuto il momento di scriverlo. Del 
resto, le sue tesi (ma sono solo tesi, 
convinzioni intellettuali, o non so¬ 
no anche stati d’animo, sentimen¬ 
ti?) fermentano da anni, forse da 
sempre, dietro tutto ciò che scrivo. 
Il punto è questo: può un uomo di 
cultura (evito la parola -intellet¬ 
tuale », ma è ormai inflazionata da 
tanto uso perverso), può un uomo 
di cultura che sia anche un mili¬ 
tante politico, un comunista per 
esempio, perpetuare dentro di sé 
una scissione tra le convinzioni 
che lo fanno comunista e quelle 
che lo muovono nel suo lavoro 
professionale? Può, sia ben chia¬ 
ro, non perché la corrispondenza 
tra le due attività gli venga impo¬ 
sta dall’esterno, da chicchessia, 
ma per un suo bisogno interiore di 
armonia, di accordo tra le sue di¬ 
verse attività? 

La domanda rinvia a un’altra 
domanda, ancora più impegnati¬ 
va. Che significa oggi, in Italia, 
•essere comunista »? Alcuni anni 
fa Enrico Berlinguer ha cercato di 
darvi una risposta e ha usato un 
termine (•austerità-) che non mi è 
parso né mi pare felice, ma la cui 
sostanza, il cui significato profon¬ 
do, ho condiviso e condivido. Esso, 
credo, rinchiude la risposta alle 
domande che ora formulerò con il 
massimo possibile di semplicità. 
Essere comunista significa solo 
mirare a obiettivi particolari e 
contingenti, volere per esempio la 
sconfitta della mafia, lo sciogli¬ 
mento della questione morale, la 
fine dell’ingiustizia fiscale, una 
maggiore giustizia sociale, una ri¬ 
forma democratica e moderna 
della scuola e di tante e tante altre 
istituzioni? O significa assai di 
più: la partecipazione a un proget¬ 
to strategico di lunga durata, la 
volontà ai una •rivoluzione• radi¬ 
cale nella vita pubblica e m quella 
privata, nelle istituzioni e nel co¬ 
stume, nei comportamenti e nel 


moao stesso di guardare alla vita ? 
•Credere — diceva qualche setti¬ 
mana fa in una intervista 
all’ “Unità” Edgard Morin — cre¬ 
dere che si possa cambiare•? Per 
Berlinguer la risposta era sconta¬ 
ta. Lo è anche per me. 

Ida ammesso che la risposta sia 
esatta — che essere comunisti si¬ 
gnifichi condividere un progetto 
strategico di ricostruzione del 
mondo — quali conseguenze ne 
derivano perla letteratura e perla 
critica? 

Tra la fine degli anni Cinquanta 
e l’inizio di quelli Sessanta ha avu¬ 
to luogo nella sinistra italiana un 
rifiuto astioso dei modi di conce¬ 
pire, produrre e giudicare la lette¬ 
ratura, diffusisi alla fine delia 
guerra; modi che venivano ora 
bollati di paleomarxismo, di cro- 
ciogramscismo, di togliattismo, e 
via dicendo. Discutere qui le cause 
vicine e lontane di questo rifiuto, e 
il positivo e il negativo di esse, sa¬ 
rebbe impossibile, e ai fini di que¬ 
sto mio articolo avrebbe scarsa 
importanza. 

Certo è che alla sua base vi era¬ 
no due convinzioni;anzi ve ne era¬ 
no molte, ma io ne sottolineerò so¬ 
lo due. La convinzione che la lette¬ 
ratura, così come era stata pensa¬ 
ta e prodotta fino allora, fosse fi¬ 
nita: morta. La letteratura come 
comunicazione di un modo di ve¬ 
dere la vita, come una ideologia. 
Ora — si pensava — la letteratura 
poteva solo, se mai, comunicare la 
impossibilità di ogni comunica¬ 
zione, la morte delle ideologie, 
dell’arte, della esistenza stessa del 
comunicare. Che era poi una ideo¬ 
logia bella e buona; ma chi la so¬ 
steneva non se ne accorgeva, co¬ 
me succede sempre in questi casi. 
La convinzione che l’arte, allora, 
non potesse essere più che eserci¬ 
zio sui modi espressivi, e denun¬ 
zia, attraverso la sperimentazione 
formale, del caos stravolto del 
mondo. E la conseguenza era che 
solo così, tentando un'arte di pura 



Può un uomo di cultura che sia 
un militante politico, dire che in 
letteratura conta solo lo stile? 


L’io diviso 
del 

critico 

comunista 


sperimentazione formale l’artista, 
sostenendola e chiarendola al 
pubblico il critico, si potesse esse¬ 
re •rivoluzionari », adempiere il 
proprio compito di intellettuali e 
di uomini 

9 * * 

Che resta oggi — venti, venti¬ 
cinque anni dopo — di queste con¬ 
vinzioni? Macerie: un mucchio di 
inselvatichite macerie. La lettera¬ 
tura non ha tirato le cuoia; è viva e 
vitale. E se ne produce e consuma 
a tutti i livelli. La consumano gli 
esteti e le masse, ognuno sceglien¬ 
dosi i prodotti, e avendo a disposi¬ 
zione una gamma di prodotti lar¬ 
ghissima, come è naturale in una 
civiltà dei consumi. E le opere let¬ 
terarie trasmettono ideologia. Co¬ 
me hanno fatto sempre. Ideologie 
e visioni del mondo di ogni genere: 
zuccherose e amarissime, pro¬ 
gressiste (assai poche) e reaziona¬ 
rie o conservatrici (lepiù), ripetiti¬ 
ve e innovative, e cosi via dicendo. 

E la •rivoluzione• che la lettera¬ 
tura della sperimentazione forma¬ 
le avrebbe dovuto scatenare, non 
c’è stata. E la stona (cioè i fatti, 
con la loro pesante durezza) han¬ 
no ribadito che la •rivoluzione • 
può venire non dalle opere d’arte o 
dagli emarginati ma dal paziente 
lavoro organizzato di sindacati e 
partiti, dalla solidarietà di intel¬ 
lettuali e di masse, dallo sforzo co¬ 
mune di primo, secondo e terzo 
mondo. Con una correzione, l’ap¬ 
pello finale del •Manifesto- regge 
ancora, e la salvezza sta ancora 
nell’unione: non più dei soli •pro¬ 
letari » ma degli •uomini» di tutto il 
mondo. 

9 9 9 

Se le cose stanno cosi (e chi può 
negare oggi che stiano così?) che 
senso ha riUtaniare le tesi di venti 
anni fa, piagnucolare sulla morte 
dell’arte, risnocciolare che sono i 
•significanti » a generare i •signifi¬ 
cati• (una frase, oltre tutto, senza 
senso), trascegliersi tra le mille e 
mille opere che la gente legge solo 


| alcune e asserire che quelle solo 
j sono •letteratura » e tutto il resto è 
i -paraletteratura- o Dio sa che? E 
! negare valore alla invenzione, alla 
| capacità di costruire personaggi 
che colpiscano l’immaginazione 
i del lettore, alla dote di suscitare 
emozioni, consensi e dissensi ; at¬ 
tribuire valore solo allo •stile• 
(cioè a soia effimera concezione 
dello stile), non significa abban¬ 
donare senza guida il lettore co¬ 
mune, e sollecitare uomini intelli¬ 
genti e dota ti a baloccarsi con tro¬ 
vate bizzarre che interessano solo 
quattro addetti ai lavori? 

Ma, soprattutto, che senso ha 
comportarsi così per il critico che 
è anche un •comunista », e che 
quindi nella vita politica sta fian¬ 
co a fianco con quella gente che 
• legge le cose che lui disprezza 
j (senza leggerle), e che ne è influen- 
j za fa, nei sentimento e nel gusto? 
| Y on sarebbe invece suo compito 
ì tuffarsi nella vita, capire questo 
nostro mondo in tutti ì suoi aspet¬ 
ti, affiancarsi alla ‘gente- nelle 
I letture come nelle battaglie politi- 
i che. educarsi a educare, distir .- 
> guere e far distinguere, facendosi 
| tramite intelligente tra chi seme 
' e chi legge? 

I * * * 

I Ecco, dunque, alcune delle do- 
! mando — solo alcune — che da 
i fanro tempo sogno di rivolgere ai 
■ colleghi. soprattutto ai colleghi- 
compagr.i. Certo, ho semplificato, 
anche troppo, e lo so. E so bene 
quali dure vicende di stona hanno 
portato •l'intellettuale » a elabora¬ 
re ideologie aristocratiche e snobi¬ 
stiche dèli'arie e della cultura. Ma 
non do\rebbe essere, l’intellettua¬ 
le, soprattutto quello » comunista », 
il demistificatore per eccellenza? 
colui che avverte e disinnesca le 
trappole della falsa coscienza?co¬ 
lui che mette il mondo — e quindi 
anche l’arte — con ; piedi per ter- 
| ra ? colui che si oppone allessassi- 
! n/o dell’arte? 

j 

i Giuseppe Petronio 
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Raiuno, ore 20,30 

Ma Io 
zìo 

d’America 
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i Mon onde d'Amérique (stasera su Raiuno, ore 20,30) è una 
ì sfida a tutti gli spettatori, un film impervio e affascinante che può 
j anche finire per sembrare incredibilmente divertente. E chiaria- 
j molo subito: lo zio d’America, nel film, non esiste. Mon onde 
j d'Amérique è un film-saggio in cui Alain Resnais finge di mettere 
; in scena le teorie del biologo francese Henri Laborit, secondo il 
| quale l’aggressività è connaturata all’essere umano (sia pure »me- 
j dieta, dalla regione e dalle memorie storiche) e la vita si riduce in 
j pratica alla lotta per lo sopravvivenza. 

j Diciamo «finge., perché in realtà anche Laborit (che compare 
J personalmente a spiegare, di tanto in tanto, la trama del film) e le 
) sue teorie sono sottoposti alla finissima ironia di Resnais e del suo 
! sceneggiatore Jean Gruault, che intersecando le vicende di tre 
personaggi (l’attrice Janine, il borghese Jean, l’ex-contadino Re- 
I né) mettono in realtà in discussione l’arte stessa del raccontare, il 
i concetto di personaggio, il cinema nel suo complesso. Mon onde 
! d'Amérique ha una costruzione narrativa insolita, che può diso- I 
I rientare, ma ve lo proponiamo come un gioco. Se vi piace, ci i 
ringrazierete. Se no, malediteci pure, e forse avrete ragione. 

Il successivo film dossier, condotto da Piero Angela, vedrà la 
partecipazione dello stesso Laborit, che riproporrà probabilmente 
le proprie teorie sul comportamento umano, a volte un poco deter- i 
ministiche. Le reazioni dell’uomo alla realtà saranno fargomento 
centrale del dibattito, a cui parteciperanno anche i professori Oli¬ 
verio (esperto delle reazioni biochimiche del cervello), Pancheri 
(psichiatra), Sicuteri (esperto di cefalee) e Cassano (dottore spe¬ 
cializzato in malattie depressive), (ol. c.j 


Rete 4, ore 20,25 

A Quo Vadiz 
non si 
sente volare 


Canale 5, ore 20,25 

Donne, perché 
non buttate 
un uomo 


una mosca nella fontana? 


Ma che figura fanno le donne a 
VP le donne ? Se ne parla parec¬ 
chio: alcuni dicono che la fase i 
nella quale le concorrenti ven¬ 
gono votate per la bellezza sia 
piuttosto avvilente e avvilisca 
infatti anche le parti del pro¬ 
gramma (Canale 5, ore 20,25) 
che invece mettono in risalto ! 
altre doti femminili, cioè uma¬ 
ne. Per esempio la presenza di 
spirito e l’ironia (massima dote 
antropologica). Il pezzo più ca¬ 
rino del programma rimane 
quello girato dal regista Ales¬ 
sandro Ippolito per le strade e 
detto «prova della seduzione». 
È la vecchia «candid camera., 
sempre buona per ridere. Sta¬ 
sera le concorrenti dovranno 
convincere un uomo a buttarsi 
nella fontana di Trevi emulan¬ 
do la esuberanza di Anita 
Ekberg. Prova difficile anche 
in un paese di «pappagalli». 


t Maurizio Nichetti nel numero 
j di stasera (Rete 4, ore 20,25) di 
j Quo Vadiz ha proprio deciso di 
; mettere fine al disordine impe- 
I rante sul set. «Qui non deve vo- 
] lare una mosca» è la sua parola 
1 d’ordine, per uniformarsi alla 
| quale ha scelto stavolta legio- 
s nari sordomuti. E tutto per 
j compiacere finalmente i desi- 
| deri (presunti) del megapresi- 
J dente. Al quiz dei «Gatti di Vi- 
3 colo Miracoli» è la volta del 
3 concorrente Erode che si pre- 
! senta insieme a Tenax il barba- 
| ro, mentre in proprio partecipa 
| allo spettacolo il musicista En* 
1 zo Avitabile. A Sydne Rome 
? scapperanno i vestiti di dosso 
i presi da incontenibile voglia di 
] ballare da soli. Al toto-torta le 
j ragazze si sono rifiutate di con- 
i tinuare a partecipare e perciò 
1 saranno bersagliati i soliti 
] «Gatti». 


Raitre, ore 20,30 

Antonio e 
Cleopatra 
suicidi 
per amore 


Shakespeare al terzo round (Raitre, ore 20,30) propone Antonio 
e Cleopatra. Un duo reso ancor più popolare dal cinema e dalla 
fioritura di pettegolezzi letterari che mirano ormai da duemila 
anni. Queste produzioni BBC forse meritavano una posizione dì 
maggior rilievo nelle programmazione RAI che non la spanna 
Terza rete. Comunque consigliamo la visione a tutti senza eccezio¬ 
ne. Anche perché la edizione italiana è a cura di Giampiero Mac¬ 
aoni, con la consulenza letteraria di Agostino Lombardo e quella 
artistica di Maurizio Scaparro. Protagonisti sono Colin Blakely 
(doppiato da Renzo Palmer) e Jane Lapotaire (doppiata da Anna 
Maria Serra Zanetti). Regia di Jonathan Miller. La vicenda rac¬ 
contata da Shakespeare la conoscete, ma anche se non ve la ricor¬ 
date è subito detta. È una storia d’amore e di potere che si svolge 
durante il regno di Ottaviano Augusto. Antonio sposa la sorella 
dell’imperatore, ma poi, travolto dalla sua passione, toma in Egit¬ 
to dove intende sfidare il potere imperiale con l’alleanza di Cleo¬ 
patra. La falsa notizia della morte di lei Io sconvolge fino al suici¬ 
dio. La regina d’Egitto lo segue facendosi mordere dall’aspide. 
Ottaviano trionfa. 



Raidue, ore 22,45 

Parliamo di 
Uruguay 
tra prigione 
e libertà 
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Che succede Dalle parti di Panama ?. A dirlo è un nuovo pro¬ 
gramma di Raidue (ore 22,45) i cui autori, Valerio Riva e Franco 
Lazzaretti, hanno deciso di dedicare la prima puntata al personag¬ 
gio di Wilson Ferreria Aldunate, 65 anni, uomo politico uruguaia¬ 
no che con un viaggio rocambolesco è riuscito a rientrare in patria 
per partecipare alle elezioni del 25 novembre. In realtà è stato 
catturato e imprigionato prima di quella data, ma in TV ci raccon¬ 
terà stasera la sua avventura politica e umana dentro un paese in 
travolgente mutamento. 


1 i 


Cinema sport 
a Torino 
dal 3 dicembre 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il Festival inter¬ 
nazionale del Cinema sportivo 
compie quarant’anni. Un’edi¬ 
zione quindi particolarmente 
impegnativa questa, che si 
svolgerà, come ormai da alcu¬ 
ni anni, nel capoluogo pie¬ 
montese, dal 3 all’8 dicembre, 
nell’ambito di «Sapere di 
Sport», promosso da Comune c 
Provincia di Torino, Regione 
Piemonte, Agis, ministero del 
Turismo e dello Spettacolo, 
CONI, con la collaborazione di 
«Tuttosport». Il programma e 
stato presentato ieri mattina 


Estate del 1958: per le stra¬ 
de del quartiere londinese di 
Notting Hill storie di inquie¬ 
tudini giovanili e di aspira¬ 
zioni frustrate si intrecciano 
al sorgere delle prime tensio¬ 
ni razziali; e sullo sfondo, a 
ritmare gli eventi, corrono le 
note cristallizzate del eool 
jazz. 

Questo in breve lo scena¬ 
rio di Absolute beginners, ro¬ 
manzo scritto una ventina di 
anni fa da Colin Mclnnes, 
ma ancora oggi considerato 
un «cult-book» dalle genera¬ 
zioni inglesi che dal dopo¬ 
guerra in poi sono state pro- 
tagoniste dei molti sommo¬ 
vimenti di stile e tendenze. 
Mclnnes, morto nel 1976, 
•bruciato» dalla vita e dal¬ 
l’alcool, non ha potuto vede¬ 
re realizzato il suo desiderio 
di una trasposizione cinema¬ 
tografica del suo romanzo 
più noto; avrebbe dovuto 
aspettare fino ad oggi, oggi 
che Julian Tempie, acclama¬ 
to video-maker (autore di 
clips dei Rolling Stones, dei 
Culture Club, di David Bo- 
wie), ha scelto Absolute be¬ 
ginners per il suo prometten¬ 
te quasi-debutto sul grandi 
schermi. Gli ha dato un’im¬ 
postazione di musical alla 
Minnelli, e ha fatto rivestire 
a Mick Jagger i panni del 
protagonista; ma soprattut¬ 
to, ha significativamente af¬ 
fidato la colonna sonora ad 
un pugno di nomi, tra cui 
Sade Adu, i Working Week, 
Paul Weller degli Style 
Council, che rappresentano 
la punta di diamante di un 
nuovo filone della musica 
pop inglese che ha come pe¬ 
culiarità la fusione di umori 
e spunti del «jazz freddo» con 
le matrici più classiche del 
pop e della musica da disco¬ 
teca: un'accoppiata decisa¬ 
mente vincente. 

Dunque, il eoo! jazz, o jazz 
freddo, sta vivendo la sua se¬ 
conda stagione di successo a 
lunga distanza da quei gior¬ 
ni degli anni Cinquanta 
quando, esauritosi il mo¬ 
mento felice del be bop e del¬ 
le grandi orchestre swing, un 
gruppo di musicisti della 
West Coast, in prevalenza 
bianchi e provenienti da 
un'istruzione accademica, 
avvertirono l’esigenza di ac¬ 
costarsi al jazz da una pro¬ 
spettiva colta, rivolta piu al¬ 
la grammatica che allo spiri¬ 
to di quella musica¬ 
li risultato fu quest’ibrido 
chiamato jazz freddo, perché 
composto, sofisticato, urba¬ 
no, ed i suoi massimi inter¬ 
preti furono Dave Brubeck, 
Lee Konitz, Gerry Mulligan, 
Stan Getz, fra i pochi neri 
Miles Davis e Gii Evans, que¬ 
st’ultimo chiamato fra l’al¬ 
tro da Tempie a curare gli 
arrangiamenti dei brani del 
film. 

Gli odierni epigoni del eoo! 
hanno verso il genere un at¬ 
teggiamento disinvolto, non 
ci tengono infatti a farsi pas¬ 
sare per puristi. Dice Simon 
Booth, leader dei Working 
Week: «Facciamo jazz e pop 
al tempo stesso. Può sem¬ 
brare una contraddizione so¬ 


dai Comitato organizzatore 
(presidente Paolo Ferrari). La 
«sei giorni» sportivo-spettaco¬ 
lare si articolerà in cinque se¬ 
zioni cinematografiche alle 
quali si aggiungeranno altre 
manifestazioni. 

Queste le sezioni del 40* Fe¬ 
stival: 1) cortometraggi e lun¬ 
gometraggi in concorso; 2) an¬ 
teprime di film spettacolari; 3) 
retrospettiva «Campioni e di¬ 
vi»; 4) «Spazio aperto» per film 
prodotti dalle società sportive; 
5) proiezioni per le scuole. In 
quanto alle altre manifesta¬ 
zioni, di promettente interesse 
la Rassegna sullo sport nel ci¬ 
nema d’animazione, organiz¬ 
zata appositamente dal Salo¬ 
ne di Lucca. Vi sarà inoltre un 
convegno sul tema: «Le Olim¬ 
piadi: dove vanno?», al quale 
parteciperanno Franco Carra- 
ro, Primo Ncbiolo, Luca di 
ìMcntezcmolo e il prof. Renzi. 


Durante i giorni de! Festi¬ 
val saranno allestite tre mo¬ 
stre; sullo sport nel fumetto, 
sul manifesto sportivo c sullo 
sport e il design. Ad inaugura¬ 
re «alla grande» questa 40* edi¬ 
zione del «Cinema sportivo» 
lunedì 3 dicembre alle 21, in 
una serata a favore della Cro¬ 
ce Rossa Italiana, avrà luogo, 
tra l’altro, sul palcoscenico del 
Teatro Nuovo, la «prima mon¬ 
diale» dello spettacolo «Spor- 
tdance Torino 84», realizzato, 
appositamente per il Festival, 
dai grande coreografo ameri¬ 
cano Dennis Wayne, con l’a¬ 
zione in scena di oltre 200 tra 
atleti e danzatori. Nella serata 
conclusiva di sabato 8 dicem¬ 
bre, si esibiranno, per la pri¬ 
ma volta insieme, Luciana Sa- 
vignano, Paolo Rortoluzzi e 
Dennis Wayne con i suoi 
«Dancers». 

Al Festival cinematografico 


parteciperanno pellicole di 16 
nazioni: Italia, Francia, Gran 
Bretagna, Olanda, Repubbli¬ 
ca Democratica Tedesca, Ger¬ 
mania Federale, Stati Uniti, 
Costarica, Australia, Repub¬ 
blica Popolare Cinese, Tai¬ 
wan, Belgio, Canada, Roma¬ 
nia, Ungheria e Irlanda. Nella 
Sezione «Anteprima», verran¬ 
no proiettati cinque film: «La 
nuit ensolciltée» di Patrick Se¬ 
gai; una pellicola su Nadia Co- 
maneci; «Das Autogramm» di 
Peter Lilienthal; «Running 
brave» di D.S. Kvcrett, con 
Hobby Benson, sul primatista 
Billy Mills e «You’ve come a 
long way ladies» di Roger Car¬ 
dinal. Le varie proiezioni e 
manifestazioni avranno luogo 
al Teatro Nuovo, nelle due sale 
del «Chaplin», ai Movie Club e 
nei locali dell’Unione Cultura¬ 
le. 

Nino Ferrerò 
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Musica 


Da Sade agli Working Week, dai Matt 
Bianco agli Style Council, le nuove mode musicali si 
rivolgono sempre più alla tradizione del «cool jazz» 

A qualcuno 
piace freddo 
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Sade, 

. in alto 


gli Style Council 


io agli occhi arroganti ed 
ignoranti di chi ha bisogno 
di classificare tutto». 

Vediamo un po’ chi sono i 
protagonisti di questa scena 
che stanno sempre più sosti¬ 
tuendo nelle classifiche di 
vendita la dance elettronica 
e tutta la musica al bubble 
gum. Il caso più clamoroso è 
senz’altro quello di Sade 
Adu. Incarnazione del gla¬ 
mour, a vederla sembra ine¬ 
luttabilmente destinata al 
successo: una scalata attra¬ 
verso esperienze casuali di 
modella, poi corista in un 
gruppo funky di poche pre¬ 
tese dal nome Pride. Infine 
la carriera solista ed un pri¬ 
mo album in testa alle hit 
parades anche in Italia. Co¬ 
me cantante e come donna, 
raccoglie tanta ammirazione 
quanto invidia per la veloci¬ 
ta con cui ci è riuscita, e al¬ 
cuni insinuano che forse sa¬ 
rebbe ancora un’oscura cori¬ 
sta non fosse per il suo boy- 
friend giornalista della rivi¬ 
sta The Face, che guarda caso 
è stata la prima a dedicarle 
un servizio, quando non era 
ancora nessuno. Malignità 
sprecate perché tanto Sade 
ci sarebbe arrivata lo stesso. 


□ Raiuno 


11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella C;nà 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Alla ricerca degli Irochesi 
15.00 PRIMISSIMA 

15.30 OSE: VITA DEGÙ ANIMALI - La savana 
16.00 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Kefte 

16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE • Telefilm 
17.05 TOM STORY - Cartone animato dal romanzo «Tom Sawyer» 

17.25 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentano (8* puntata) 

17.50 CLAP CLAP - «Applausi in musica* di Stefano Bonagira 

18.20 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Uno strano aereo 

18.50 ITAUA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 FILM DOSSIER: MON ONCLE D’AMÉRIQUE - Regia di Aiam 
Resnais 

22.15 TELEGIORNALE 

22.20 MON ONCLE D’AMÉRIQUE - Film 2* tempo. Cassai sul firn. In 
studio Piero Angela 

23.25 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 

11.55 CHE FAI MANGI? • Conduce Enza Sampd 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - LAVORO DOVE 

13.30 CAPITOL - Sene televisiva (153’ puntata) 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.25 TANDEM - Attualità, giochi e curiosità 

16.25 OSE: FOR MICH, FOR OICH. FÙR ALLE - Corso di bngua e cufhra 
tedesca 

16.55 DUE E SIMPATIA - «Anna Karenma» di Leone Tolstoi 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 OAL PARLAMENTO 

17.40 UN CARTONE TIRA L'ALTRO 

18.20 TG2 - SPORTSERA 

18.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Il treno da Istanbul* 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 PRIMO PIANO - Problemi e personaggi del nostro tempo 

23.50 TUTTOCAVALLI - Telecronaca della corsa tris della settimana 

24.00 TG2-STANOTTE 


D Retequattro 


□ Telemontecarlo 


CU Raitre 


14.55 I POMERIGGI MUSICALI DI MILANO - Concerto sinfonico 
16.05 OSE: LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI - Da Bruges a Santiago 

16.35 OSE: CRESCERE DANZANDO 
17.05 DADAUMPA • Antologia del varietà televisivo 


17 L'orecchioccbio; 17.30 «Animats*. documentario; 18 «Spazio 
1999*. telefilm: 18.50 Shopping; 19.30 «AR'uftimo minuto, telefilm; 

19.55 II misterioso mondo di Arthur Ctarke; 20.25 «Le strade di San 
Francisco*, telefilm; 21.25 Sport: Calcio; 22.15 Clip n' RolL 

□ Euro TV 

12 «L’incredibile Hufk*. telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le*, telefilm; 14.30 «Marna Linda*, telefilm; 15 Cartoni animati; 18 
Cartoni animati; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 «Marcia nuziale», 
telefilm; 19.50 «Marna Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piango¬ 
no*, telefilm; 21.20 «L'amante dell'Orsa Maggiore», sceneggiato; 

22.20 Sport: Eurocalcio: 23.10 «Mordillo», fumetti; 23.15 Tuttocine- 
ma; 23.30 Sport: Catch. 

□ Rete A 

Accendi un'amica; 13.15 Accendi un'amica special; 14 «Mariana, il 
diritto di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm; 16.30 Film «Gli 
ultimi sei minuti*; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara», telefilm; 

20.25 «Mariana, il diritto di nascere», telefdm; 21.30 Film. 


Evoluzione: 
Vincontro è 
al «Gramsci» 


ROMA — Contrariamente a 
quanto annunciato dall’Unita 
, l'incontro su «Epistemologia 
dei sistemi naturali e artificia¬ 
li» si svolgerà oggi all’Istituto 
Gramsci, via del Conservato- 
rio 55, alle ore 17. L’incontro è 
in occasione della pubblicazio¬ 
ne di «Evoluzione e modelli», 
di Barbara Continenza, Ro¬ 
berto Cordeschi, Elena Ga* 
gliasso, Anna Ludovico, Mas¬ 
simo Stanzione, edito dagli 
Editori Riuniti. Parleranno 
Paolo Legrenzi, Alberto Olive¬ 
rio, Pietro Omodeo, Massimo 
Paimarini. 


È bellissima: i capelli neri se¬ 
veramente tirati dietro in 
una treccia, la bocca grande 
e sensuale e la pelle caffellat¬ 
te che tradisce le sue orìgini, 
metà inglese e metà nigeria¬ 
na. Naturalmente ha una 
splendida voce, forse «la» vo¬ 
ce degli anni Ottanta, calda, 
un po' arrochita dalle siga¬ 
rette, ma perfettamente in¬ 
tonata. 

Nel suo album l’influenza 
cool è netta, il sax e le tastiere 
prevalgono, i testi sono di 
una poeticità sgombra da so¬ 
vrastrutture inutili, parlano 
di amici, di amori, di storie 
newyorkesi. 

Altra figura femminile 
emergente è Carmel, una 
scozzese bionda e dal sorriso 
accattivante, costantemente 
accompagnata da due ragaz¬ 
zoni dì colore al contrabbas¬ 
so ed alle percussioni. Li ab¬ 
biamo visti lo scorso inverno 
in alcune città italiane, ma i 
loro concerti ricevettero pa¬ 
reri contrastanti. La loro 
musica, che è soprattutto di 
matrice blues, è, a differenza 
di quella levigata e «costrui¬ 
ta» di Sade, musica dell’ani¬ 
ma, ruvida, spontanea, 
quando è allegra diventa ir- 
ruenta. Carmel stessa lo ri-’ 
conosce con spirito autocri¬ 
tico: «Io sono il peggìor giu¬ 
dice di me stessa; so di avere 
grosse potenzialità, ma ho 
appena cominciato, quindi 
non aspettatevi miracoli da 
me, almeno per il momen¬ 
to!». 

Al versante intellettuale 
appartengono invece i Wor¬ 
king Week e gli Everything 
but thè giri, due gruppi che 
spesso collaborano fra loro. 
Tracey Thorn, voce degli 
EBTG, oltre ad aver cantato 
sul singolo d’esordio dei 
Working Week, Venceremos, 
dedicato ad una troupe di 
ballerini jazz, figura anche 
in Cafe bleu degli Style 
Council, considerati un po’ 
l’avanguardia storica di que¬ 
sto movimento. La voce di 
Tracey è difficile per i palati 
abituati al pop: toni bassi, 
modulati su atmosfere da 
bossanova, costruzioni ar¬ 
moniche Impegnative ed un 
senso di intimismo, di fuga 
dagli espedienti plateali. Al¬ 
tri nomi sarebbero da ag¬ 
giungere; Matt Bianco con le 
loro sornione rivisitazioni in 
terreno swing, poi i French 
Impressionist e gli Animai 
Nightlife, che sono anche i 
primi pentiti della scena; il 
loro ultimo singolo segna un 
deciso spostamento verso 
ritmi funky da discoteca. 

È una tendenza che conta 
appena un anno di vita e 
quindi c’è ancora molto da 
aspettarsi, ma a giudicare 
dalle premesse questi gruppi 
hanno una credibilità arti¬ 
stica per nulla effimera. Non 
stanno giocando con un ge¬ 
nere, ma sperimentano nuo¬ 
ve vie alla possibilità di fare 
del pop una musica capace 
di dare emozioni, e se questa 
è la strada, vale la pena per¬ 
correrla fino in fondo. 

Alba Solaro 



L’intervista 


II coreografo 
parla di sé e del suo lavoro 

«Sono sempre 
il Don Lurio 
di 25 anni fa» 


MILANO — Don Lurio: blue 
jeans e faccia di sempre, magari 
un po’ tirata dalla stanchezza e 
dalla tensione con la quale se¬ 
gue ogni suo lavoro. Siamo ne¬ 
gli studi televisivi di Cologno 
Monzese, dove si registra, come 
sempre tra mille difficoltà, ri¬ 
tardi e qualche benefica im¬ 
provvisazione, una puntata di 
Quo Vadiz, lo show tv del ve¬ 
nerdì sera (Rete 4, ore 20,25) 
che Maurizio Nichetti costrui¬ 
sce volta per volta dirigendo le 
telecamere come un maestro 
d’orchestra, con gesto imperio¬ 
so e scatto. Eccoci tra i fili e le 
luci, mentre l’autore delle mu¬ 
siche Mauro Pagani cerca di at¬ 
tirare l’attenzione del coreogra¬ 
fo su tempi e tonalità, seguen¬ 
dolo come un’ombra con un 
piccolo registratore. Ma siamo 
qui per lui. Don Lurio, venti¬ 
cinque anni di attività. 

— Che cosa ricorda più vo¬ 
lentieri di questi anni? 

«Niente e tutto. Anche le la¬ 
crime. Come in una vita norma¬ 
le: lacrime, allegria, tristez¬ 
za...». 

— Perché si chiama Don 
Lurio, che in Italia sembra 
tanto un nome da prete? 

«Dovrebbe chiederlo a mio 
padre perché io mi chiamo Don 
di nome e Lurio di cognome». 

— Mi dica la verità, c’è un 
po’ di vezzo nella sua pronun¬ 
cia sempre uguale... non è pos¬ 
sibile che dopo tanti anni lei 
parli ancora così l’italiano... 

«Per me io parlo perfetto ita¬ 
liano. Sono gli altri che dicono 
di no». 

— Allora anche Sydne Ro¬ 
me secondo lei parla benissi¬ 
mo? 

«Non sento l’accento nean¬ 
che in Sydne». 

— Il suo modo di ballare ap¬ 
partiene a qualche scuola 
americana? 

«Io sono di New York e sono 
ballerino classico. A causa di 
mia statura sono finito a Broa- 
dway come ballerino jazz, mo¬ 
derno, tip tap». 

— Ho visto che negli ultimi 
numeri di «Quo Vadiz» lei bal¬ 
la con animali di pezza. Ha 
mai proiato a far ballare ani¬ 
mali veri? Lei ama gli anima¬ 
li? 

«Oh... tanto. La mia cane si 
chiama Delia Sottoscala. Lei fa 
le cose più straordinarie. Balla, 
canta e parla.. 

— Ho visto che prima stava 
provando l’accompagnamen¬ 
to per un numero sull’arca di 


Noè co n la musica di «Singin' 
in thè rain». Una bella idea... 

«L’idea dell’arca è di Mauri¬ 
zio. È lui il genio in famiglia...». 

— Torniamo al suo cane, di 
che razza è? 

«Bob tailer. Stamattina non 
mi ha parlato. Oggi è il primo 
giorno che resta sola. Cercherò 
di tornare a casa prima di sera 
perché poi devo andare al Co¬ 
stanzo Show. Ma cercherò di 
strappare almeno mezz’ora per 
farla passeggiare». 

— A parte il cane che hobby 
ha? Legge molto? 

«Oh sì... leggo tutto che è in¬ 
teressante. C’è questa memoria 
abbastanza forte che mi fa ri¬ 
cordare tutto. Mi interessa tut¬ 
ti i problemi degli altri». 

— Va spesso in America? 

«Circa due volte all’anno, ma 
ora meno perché purtroppo 
mia madre e mìo padre sono 
morti. Sono residente in Italia 
dal 1959 e pago le tasse in Ita- 
lia». 

— Ha paura del tempo che 
passa? 

«Non mi rendo conto della 
mia età. È la gente che mi fa 
notare l’età, ma non è cambiato 
niente per me in quello che fac¬ 
cio negli ultimi venticinque an¬ 
ni*. 

— Ho visto prima in mensa 
che ha mangiato pochissimo. 
Non le piace mangiare o è a 
dieta? 

• i «Adoro degustare. Io mangio 
tutto. Ieri sera ho mangiato due 
piatti di pasta più tutto il resto, 
ma normalmente mi piace as¬ 
saggiare. Adoro gli spaghetti al 
pomodoro e so anche cucinare. 
La mio spezzatino è stupendo, 
mi dicono, ma ogni volta viene 
differente perche invento». 

— Che cosa sta preparando 
dopo «Quo Vadiz»? 

•Il mio prossimo lavoro è una 
commedia musicale per la RAI 
con la regia di Sanare Bolchi. 
Ma voglio dire che adoro lavo¬ 
rare qui, tra questa gente che è 
gentile, simpatica e creativa. 
Qui non si litiga. Nichetti è un 
genio e Sydne Rome è compa¬ 
gna adorabile». 

— Bene, allora la lascio al 
suo lavoro™ 

■Mi dica però qualcosa anche 
di lei, del suo lavoro...*. 

Be’, come le ho detto prima, 
io lavoro aH’«Unità», che è il 
giornale del Partito comuni¬ 
sta... ma questo è un altro di¬ 
scorso... 

Maria Novella Oppo 


18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19 35 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI 

20.05 DSE: NELL'UOVO D'ARGENTO - MetSterraneo fra mito e stona 

20.30 TUTTO SHAKESPEARE: ANTONIO E CLEOPATRA 

23.30 TG3 

24.00 L’UTOPIA URBANA 

CU Canale 5 

9.30 Film «Telefonata a tre mogli», con Bette Davis; 11.30Tuttrnfamr- 
glta; l2.10Bis; 12.45 II pranzo è servito; 13.25 «Sentieri», sceneggia¬ 
to; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 sceneggiato; 16.30 
■Spazio 1999». telefilm; 17.30 «Tarzan». telefilm; 18.30 Help: 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 Zig Zag; 20.25 W le donne: 22.25 Super 
Record; 23 Sport; Boxe; 24 Film «Fahrenheit 451». con JuDe Christie. 


10.10 «AHce», telefilm; 10.30 «Mary Tyler Moore». telefilm; 11.20 
«Samba d'amore», telenovela; 12 «Febbre d’amore*, telefilm; 12.45 
«Alice», telefilm; 13.15 «Mary Tyfer Moore», telefilm; 13.45 «Tre 
cuori in affino», telefilm; 14.15 «Brillante», telefilm; 15.05 «In casa 
Lawrence», telefilm; 16.10 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm; 16.30 
Cartoni animati; 17.50 «Febbre d’emore». telefilm; 18.40 «Samba 
d’amore», telenovela; 19.25 M'ama non m’ama; 20.25 Quo Vadiz; 22 
Film «Soffici leni... dure battaglie». 23.50 Film «Avventura in Orien¬ 
te». 

CD Italia 1 

9.30 Film «Grandtson». con Marlène Jobert e Jean Rochefort; 11.30 
«Giorno per giorno», telefilm; 12 «Agenzia Roekford», telefilm; 13 
«Chips», telefilm; 14 Deejay Television; 14.30 «La famiglia Bradford», 
telefilm; 15.30 «Giorno per giorno», telefilm; 16 «Bim Bum Barn», 
cartoni animati; 17.40 «Wonder Worrvan», telefHm; 18.40 «Charlie’s 
Angels». telefilm; 19.50 1 Puffi; 20.25 F3m «Gioventù bruciata»; 

22.30 Film «a giustiziere di mezzogiorno»; 23.30 Film «Senza moven¬ 
te»; 1.15 «Cannona, telefilm. 


Scegli il tuo fil m 

GIOVENTÙ BRUCIATA (Italia 1, ore 20,25) 

Palleggiato da una TV all’altra, ritorna il più famoso tra i film 
interpretati da James Dean. Per la cronaca. Gioventù bruciata era 
su schermo panoramico e in TV ne vedrete poco più della metà. 
Diretto da Nicholas Ray nel 1955, il film è la storia di tre ragazzi, 
Jim, Judy e Plato, delle loro difficoltà in famiglia e dei loro violenti 
gesti di ribellione. È una pellicola assai datata, nel cui cast com¬ 
paiono, insieme a Dean, altri divi adolescenti destinati a tragica 
fine: Natalie Wood e Sai Mineo. 

FAHRENHEIT 451 (Canale 5. ore 24) 

Continuano le nottate di Canale 5 dedicate a Francois Truffaut. 
Fahrenheit 451 (1966) è un film di fantascienza «umanistico» e 
quindi non estraneo alla cultura del regista francese. In un ipoteti¬ 
co paese del futuro è assolutamente vietata la lettura, ma bande di 
•rivoltosi» si tramandano la cultura imparando i libri a memoria. I 
protagonisti sono la splendida Juiie Christie e il povero Oskar 
Werner, deceduto pochi giorni dopo Truffaut. 

SOFFICI LETTI DURE BATTAGLIE (Retequattro, ore 22) 
Sembra un filmaccio italiano, invece è una commedia inglese del 
1973 in cui il compianto Peter Sedere si scatena, interpretando 
ben sei personaggi diversi: un generale francese, un pilota della 
RAF, un principe giapponese, un agente della Gestapo, un soldato 
tedesco e Adolf Hitler, in persona. Il tutto nella Parigi occupata 
dai tedeschi. Regia di Ray Boulting. 

SENZA .MOVENTE (Italia 1, ore 23,30) 

Tre delitti misteriosi, apparentemente slegati. Ma il denominatore 
comune è Jocelyne, una donna che i tre assassinati conoscevano 
bene... Non amiamo alla follia i gialli francesi, e questo, diretto nel 
’71 da Philippe Labro, non si eleva molto dalla media. Buono 
comunque il cast; Jean-Louis Trintignant, Laura Antonelli, Domi¬ 
nique Sanda. 

AVVENTURA IN ORIENTE (Retequattro, ore 23,50) 

Un attore-cantante USA presenzia alla prima di un suo film in 
Medio Oriente. Un principe che assiste al film si interessa all’atto¬ 
re e gli propone un viaggio nel lontano regno di Lunarkand— 
Sembra una trama avventurosa, ma non prendetela troppo sul 
serio: il protagonista è Elvis Presley, abituato purtroppo a pellico¬ 
le confezionate di corea. La regia (1966) è di Gene Nelson. 
TELEFONATA A TRE MOGLI (Canale 5, ore 9,30) 

Avvocato tradito dalla moglie si consola con tre compagni di viag¬ 
gio, che sull'aereo per San Francisco gli raccontano le rispettive 
disavventure matrimoniali. Il film (1952) è diretto da Jean Negu- 
lesco, vecchio conoscente del pubblico televisivo. Nel cast spiccano 
Bette Davis e una giovane Shelley Winlere. 

PROFEZI A DI UN DELITTO (Rete A, ore 21,30) 

Altro thrilling francese diretto (1975) da Claude Chabrol, ex-Nou- 
velle Vague. Un veggente/professore tedesco giunge in un albergo 
e «sente» che sta per avvenire un delitto. Ed effettivamente è m 
coreo una squallida questione di corna... Gli attori: Franco Nere, 
Stefania Sandrelli, Jean Rochefort. 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 21. 22.49; Onda 
Verde: 6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 
12.57. 14.57. 16.57. 20.57. 

22.57; 6 GR1 Flash; 6.15 La combi¬ 
nazione musicale: 6.46 Ieri al Parla¬ 
mento; 7.30 Quotidiano del GR1; 9 
Ra.fo anch’io; 10.30 Canzoni nel 
tempo: 11 GAI Spazio aperto: 
11.10 «Il ryande amore*: 11.30 II 
garage dei ricordi; 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.30 La degenza; 13.36 
Master: 13.59 Onda verde Eiropa. 
14.30 DSE; Sport in casa; 15 GR1 
Business: 15 Racfiouno per tutti; 16 
Il Pa^none: 17.30 Radkxno Efcn. 
gton ’84; 18 Varietà: 18.30 Un mi¬ 
to. io. Toscanm»; 19.15 GR1 motori; 
19 30 Si» nostri mercati; 19.35 Au- 
cfcobox Lucus: 20 La pìllola: 20 29 
Un detective netr antica Roma; 
21 30 Stagnane sinfonica pubblica 
’84-’85; 22.49 Oggi ol Parlamento. 

□ RADIO 2 

giornali radio: 6.30, 7.30, 

8.30. 9.30. io. 11.30. 16.30. 

17.30, 18.30. 19.30, 22.30: 6 I 

giorni: 7 BoBettmo del mare: 8 DSE: 
Infanzia, come e perchè-.-: 8.45 Un 
vero paradiso: 10.30 Rac&odus 
3131; 12.10-14 Trasmissioni regio- 
nafe e Onda Verde regionale: 12.45 
Tanto è in gioco: 15 L. Piandolo «9 
treno ha fischiato»; 15.30 GR2 eco¬ 
nomia: 15.42 Omhbus: 17.32 «La 
vittoria del pregRX&zx»: 19.57 Le 
ore della musica: 19.52 Special e 
cuti ira: 21 Rackoser» jazz: 

21.30-23.28 RacSodue 3131 none; 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO. 6.45. 7.45, 
9.45. 11.45. 12.45. 15.15. 18 45. 
20.45; 6 Prekxho: 6 55-8.30-11 H 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina: 10 Ora «D»; 11.48 Succede 
■n Itaba: 12 Pomeng^o musicale: 
15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un certo 
discorso; 17 Spazio tre: 19 Concer¬ 
to d’autunno 1984. 20.30 W Sha 
kespeare «Antonio e Cleopatra*. 
23 25 R jazz 





















IO L’UNITÀ/ VENERDÌ 
lu 30 NOVEMBRE 1984 



È un capolavoro il 
nuovo album del cantautore, 
pieno di un tropicalismo 
ironico ed elegante che 
lambisce i vertici della poesia: 







Avrebbe potuto (dovuto?) 
chiamarsi •Macaco ». Si chia¬ 
ma, invece, • Paolo Conte », 
forse per non instradare an¬ 
cora una volta il pubblico 
verso un uso riduttivo e ma¬ 
gari macchiettistico del can¬ 
tautore astigiano. Eppure 
quel titolo immanente — so¬ 
prattutto per chi come noi 
ama le scimmie e ne Invidia 
la primitiva umanità — ci 
sarebbe piaciuto molto, e per 
tutti i •contiani» della prima 
ora questo sesto 33 giri del¬ 
l’avvocato resterà macaco 
nel cuore e nelle orecchie. 

La parola macaco vi com¬ 
pare tre volte; tre la parola 
scimmia; tre volte anche 
scimpanzè; poi, una volta 
ciascuna, savana, giungla, 
noccioline, piede prensile e 
buccia di banane, per non di¬ 
re di una >pista da elefanti 
stesa sopra al macadam », 
termine quest’ultimo che 
odora sempre di Africa ma 
sta a indicare, più familiar¬ 
mente, un tipo di selciato. Ha 
detto Conte, presetando il di¬ 
sco ai giornalisti, che a lui 
basta che il pubblico colga, 
di ogni canzone, quelle «due 
o tre parole ». Ma ha lasciato 
capire, anche, che per arri¬ 
vare a sceglierle, sgrossan¬ 
dole dal piccolo universo im¬ 


maginario che si coltiva da 
anni e anni, ha faticato da 
matti, con grandi patimenti 
m sala d’incisione e grande e 
affettuosa pazienza del ma¬ 
nager-produttore Renzo 
Fantini. 

Il miracolo, però, adesso è 
lì, per le orecchie di tutti. Il 
disco più bello di un artista 
che di cose belle e bellissime 
ne ha già fatte molte. Da 
tempo lo sentiamo vagheg¬ 
giare di una assoluta « nudi¬ 
tà», di *musica in canottiera », 
di asciuttezza, di povertà. 
Questa volta, coadiuvato da 
gente formidabile come An¬ 
tonio Marangolo (sax), Elia¬ 
de Bandini (percussioni), 
Ares Tavolazzi (contrabbas¬ 
so e basso elettronico), Lucio 
Capobianco (trombone), Vit¬ 
torio Luca (chitarre) e pochi 
altri, Conte ha centrato il 
suo ambizioso bersaglio con 
ottima approssimazione. Il 
disco sembra arrivare da 
lontano, da luoghi che non 
conoscono 11 frenetico acca¬ 
vallarsi delle mode. È un di¬ 
sco quasi inconscio, come se 
riuscisse a ritrovare la nudi¬ 
tà oscura della scimmia spo¬ 
gliandosi di tutti i «super io» 
accumulati frequentando la 
nostra stranissime civiltà. 

•Dunque il ricordo si sem¬ 


plifica nel suono dolce ed in¬ 
felice» (‘Come di»); •Riappare 
questa mìa faccia sincera 
che ti sorride e ti regala una 
buccia di banana e ti canta 
se ti piace la nenia africana» 
(•L’avance»); •La scimmia e 
la musica che provano in 
due il passo invisibile» (sem¬ 
pre *L’a vance»): in ogni ver¬ 
so, in ogni suono, nelle melo¬ 
die straordinarie (che, come 
ogni melodia che si rispetti, 
richiamano in modo inedito 
cose già note), si sperimenta 
il massimo del •contlsmo». 
Una sobrietà quasi dolorosa, 
una ricerca quasi pittorica 
del segno giusto, della linea 
esatta che taglia la prospet¬ 
tiva: i cromatismi fortissimi 
che hanno attirato lo sguar¬ 
do del pubblico sulle canzoni 
di Conte (le parole strane, i 
tropicalismi, i provinciali¬ 
smi) in questo disco si dira¬ 
dano molto, restano sottin¬ 
tesi. Molti testi fanno addi¬ 
rittura uso dei puntini di so¬ 
spensione per lasciare posto 
a refrain sussurrati o bor¬ 
bottati. La stilizzazione è 
estrema, quasi astratta, il la¬ 
voro •in togliere» lascia dei 
vuoti e dei silenzi da far ve¬ 
nire le vertigini, ci si perde in 
una sospensione, In un’atte¬ 
sa, in una nostalgia incredi- 



Liverpool 
in delirio per 
McCartney 

LIvr.KPOOL — Come negli 
storici momenti della «Bcatlc- 
mania», migliaia di fans si so* 
no riuniti l’altra sera davanti 
al teatro Odeon di Livcrpool 
per acclamare Paul McCar- 
tney in occasione della «pri¬ 
ma» del suo film, «Give tny Re- 
gards to Ilroad Street». Pro¬ 
prio come un tempo, quando 
le ragazze cadevano in delirio 
per i quattro baronetti, una 
persona è rimasta ferita men¬ 
tre la folla travolgeva i cordo¬ 
ni di sicurezza nel tentativo di 
vedere da vicino il quaranta¬ 
duenne ex Ueatlc. 


bili. 

Di che cosa parlano le can¬ 
zoni? Quasi tutte d’amore, 
meglio di come comportarsi 
con l'amore, come vivere l’a¬ 
more. Un amore (una vita) 
da gustare intensamente ma 
a piccole dosi, anche qui •to¬ 
gliendo « tutto il superfluo, 
individuando quello che 
conta, siano vortici travol¬ 
genti o microscopiche conso¬ 
lazioni. •Tra te tue braccia 
morirei», ma anche ‘passa 
una mano qui, così, sopra i 
miei lividi». 

Difficilissimo, come In 
tutti i dischi di Conte, fare 
una classifica, sia pure per¬ 
sonale, dei brani che piaccio¬ 
no di più. Perché t successivi 
ascolti, alle prese con un ar¬ 
tista così suggestivo e poco 
aggressivo, permettono di 
entrare sempre meglio tra le 
righe, di cogliere 1 segreti in¬ 
viti appena accennati da una 
nota o da una parola, spesso 
capovolgendo l’ordine di 
gradimento. Riascoltato una 
decina di volte, perora votia¬ 
mo •Sparrlng Partner», •Sot¬ 
to le stelle del jazz», •Come 
mi vuoi?» e soprattutto «G/f 
impermeabili», fermo re¬ 
stando che il testo di •Chiun¬ 
que» e il ritmo irresponsabile 
di •Macaco» sono tra le cose 
migliori di Conte. 

E poi niente, fare il critico 
è molto più difficile che fare 
l’artista perché raccontare 
emozioni così forti riesce 
meglio al pianoforte che al- 
l’Olivctti. E certe cose pro¬ 
prio non si riescono a spiega¬ 
re, neppure ad accennare: 
per esempio due versi di 
•Sparring Partner» hanno la¬ 
sciato intravedere a chi scri¬ 
ve tutta l’enormità della soli¬ 
tudine, una solitudine ani¬ 
malesca, davvero da maca¬ 
co, e non si sa perché. Questi: 
•Marisa svegliami, abbrac¬ 
ciami, è stato un sogno for¬ 
tissimo». Quasi nessuna don¬ 
na si chiama più Marisa. 

Michele Serra 


A Roma due deliziose 
operine di Lolini e Renosto 

Elogio di 
Cleopatra 



«Morte di Cleopatra» (attribuito a Paolo Veronese) 





Un'inquadratura di «Francisca» di Manoel De Oliveira 


unnffia Finalmente sugli schermi il capolavoro 
di Manoel De Oliveira presentato a Cannes nel 1981 





isca, che 
elida passione 


FRANCISCA — Regìa e sce¬ 


ROMA — C’è tra i nostri 
compositori un ritorno alla 
mitologia e alla classicità, 
che supplisce alla caduta dei 
sogni, quale si registra oggi. 
Un esempio vistoso è nel re¬ 
cente Prometeo di Luigi No¬ 
no, ma il sogno che non c’è si 
appaga anche di piccole co¬ 
se, come succede con Rugge¬ 
ro Lolini e Paolo Renosto. 

Di Lolini, che ha al suo at¬ 
tivo due operine ben rappre¬ 
sentate — Emily D. (1981) e 
Adele o le rose (1983) — è Sta¬ 
to eseguito in forma di con¬ 
certo Il Viaggio - Frammenti 
di un Orfeo metropolitano 
(Teatro Ghione, a cura della 
Cooperativa «La Musica», 
piena di meriti nei confronti 
del contemporaneo). Orfeo è, 
nell’antichità, il ricercatore 
di Euridice agli inferi, ma è 
anche il simbolo della solitu¬ 
dine e della privazione. Non 
per nulla, il suo ètimo porta 
alla condizione di «orfani». 
Qui è, appunto, un viaggia¬ 
tore che gira tra le stazioni 
della solitudine. Euridice 
non sarà di conforto, quando 
gli appare, in una camera 
d’albergo, dalla luce di uno 
specchio. La musica è acre, 
affidata a pochi strumenti 
che si alternano in «cadenze» 
solistiche e non suonano mai 
insieme. Un »ripteno» sonoro 
viene dagli interventi di una 
più compatta musica regi¬ 
strata, che si aggiunge o si 
sostituisce all’altra, di tanto 
In tanto. 

Sì direbbe che sla eccessi¬ 
va una certa orizzontalità di 
timbri, ma si tratta di pagine 
che si collocano tra quelle 
del miglior Lolini, applaudi- 


tissimo con i suoi interpreti: 
Anna Nogara, recitante (un 
po’ in contraddizione con la 
spigolosità dei suoni) e Joan 
Logue, cantante perfetta¬ 
mente in linea e vocalmente 
preziosa. 

Paolo Renosto, più che la 
mitologia, preferisce la clas¬ 
sicità vista sotto il profilo 
amoroso. Ad alcuni piace Di- 
done, a Renosto piace Cleo¬ 
patra. La martedì Cleopatra è 
Il titolo dell’opera di cui par¬ 
liamo. Anche Renosto è au¬ 
tore di due opere ben rappre¬ 
sentate: L'ombra di Banco e 
Le Campanule , entrambe su 
libretto di Bruno Cagli. La 
sua Cleopatra ha buoni moti¬ 
vi d’interesse. L’autore stes¬ 
so ha scritto il testo poetico, 
interviene quale voce reci¬ 
tante (racconta le «pressioni» 
subite da Cleopatra che vuo¬ 
le ancora essere ricordata) e 
dirige la sua musica. 

Quale musica? Si tratta di 
una partitura abilissima e 
ricca di suono, «curiosa» nel 
recuperare sonorità «arcai¬ 
che» ed esperienze anche 
stravinskiane in una com¬ 
plessiva situazione «contem¬ 
poranea». Dà a Cleopatra 
morente un respiro dolente e 
luminoso. Sbozza il suono, a 
volte, con gesto rapido, sem¬ 
pre elegante, che sa mutarsi, 
alla fine, in un clima sonoro, 
intenso, sospeso. Recita Ma- 
risa Fabbri, che sembra re¬ 
cuperare «cadenze» di Car¬ 
melo Bene; canta il mezzoso¬ 
prano Luciana D’Intino. È 
una classicità fatta In casa, 
che piace anche di più. 

Erasmo Valente 


neggiatura: Manoel de Oliveì* 
ra. Interpreti: Teresa Mcne- 
zcs, Diego Dorìa, Mario Barro- 
so, Rui Mcndes, Silvia Rato, 
Antonio Caldeira. Musica: 
Joào Pacs. Fotografia: Elso 
Roque. Scenografia: Antonio 
Casimiro. Portogallo. J9S1. 

Il film in assoluto più colto, 
raffinato, originale comparso a 
Cannes ’6l non ebbe alcun rico¬ 
noscimento per la semplice ra¬ 
gione che fu escluso dalla rasse¬ 
gna competitiva e finì relegato 
in quella collaterale «La Quin- 
zaine des Réalisateurs* come se 
Manoel De Oliveira e il suo 
nuovo Francisca fosseroancora 
da considerare sub judice. Del 
resto, né il maestro portoghese 
né tantomeno il suo cinema 
hanno mai avuto bisogno di or¬ 
pelli effimeri, certificati di qua¬ 
lità o altro ancora per attestare 
la nobiltà dell’ispirazione, la 
sapienza stilistica di cui ormai 
sono universalmente accredita¬ 


ti. Non è un caso, d’altronde, 
che sin dai titoli di testa di 
Francisca si avverta subito la 
mano di questo attempato gen¬ 
tiluomo lusitano (ha da poco 
superato ì 75 anni) che, con ra¬ 
ra sensibilità, dedica il film allo 
scomparso amico di tante bat¬ 
taglie culturali Joaquim Novais 
Teixeira, un critieo-saggista- 
giomalista vissuto per gran 
parte della sua esistenza in esi¬ 
lio per sottrarsi alla dittatura 
salazarista, sempre provvido 
consigliere ed appassionato 
esegeta dei giovani cineasti del 
suo paese. Un uomo, oltretutto. 
che delia sua coerente, irriduci¬ 
bile scelta antifascista e della 
sua milizia culturale progressi¬ 
sta aveva fatto un codice mora¬ 
le cui non aveva mai abdicato. 

Ma veniamo al film Franci¬ 
sca, che esce ora miracolosa¬ 
mente in Italia grazie all’inizia¬ 
tiva della piccola casa di distri¬ 
buzione «Road Movie». Si di¬ 
rebbe sia nato da una congiun¬ 
tura, forse persino da una con¬ 


giura di eventi quasi .fatali». 
Dopo la cosiddetta e imponen¬ 
te trilogia degli «amori frustra¬ 
ti» — 0 passado e o presente, 
Benilde, Amor de Perdiqao —, 
Oliveira era orientato verso al¬ 
tri temi, altri progetti, ma un 
concorso di cause incidentali, 
certe letture e persino fatti di¬ 
rettamente connessi alla vicen¬ 
da storica della sua famiglia, 
l’hanno portato naturalmente a 
concentrare il proprio interesse 
sul libro Fanny Ou.cn, della 
scrittrice compatriota Agustina 
Bessa Luis. 

Peraltro, Io stesso libro risul¬ 
ta, in certo modo, la sublima¬ 
zione in forma artistica com¬ 
piuta di avvenimenti accaduti 
nella prima metà del secolo 
scorso di cui furono tormentati 
protagonisti Fanny Owen 
(Francisca), Josè Augusto e lo 
scrittore Camilo Castelo Bran¬ 
co, autore del romanzo Amor 
de perdiqao del quale Oliveira 
ha tratto, a suo tempo, l’omoni¬ 
mo film. C'è di più: lo stesso 


Castelo Branco riferì specifi¬ 
camente in un altro suo libro 
Barn Jesus do monte le sfortu¬ 
nate vicende amorose nelle 
quali fu travagliatamente coin¬ 
volto insieme ai menzionati 
Fanny e Josè Augusto. 

Ecco, dunque, che tanto il li¬ 
bro di Agustina Bessa Luis 
quanto il film di Oliveira ven¬ 
gono ad essere quasi un rituale 
risarcimento di una storia d’a¬ 
more sepolta dal tempo e dal¬ 
l’oblio. 

Detto ciò, non abbiamo che 
prospettato l’antefatto del film 
Francisca, poiché Oliveira, ben 
lontano dall’evocare soltanto 
descrittivamente questa spuria 
materia narrativa, la reinventa 
sullo schermo in proporzioni e 
moduli creativi assolutamente 
originali. Dislocando, infatti, 
anche storicamente — con quei 
precisi accenni al clima di crisi, 
di disgregazione politica e civi¬ 
le del Portogallo spossessato 
dell’impero brasiliano — il ci¬ 
neasta lusitano organizza il rac¬ 
conto stratificando su più piani 
lintrecciarsi, lo sciogliersi e il 
continuo ricomporsi di rappor¬ 
ti destinati comunque a sfocia¬ 
re in ricorrenti sconfitte esi¬ 
stenziali. 

Però, in Francisca non assu¬ 
mono alcun rilievo determi¬ 
nante né il turgore passionale, 
né ancor meno i repentini ardo¬ 
ri e gli altrettanto subitanei di¬ 
samori; piuttosto viene in pri¬ 
mopiano quel sapientissimo 
gioco delle convenzioni dram¬ 
matiche filtrate da un ininter¬ 
rotto sfrigolare di dialoghi fit¬ 
tissimi e letteratissimi ora 
arieggiami alla retorica dei sen¬ 
timenti tipicamente byroniana, 
ora ad abbandoni romantici o 
naturalistici di trascinante sug¬ 
gestione. Per tutto ciò, comun¬ 
que, il piglio narrativo non si 
compromette minimamente col 
fiammeggiare delle passioni. 
Anzi, con occhio scientifico da 
entomologo, Oliveira scnita, 
indaga situazioni e personaggi 
maneggiandoli con ghiacciata 
«distanziazione». Tanto che, co¬ 
me in un arduo teorema, le 
•persone drammatiche» di 
Francisca raccontano e si rac¬ 
contano guardando fissamente 
la cinepresa e stagliandosi in 
positure di arcaici lableaux vi- 
lants rivelatori più della con¬ 
traddittoria meccanica della 
passione che non della natura 
intima della stessa passione. 

Francisca è anche un film di 
ostico approccio per quel suo 
denso intrecciarsi di strumenti 
e soluzioni espressivi mutuati 
via via dal teatro, dal melo¬ 
dramma, dalla letteratura, ma 
pur nelle ampie proporzioni 
(160 minuti) di una rappresen¬ 
tazione scandita da tempi e rit¬ 
mi severi, esattissimi, siamo al¬ 
le soglie del capolavoro unico, 
irripetibile. Manoel De Olivei¬ 
ra, contro ogni cauto calcolo e 
tutte le regole convenzionali, 
vince ancora. A modosuo, s’in¬ 
tende. 

Sauro Sorelli 

A AH’Archimede di Roma. 
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Domenica 2 dicembre i la¬ 
voratori stranieri a Colonia 
eleggeranno il loro «Consiglio 
comunale». Tutti gli stranieri 
residenti ininterrottamente 

I da almeno un anno nell’im¬ 
portante città delle Renania, 
potranno recarsi alle urne ed 
eleggere i loro rappresentanti 
al «Consiglio comunale degli 
stranieri». Circa HQ.OGO stra¬ 
nieri saranno rappresentati da 
14 «consiglieri», uno per ogni 
10.000 stranieri. 1 lavoratori 
italiani emigrati eleggeranno 
3 rappresentanti, 7 i turchi e 1 
per ogni nazionalità i greci, i 
portoghesi, gli jugoslavi e gli 
spagnoli. 

Indubbiamente si tratta di 
un passo avanti rispetto alla 
pratica della nomina dei com¬ 
ponenti il comitato consultivo 
fino ad oggi seguita. Passo 
avanti dicevamo, pur restando 
molto evidenti i limiti e i con¬ 
fini stessi della funzione con¬ 
sultiva e della stessa rappre¬ 
sentatività imposti al «consi¬ 
glio degli stranieri»: infatti, 
mentre si valorizza la parteci¬ 
pazione democratica degli 

I stranieri per eleggere il «Con¬ 
siglio comunale», si priva que¬ 
st’organo di reali poteri di au¬ 
togoverno e se ne mortifica la 
democrazia, perchè le orga¬ 
nizzazioni caritative o assi¬ 
stenziali tedesche e i rappre¬ 
sentanti delle frazioni dei par¬ 
titi in seno al Consiglio comu¬ 
nale, nomineranno 14 loro 
rappresentanti che affianche¬ 
ranno i 14 eletti dagli stranie¬ 
ri. 

Quali compiti ha il Consi¬ 
glio comunale degli stranieri è 
spiegato molto chiaramente 


Sebbene si possa dire che 
l’INCA-CGIL è la sola orga¬ 
nizzazione italiana presente 
non solo in forma simbolica 
nell’area latino-americana, 
essa avverte ugualmente la 
esigenza di una più consistente 

I ed organica attività di presen¬ 
za e di tutela dei nostri conna¬ 
zionali in quella parte del 
mondo. 

Per questa ragione fonda- 
mentale, una delegazione par¬ 
tita da Roma ha, recentemen¬ 
te, raggiunto quel continente 
per una valutazione della si¬ 
tuazione generale e della real¬ 
tà dei nostri connazionali in 
un mondo nel quale la emi¬ 
grazione italiana è, oltre che 
tanto vasta, anche tanto sedi¬ 
mentata nella realtà locale. 

Ovviamente il punto di rife¬ 
rimento di ogni considerazio¬ 
ne non poteva non essere rap¬ 
presentato dai problemi delle 
nostre collettività in quanto 
tali. A maggior ragione per il 
fatto che esse risultano spesso 
determinanti per lo sviluppo 
culturale, politico, sociale ed 
economico dei principali paesi 
del Sud-America. Non sembri 
questa una contraddizione: 
contraddittorio sarebbe il con¬ 
trario. In quanto sebbene il li¬ 
vello di integrazione abbia, 
per molteplici ragioni, rag¬ 
giunto livelli sconosciuti al¬ 
trove, restano problemi «ita¬ 
liani* che presuppongono una 
più attenta politica di tutela e 
che verranno maggiormente 
alla luce se si giungerà, come 
noi ci auguriamo, all’approva¬ 
zione in breve tempo della 
legge che, attraverso i Comita¬ 
ti consolari elettivi, consentirà 
la partecipazione democratica 
degli emigrati. Le convenzioni 
di sicurezza sociale in atto tra 
il nostro Paese e il Brasile, l’U¬ 
ruguay e l’Argentina costitui¬ 
scono il solco naturale sul qua¬ 
le la presenza e l’iniziativa 
dell’INCA dovranno inserirsi 
e rafforzarsi Ma i discorsi che 
intrecciamo con i rappresen¬ 
tanti della collettività italiana 


Si voterà il 2 dicembre 

Un «parlamentino» 
degli stranieri 
eletto a Colonia 


nel dépliant che il comune di 
Colonia ha appositamente re¬ 
datto. «Attraverso i propri rap¬ 
presentanti eletti, che forme¬ 
ranno il Consiglio comunale 
dagli stranieri, gli abitanti di 
nazionalità straniera potranno 
fare presenti tutte le questioni 
che li riguardano. Tutti gli 
aspetti che si riferiscono alle 
problematiche degli stranieri 
saranno oggetto di un esame 
preliminare da parte dei con¬ 
siglieri stranieri, che inoltre¬ 
ranno poi la loro presa di posi¬ 
zione e i loro suggerimenti al 
Consiglio comunale di Colo¬ 
nia, nonché ai suoi comitati e 
ai suoi rappresentanti di quar¬ 
tiere competenti. Il Consiglio 
comunale degli stranieri inol¬ 
tre ha la possibilità di porre 
domande alla Amministrazio¬ 
ne cittadina e di specificare i 
propri problemi e difficoltà». 

Una concezione della de¬ 
mocrazia evidentemente an¬ 
cora zoppa e molto lontano 
dalla richiesta degli stranieri 
che da tempo rivendicano in¬ 
vece il diritto di voto ammini¬ 
strativo. 

Anzi, appare chiaramente 
che l’Amministrazione comu¬ 


nale abbia voluto ancora una 
volta di più marcare la diffe¬ 
renza esistente tra i cittadini 
tedeschi e i cittadini stranieri 
convocando l’elezione del 
Consiglio comunale degli stra¬ 
nieri a due mesi appena di di¬ 
stanza dalle elezioni per il rin¬ 
novo del Consìglio comunale 
svoltesi il 30 settembre scorso. 

Questa scelta, indubbia¬ 
mente oltre a suscitare forti 
perplessità ripropone con for¬ 
za e attualizza l’interrogativo 
tra gli emigrati sulla politica 
dell’integrazione perseguita 
dalle autorità tedesche. In 
questo momento si aveva il di¬ 
ritto di attendersi molto di più. 
Per esempio che si desse rispo¬ 
sta a tutti i tentativi di campa¬ 
gne xenofobe e anti-stranieri 
messe in atto dalle forze di de¬ 
stra e reazionarie. 

La campagna elettorale è 
ormai conclusa. Sette sono i 
candidati italiani (tra cui una 
sola donna, la compagna Da¬ 
niela Alecu Meìster). Tte di lo¬ 
ro rappresenteranno i 21.000 
italiani emigrati residenti a 
Colonia. 

PIERO IPPOLITO 


Nuovi impegni XNCA 
per i connazionali 
nell’America Latina 


a Rio, a S. Paolo, a Buenos Ai¬ 
res, a Cordova, a Rosario, a 
Montevideo, così come quelli 
che sosteniamo con le nostre 
rappresentanze diplomatiche 
e consolari e con tanti sindaca¬ 
listi e politici di quei paesi, non 
possono sfuggire alla valuta¬ 
zione delle condizioni genera¬ 
li. 

In Brasile l’appassionata di¬ 
sputa sulle modalità per eleg¬ 
gere il Capo dello Stato che si 
svolge tra le forze politiche e 
all’interno di esse non è ovvia¬ 
mente di natura tecnico-elet¬ 
torale, ma mette in evidenza 
sottintesi politici di ben altra 
portata. 

Non a caso oltre 2 milioni di 
persone hanno presenziato al 
comizio indetto dalle opposi¬ 
zioni a S. Paolo, testimoniando 
con ciò la volontà popolare di 
trasformare lo sviluppo eco¬ 
nomico del paese (ottava po¬ 
tenza industriale) in progresso 
sociale e politico, superando le 
marcate, tradizionali contrad¬ 
dizioni presenti nel tessuto so¬ 
ciale del paese. Le prime ele¬ 
zioni democratiche nell’Uru¬ 
guay svoltesi domenica scorsa 
ci hanno fatto trovare i sinda¬ 
calisti impegnati con i rappre¬ 
sentati dei partiti del «Frente 
Amplio» per il programma 
proposto agli elettori, piena¬ 
mente coscienti delle attese 
che vanno maturando. 

Non basta però vincere le 
elezioni, ci dicevano i nostri 
interlocutori: bisogna prepa¬ 
rarsi a dare risposte giuste ai 
numerosi disoccupati e a colo¬ 
ro i quali hanno perso il 50% 
del proprio potere di acquisto 
a causa del blocco dei salari e 


dei colpi dell’inflazione salita 
alle stelle. Nei giorni della no¬ 
stra permanenza in Argenti¬ 
na, il presidente Alfonsin visi¬ 
tava l’Europa e anche l’Italia. 
Le testimonianze di concreta 
solidarietà che ha ricevuto nel 
nostro Paese costituiscono un 
esempio di ciò che è doveroso 
farte da parte di tutti, governo 
e opposizione forze economi¬ 
che, politiche e sindacali, per 
consolidare la giovane demo¬ 
crazia argentina che vive af¬ 
fannosamente le sue prime 
esperienze, in mezzo a tante 
insidie. 

La tenuta democratica del¬ 
l’Italia, merito delle classi la¬ 
voratrici e delle forze politi¬ 
che e sindacali democratiche, 
in primo luogo del PCI, che 
hanno combattuto con corag¬ 
gio e con successo contro la 
corruzione e le clientele, con¬ 
tro il terrorismo e la mafia, 
può essere offerta come valida 
esperienza a paesi, che per vie 
diverse avanzano verso la de¬ 
mocrazia e ai quali siamo lega¬ 
ti da vincoli profondi; resi in¬ 
scindibili dalla presenza di 
una emigrazione italiana nu¬ 
merosa e stabile. 

A questo compito, che non è 
esagerato definire storico, de¬ 
ve ispirarsi l’azione delle orga¬ 
nizzazioni delle nostre comu¬ 
nità in Sud-America. Ad esso 
si ispirerà certamente l’inizia¬ 
tiva deH’INCA, incentrata, co¬ 
me è naturale, sui propri com¬ 
piti istituzionali e tuttavia por¬ 
tatrice dei valori di democra¬ 
zia e di progresso propri della 
CGIL. 

LUIGI NICOSIA 

(Presidente aggiunto INCA) 


Una conferenza sul multi¬ 
culturalismo, anzi sulla espe¬ 
rienza del multiculturalismo, 
è sempre, credo, una proposta 
interessante, ma diventa di 
straordinaria importanza se a 
promuoverla è, come è acca¬ 
duto nell’ottobre scorso, uno 
Stato, uno dei sei australiani, 
quello del Victoria. 

Il governo di Melbourne, 
prendendo le mosse da un se¬ 
minario svoltosi verso fine 
deU’81, in quella stessa capita¬ 
le, ha invitato un gruppo di 
Regioni (Umbria, Lazio, To¬ 
scana, Veneto) e la comunità 
italiana in Australia a parteci¬ 
pare alla preparazione dell’i- 
nìzjativa. 

È in questa fase che vengo¬ 
no gradualmente coinvolte le 
altre Regioni italiane. Ben 15 
Regioni hanno, poi, partecipa¬ 
to alla confemza di Melbour¬ 
ne, proponendo al suo esame 
un documento unitario che è 
stato oggetto di dibattito, in¬ 
sieme a quelli presentati dalla 
comunità italiana, dal gover¬ 
no di Victoria e illustrato, que¬ 
sto, dal ministro per gli Affari 


La relazione del ministro è 
stata un’ampia e rigorosa ras¬ 
segna, molto documentata, 
della presenza e del ruolo de¬ 
gli italiani m Australia, consi¬ 
derata comparto per compar¬ 
to, seguita ai volta in volta da 
opinioni, suggerimenti e pro¬ 
poste. Con dati e senza retorica 
ha dimostrato «l’enorme con¬ 
tributo dato dagli italiani in 
campo economico, sociale e 
culturale negli ultimi tren- 
t’annL. Basti dire che gli ita¬ 
liani, la più grossa comunità 
non anglo-sassone, col loro 
duro lavoro, la loro intrapren¬ 
denza imprenditoriale, le ini¬ 
ziative artistiche, culturali e le 


Melbourne: esperienze 
del multiculturalismo 


attività dei loro circoli sociali, 
la loro cucina, sono stati all’a¬ 
vanguardia dello sviluppo 
della società multiculturale 
che oggi vantiamo». «Il gover¬ 
no del Victoria è fiducioso 
che, lavorando a stretto con¬ 
tatto coi membri della comu¬ 
nità italiana, le realizzazioni si 
riveleranno di beneficio non 
solo per gli italiani, ma anche 
per l’intera collettività. 

I rappresentanti della no¬ 
stra comunità colà operante 
hanno raccolto poi l’invito del 
ministro e mantenere in vita 
un comitato bilaterale (gover¬ 
no-comunità), che ha lavorato 
con successo per la preparazio¬ 
ne della conferenza e che si 
propone di operare per l’at¬ 
tuazione delle sue decisioni. 

Le Regioni, nella parte pro¬ 
positiva della loro relazione, si 
sono riferite ai problemi del¬ 
l’insegnamento della lingua 
italiana, a partire dalla scuola 
materna, alla stampa italiana 
in Australia ed ai programmi 
radio-televisivi, assumendosi 
impegni precisi oltre quelli di 
favorire lo sviluppo di inter¬ 
scambi di giovani, docenti, di 
facilitazione di viaggi e sog¬ 
giorni nell'ambito di una poli¬ 
tica nazionale volta a facilita¬ 
re il «turismo di ritorno*. 

Nella replica, le Regioni af¬ 
fermano poi che «unitaria¬ 
mente hanno collaborato, in¬ 
dipendentemente dalle diver¬ 
sità politiche ed ideologiche 


che caratterizzano un Paese 
democratico qual è l’Italia, su 
un argomento che non poteva 
che essere visto con un’ottica 
unica, essendo comuni i pro¬ 
blemi che interessano il mon¬ 
do dell’emigrazione». «La poli¬ 
tica del multiculturalismo, 
quale obiettivo finale, presup¬ 
pone il superamento del con¬ 
cetto di "emigrato" quale sog¬ 
getto estraneo alla comunità 
in cui vive e che deve essere 
visto invece quale parte attiva 
ed operante nella creazione di 
una nuova cultura fondata 
sulla partecipazione paritaria 
delle culture presenti nel Pae¬ 
se, siano esse indigene o im¬ 
portate». 

«Il progetto del multicultu¬ 
ralismo deve essere un impe¬ 
gno globale di ulteriore cresci- 
ta, poggiato sulla partecipazio¬ 
ne attiva del mondo migrante 
in tutti i settori della vita del 
Paese nel quale contribuisco¬ 
no alla stessa crescita e del 
quale sono parte attiva e inte¬ 
grante cosi come parte attiva e 
integrante devono continuare 
ad essere considerati dal pro¬ 
prio Paese di origine». 

E ancora: «Accanto al pro¬ 
getto colturale, è necessario 
un parallelo progetto politico 
che consenta di affrontare tut¬ 
te le problematiche dei gover¬ 
ni italiano ed australiani, per 
risolvere nella loro globalità i 
problemi sociali degli italiani 
residenti in Australia». 

RENATO BAST1ANELLI 
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___ l’Unità - ROMA-REGIONE 

In un solo mese all’Enpals i furti sono costati più di mezzo miliardo 
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•Sono un pensionato del- 
l’ente che lei, dottor Sestili, 
dirige e mi rivolgo a lei con 
una lettera, in quanto non 
mi è stato possibile ottenere 
di essere ammesso alla sua 
' presenza. Il mio problema è 
questo: sono uno dei tanti 
pensionati che per la terza 
volta, nell'anno in corso, non 
ha ricevuto l’assegno della 
pensione, sottratto non si sa 
ancora come, né da chi, nel 
passaggio tra la Banca Na¬ 
zionale del Lavoro e la distri¬ 
buzione a mezzo posta». 

Cosi comincia la lettera 
aperta di un direttore di fo¬ 
tografia in pensione assistito 
dall’Knpals, l’ente previden¬ 
ziale per 1 lavoratori dello 
spettacolo. È uno delle mi¬ 
gliaia di pensionati ai quali 
non arriva con puntualità la 
pensione che in molti casi 
viene incassata da altri frau- 
dolentemente. È uno dei tan¬ 
ti che per avere i suoi soldi 
deve aspettare mesi. Il feno¬ 
meno ha proporzioni im¬ 
mense: tutti gli enti hanno 
gli stessi problemi. Soltanto 
per l’Enpals nei mesi di lu¬ 
glio e agosto vi sono stati set¬ 
temila assegni non arrivati a 
destinazione con regolarità. 
Molti perchè rubati, altri 
perché inviati o arrivati con 
molto ritardo. 

Per l’Enpals la piaga dei 
furti di assegni è aggravata 
dallo stato finanziario sul¬ 
l’orlo del fallimento in cui 
versa l’ente. Da più parti, si 
teme che si arrivi alla com¬ 
pleta paralisi e al blocco del 
pagamento delle pensioni. 
Per fronteggiare questa 
emergenza, sindacati e par¬ 
titi hanno più volte invitato 
il governo ad intervenire. 
Perché l’unica soluzione ra¬ 
dicale per risolvere la vicen¬ 
da sarebbe il passaggio delle 
funzioni espletate dall’En- 
pals all’Inps. 




Gli assegni vengono rubati 
da ignoti ladri alle Poste 

L’inconveniente colpisce tutti gli istituti previdenziali - Potrebbe essere eliminato con 
un diverso sistema di spedizione postale che, inspiegabilmente, non viene adottato 


Dal tragitto dagli uffici di 
viale Regina Margherita che 
inviano alla Banca Naziona¬ 
le del Lavoro il nastro con i 
nomi dei beneficiari, al pen¬ 
sionato succede qualcosa di 
imprevedibile, c’è un intoppo 
e l’assegno della pensione si 
volatilizza. 

I furti ci sono, sono un da¬ 
to di fatto ricorrente, 1 cui 
costi ricadono, soprattutto, 
sui pensionati, che devono 
aspettare anche mesi per en¬ 
trare in possesso del loro de¬ 
naro (tanto ci vuole per du¬ 
plicare l’assegno), ma anche 
sull’assicurazione che copre 


le perdite della banca co¬ 
stretta ad emettere due volte 
la stessa somma, sulla banca 
stessa che tiene costante- 
mente dislocati su questo 
versante alcuni impiegati, 
sull’Enpals per la cattiva im¬ 
magine che offre, sulle Po¬ 
ste, dove il furto material¬ 
mente avviene e, infine, sui 
truffati, coloro a cui, spesso, 
vengono girati gii assegni 
rubati e che non sono, ovvia- 
meznto. coperti dalla banca. 
Un danno enorme, quindi. 
Ma che potrebbe essere evi¬ 
tato facilmente se l’Enpals, 
un ente con quarantamila 


iscritti, decidesse di spende¬ 
re di più per l’affrancatura. 

•Con rassicurata conven¬ 
zionale — spiega il dottor 
Antonino Pepe, capo ispezio¬ 
ne compartimentale di Ro¬ 
ma e del Lazio delle Poste — 
si è assolutamente sicuri che 
nulla sparisce, perché più 
impiegati, nei vari pasaggi 
delle lettere, garantiscono 
con la prorpia firma». Ma 
l’assicurata convenzionale 
— peraltro recentemente in¬ 
trodotta — costa mille lire in 
più e il dottor Sestili, diretto¬ 
re dell’Enpals, non ritiene 
conveniente questo aggravio 


per l’istituto. «Ci costerebbe 
cento milioni l’anno», affer¬ 
ma. 

Alle Poste si sono tentate 
varie strade per cogliere sul 
fatto i ladri di assegni. Ladri 
che non operano a casaccio, 
come spiega il dottor Franco 
Tuccillo, caposegreteria as¬ 
segni circolari della BNL, 
ma preferiscono andare sul 
sicuro e risparmiare tempo, 
prelevando intere mazzette, 
tutte raggruppate. Ma quasi 
sempre gli strumenti adope¬ 
rati per bloccare questa 
emorragia si sono rivelati 
inefficaci. 


Nicoletti: «Maresca un 
ricercato? Non sapevo» 

• Non sapevo che Ciro Maresca fosse ricercato dalla polizia 
né che quel 29 settembre fosse nell’autosalone di Fiumici¬ 
no...». Enrico Nicoletti, inquisito per l’affare di Tor Vergata, 
s’è difeso così davanti ai giudici della seconda sezione penale 
del tribunale dall’accusa di favoreggiamento aggravato nei 
confronti del presunto camorrista Ciro Maresca. Le stesse 
dichiarazioni hanno fatto anche Guglielmo Santangelo e 
Mario Parisi. Tutti e tre furono arrestati il 29 settembre nel¬ 
l’autosalone «Autocapital 2000» di Fiumicino insieme a Ma¬ 
resca. Ieri le prime battute del processo hanno fatto registra¬ 


re un punto a favore per i difensori degli imputati. Il tribuna¬ 
le infatti ha dichiarato nulle (e quindi ne ha ordinato la 
distruzione) tutte le intercettazioni telefoniche compiute 
sull’apparecchio dell'autosalone. L’eccezione di nullità era 
stata presentata dall’avvocato Siniscalchi, difensore di Gu¬ 
glielmo Santangelo. 

Durante la prima udienza sono stati ascoltati oltre a Nico¬ 
letti anche Santangelo e Parisi e, come testimone, lo stesso 
Ciro Maresca. Il presunto boss ha convalidato con la sua 
deposizione la versione fornita dai tre imputati che hanno 
dichiarato di non sapere che egli fosse ricercato. «Sono stato 
avvertito della presenza della polizia — ha aggiunto — qual¬ 
che giorno prima dell’arresto, non da Nicoletti, ma da un 
certo Enrico Pagani». Del quale Maresca ha detto di non 
sapere altro. Nicoletti ha detto ai giudici che si trovava nel 
salone per trattare l’acquisto di un’auto e di non aver mai 
cercato di depistare la polizia alla ricerca di Maresca. Il pro¬ 
cesso riprender à, per la discussione, il 5 dicembre. 
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Traffico, ci sono anche 1.500 auto «fantasma» 


C’è anche il classico .terzo incomodo» ad 
aggravare il già pesantissimo bilancio del 
traffico cittadino. Sono le auto abbandona¬ 
te lungo le strade dai proprietari che non 
sanno come disfarsene, in mancanza di un 
deposito comunale o di fronte al rifiuto de¬ 
gli sfasciacarrozze. Così le nostre strade 
pullulano — e le cifre lo confermano — di 
auto abbandonate e quasi sempre prive di 
una ruota o dei parafanghi o con i finestrini 
sfasciati, luoghi prediletti dai cani randagi 
e dai gatti e a volte, purtroppo, anche dai 
•barlumi» che trovano, cosi, asilo notturno. 

I vigili urbani denunciando la situazione 
parlano di un incremento del fenomeno: 
nel 1982 erano 15S0 auto, nel 19S3 salirono 
a ISSO e nei primi dieci mesi di quest’anno 
si è raggiunta la cifra di 1495. Nella mag¬ 
gioranza dei casi queste vetture sono pri\e 


di targa e quindi è impossibile risalire ai 
legittimi proprietari. Quandojnvece la tar¬ 
ga resiste ad ogni attacco — incuria, ladri 
— allora la giustizia dei vigili si abbatte sul 
proprietario che è costretto a pagare una 
contravvenzione di ventimila lire e a ri¬ 
muovere il veicolo entro cinque giorni. Do¬ 
po tale termine, deve pagare anche cinque¬ 
mila lire per la rimozione eseguita da tre 
ditte specializzate, che portano la macchi¬ 
na nei depositi dislocati oltre il Grande 
Raccordo Anulare. Bisogna pagare inoltre 
anche per il parcheggio «forzato». 

Per le auto si segue la stessa prassi degli 
oggetti smarriti. Dunque: 200 lire per ogni 
giorno di deposito per i primi quindici gior¬ 
ni. 180 lire dal sedicesimo al centottantesi- 
mo giorno, e quindi 160 lire fino alla sca¬ 
denza del termine. Se il proprietario non 
viene identificato, se non si presenta a riti¬ 


rare l’auto entro un anno e quindici giorni, 
le ditte addette alla rimozione si rifanno 
delle spese inviando le macchine agli sfa¬ 
sciacarrozze che le acquistano come metal¬ 
lo fuso. 

Le auto abbandonate non solo sono .an¬ 
tiestetiche», sono soprattutto un «fastidio». 
Al comando dei vigili urbani si sottolinea 
che hanno anch’esse ripercussioni negative 
sul traffico, perché magari sono mollate al¬ 
l’angolo di un crocevia, in doppia fila o nel¬ 
la zona di scorrimento di una piazza. 

Capitolo a parte è quello relativo alle 
auto rubate: quando si accerta che il veico¬ 
lo abbandonato è di provenienza furtiva 
viene rimosso e dirottato in un apposito 
parcheggio. 


Sosta 
selvaggia, 
alunni in 
pericolo 


Protestano i genitori del¬ 
la scuola elementare «Giu¬ 
ditta Tavani Arquati»: ogni 
mattina per accompagna¬ 
re i propri figli a scuola so¬ 
no costretti a comprare un 
lungo giro vizioso a piedi 
in mezzo alla strada per¬ 
ché il marciapiede di via 
della Lungara prospiciente 
l’istituto si è trasformato 
in un vero e proprio par¬ 
cheggio per le auto della 
zona. 

Più volte si sono rivolti 
ai carabinieri della vicina 
caserma Morosini e alle 
autorità competenti chie¬ 
dendo che il passaggio ve¬ 
nisse sgomberato ma nes¬ 
suno finora ha ascoltato le 
loro richieste. Ieri infine la 
goccia che ha fatto traboc¬ 
care il vaso: mentre un 
gruppetto di genitori pro¬ 
testava in modo del tutto 
civile, è intervenuto un mi¬ 
litare che ha arrestato un 
rappresentante del famoso 
complesso Inti Illimani, 
padre di una piccola alun¬ 
na. Il cantante è stato por¬ 
tato in caserma e subito 
dopo rilasciato. 


Esclusi? No, produttori: a «Capodarco» 


Seduti sulla sedia a rotelle 
costruiscono ogni giorno appa¬ 
recchi per centraline telefoni¬ 
che, per registratori elettronici 
di cassa, parti necessarie al fun¬ 
zionamento dei televisori, e 
realizzanospeciah manufatti di 
propria progettazione. Sono ì 
2ò giovani handicappati che la¬ 
vorano a Roma nella cooperati¬ 
va elettronica -Capodarco., 
una delle prime in Italia ad 
aver stabilito per statuto che la 
metà dei propri addetti sia co¬ 
stituita da portatori di handi¬ 
cap ! soci della -Capodarco 
elettronica», che aderisce alla 
lega delle coop.. sono una cin¬ 
quantina. Lavorano in un ca¬ 
pannone di 700 metri quadri 
lungo la via Casihna. In questa 
•fabbrica a misura d’uomo», co¬ 
me la chiama il presidente della 
cooperativa Luigi Donati. ì gio¬ 
vani handicappali si sono per¬ 
fettamente integrati con altri 
ragazzi, provenienti in maggio¬ 
ranza dalle borgate romane, 
che costituiscono l’altra meta 
dei «oci della -Capodarco». 

• Ho frequentato un istituto 
tecnico fino a 20 anni, fino a 
quando un grve incidente auto¬ 
mobilistico mi ha immobilizza¬ 
to sulla sedia a rotelle. Sono 
stato a casa per mesi e mesi Ma 
ora tutto è cambiato. Questo la¬ 
voro mi piace. Chi l'ha detto 
che certe occupazioni non oos- 
sono essere svolte anche da 


Oltre l’handicap 
nella fabbrica 
«a misura d’uomo» 

La Cooperativa romana è tra le prime in 
Italia dove la metà degli assunti sono handi¬ 
cappati - Costruiscono congegni elettronici 


noi-: Moreno. 24 anni, ogni 
mattina alle 7.30 va a lavorare a 
bordo di un taxi speciale che il 
Comune di Roma ha messo a 
disposizione sua e di altri gio¬ 
vani handicappati. La coopera¬ 
tiva sorse dieci anni fa. E fu 
una specia di scommessa: -Par¬ 
timmo con un capitale a dir po¬ 
co ridicolo: 12.5 mila lire», rac¬ 
contano il presidente. Luigi 
Donati, ed il vicepresidente Al¬ 
berto Bastiani. Oggi la .Capo¬ 
darco elettronica» ha un fattu¬ 
rato annuo di S50 milioni. I soci 
percepiscono uno stipendio 
mensile, uguale per tutti, di sei¬ 
cento mila lire. .Le difficoltà 
però — dicono Luigi Donati ed 
Alberto Bastiani — continuano 


ad essere molte. L’S0 r r del no¬ 
stro lavoro è ancora svolto in 
conto terzi. Ma siamo già arri¬ 
vati ad un 20 f f di produzione 
di manufatti di nostra proget¬ 
tazione. E questo è un buon ri¬ 
sultato-. 

La .Capodarco» produce sin¬ 
tonizzatori video per conto del¬ 
la società SIEL elettronica di 
Formello. l’assemblaggio di cir¬ 
cuiti stampati per prodotti di 
telecomunicazioni per conto 
della Teleitra, delle Marconi 
italiana, della Urmet, e poi 
monta registratori di cassa 
elettronici per conto della ditta 
1ES SWEDA. Vengono effet¬ 
tuati. inoltre, il collaudo e la ri- 
generazione di radiotelefoni. 



Una lavoratrice della cooperativa all’opera nella costruzione di 
apparecchiature elettroniche 
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Nell’ufficio ispezione — 
che deve sorvegliare, solo a 
Roma, 1G palazzi principali e 
1-15 succursali — lavorano 
settanta persone, un piccolo 
drappello ripartito in due se¬ 
zioni. Al settore postale-co¬ 
municazioni spetterebbe il 
compito di individuare i col¬ 
pevoli. assistiti, se è il caso, 
dalia polizia e dai carabinie¬ 
ri. «Siamo troppo pochi», è 
l’amaro commento del sosti¬ 
tuto direttore della BNL, 
Sergio Tumiati. In passato ci 
sono stati risultati soddisfa¬ 
centi, ma ora lo stesso diri¬ 
gente del reparto delle Poste 
preposto alla sorveglianza e 
all’indagine, Cucinella, è co¬ 
stretto ad ammettere le 
enormi difficoltà a debellare 
il fenomeno, che segue anda¬ 
menti ciclici. Per i funziona¬ 
ri delle Poste, comu nque, re¬ 
stano inspiegabili le resi¬ 
stenze ad usare le assicurate 
convenzionali da parte delia 
BNL e di tutti gli altri istituti 
di credito. I funzionari di 
banca seguono le indicazioni 
dell'ente previdenziale sulle 
modalità di spedizione degli 
assegni pensionistici e quin¬ 
di ricordano che il problema 
è di competenza dell’Enpals. 
Solo a luglio all’Enpals que¬ 
sti furti sono costati mezzo 
miliardo. Non c’è assoluta- 
mente paragone rispetto agli 
otto milioni che si dovrebbe¬ 
ro spendere per tutti gli asse¬ 
gni emessi dall’Enpals se l’i¬ 
stituto si cautelasse invian¬ 
do le pensioni con il sistema 
dell’assicurata convenziona¬ 
le. Il problema dunque ha di¬ 
mensioni e ripercussioni 
enormi. Ma non si riesce a 
trovare il modo per risolvere 
la questione. Forse perché 
chi ne subisce di più le con¬ 
seguenze è, come sempre, il 
più debole: il pensionato. 

Rosanna Lampugnani 


Via delle Zattere 37: una 
palazzina anonima come 
tante altre a Nuova Ostia. A 
questa casa sono legate tre 
morti violente e ancora mi¬ 
steriose: quella di Elvira 
Palladini, di Stefano Vitto e 
di Liliana Crocetta. In que¬ 
sto edificio simile a tanti al¬ 
tri sono stati scoperti nel gi¬ 
ro di un anno tre omicidi. 
L’ultimo è avvenuto una 
settimana fa: sembrava 
morta per un banale inci¬ 
dente, una complicazione 
respiratoria, e invece dopo 
l’autopsia sul corpo di Lilia¬ 
na Crocetta, il magistrato — 
la dottoressa Iannielio — ha 
spiccato un ordine di cattu¬ 
ra nei confronti del marito, 
fermato subito dopo la mor¬ 
te della moglie per dei sem¬ 
plici sospetti. Ad accusarlo 
ora c’è qualcosa di più: sulla 
bocca e sul palato della don¬ 
na sono state trovate delle 
escoriazioni, segno che 
qualcuno l’ha soffocata di 
proposito. I polsi incìsi da 
due profondi solchi testimo¬ 
niano che Liliana Crocetta è 
stata legata ed ha tentato di 
liberarsi disperatamente. 

Dopo una visita nell’ap¬ 
partamento dell’anziana 
coppia. Elio Cioppa, com¬ 
missario di Ostia, ha scoper¬ 
to dei legacci nascosti in 
fretta proprio dietro il letto 
dei due coniugi. Ad accusa¬ 
re l’uomo si sono poi ag¬ 
giunte anche le dichiarazio¬ 
ni della figlia Franca: «Mia 
madre — ha detto — era ter¬ 
rorizzata dalle continue vio¬ 
lenze che mio padre le face¬ 
va subire. Arrivava persino 


Arresti domiciliari a 14 imputati 

Guidonia: scuole 
chiuse d . ' 
retai ” " " ' 





Gli altri dieci restano in carcere - Tutti accusati di «assentei¬ 
smo» - Protesta delle organizzazioni sindacali - Uffici deserti 


Hanno ottenuto gli arresti domiciliari 
quattordici dei ventiquattro dipendenti del 
Comune di Guidonia finiti in carcere merco¬ 
ledì scorso, durante un clamoroso bliz, per 
truffa aggravata e continuata. Sono i bidelli 
delle scuole elementari della cittadina scon¬ 
volta dall’inchiesta avviata dal pretore di Ti¬ 
voli, Renato Croce, e accusati di essersi «as¬ 
segnati» straordinari mai effettuati. Dal ri¬ 
sultato delle indagini è emerso infatti che, 
quando per carenza dì personale erano co¬ 
stretti a un lavoro maggiore, lo registravano 
in eccedenza anche se in realtà era stato ese¬ 
guito nelle sei ore regolamentari. 

Una seconda trancile dell’inchiesta ri¬ 
guarda invece altri dieci dipendenti deU’am- 
minìstrazione (nella maggior parte impiega¬ 
ti e giovani della «285.) che a più riprese e 
senza nessuna giustificazione avrebbero ab¬ 
bandonato il posto di lavoro. Vero e proprio 
assenteismo, dunque. Lo spunto che ha dato 
avvio ai procedimenti giudiziari, secondo al¬ 
cune indiscrezioni, sarebbe stata una lettera 
anonima arrivata negli uffici della Pretura 
di Tivoli circa tre settimane fa in cui si face¬ 
vano i nomi di alcuni dipendenti «sospetti». 
La polizia giudiziaria del commissariato lo¬ 
cale si è messa in moto e per parecchi giorni 
ha cominciato ad annotare gli spostamenti 
delle persone indicate. Poi l’altro ieri matti¬ 
na è scattata la gigantesca operazione arre¬ 
sti: carabinieri c poliziotti si sono presentati 
in forza negli uffici comunali e nelle scuole 
portando via in manette i ventiquattro indi¬ 
ziati. 


L’episodio ha messo in subbuglio Guido¬ 
nia, e non sono mancate le proteste per il 
modo con cui è stata gestita l’intera vicenda, 
soprattutto nella parte finale che ha visto un 
cospicuo contingente delle forze dell’ordine 
impegnato nelle plateali catture. 

Le prime a scendere in campo sono state le 
organizzazioni sindacali che hanno indetto 
ieri uno sciopero di ventiquattro ore. Gli uffi¬ 
ci del Comune sono rimasti deserti per l’inte¬ 
ra giornata, anche le scuole hanno chiuso i 
battenti ed è in forse per ora la prosecuzione 
delle lezioni: ci vorrà del tempo, infatti, pri¬ 
ma che si trovi il modo per reclutare nuovi 
bidelli in sostituzione dei custodi arrestati. 
Se l’operazione fosse stata condotta con mi¬ 
nore spettacolarità (il reato contestato 
avrebbe consentito ancheincriminazioni a 
piede libero) gli scolari di Guidonia non sa¬ 
rebbero stati costretti a perdere le lezioni. 

Mentre era in atto lo sciopero, il consiglio 
comunale votava un ordine del giorno pre¬ 
sentato dal capogruppo comunista Giancar¬ 
lo Costantini. Nel documento l’assemblea si 
fa interprete delle preoccupazioni del perso¬ 
nale «rispetto a un’iniziativa che ha leso l’im¬ 
magine dei lavoratori», invita la magistratu¬ 
ra »a svolgere in tempi brevi gli accertamenti 
necessari e ribadisce l’impegno per superare 
le condizioni che hanno permesso il depreca¬ 
bile episodio con l’applica 2 ione del contratto 
e l’integrazione del personale della “285” 
nell’immissione a ruolo». 

v. pa. 


Si sono perse le sue tracce da oltre un mese 

La polizia ora cerca 
l’ex moglie del giovane 
assassinato a Ostia 

Ha sviato le indagini? - Svolta anche in un altro «giallo» nato 
nella stessa palazzina: manette al marito della donna soffocata 


a rifugiarsi per ore in un ne¬ 
gozio di alimentari pur di 
non stare troppo sola con lui 
a casa». 

Un colpo di scena anche 
nelle indagini che riguarda¬ 
no la morte di Stefano Vitto, 
il giovane trovato un mese 
fa tra le dune di Castelfusa- 
no. Sono spariti due prota¬ 
gonisti di primo piano della 
storia: la ex moglie Tania e 
il suo amante. Quando ven¬ 
ne scoperto il corpo del gio¬ 
vane si pensò che ad elimi¬ 
narlo fossero stati dei «soci» 
di affari. Le accuse della sua 
ex moglie Tania erano riu¬ 
scite insomma a sviare le in¬ 
dagini: aveva preso corpo 
l’ipotesi che il giovane si 
fosse fatto coinvolgere in un 
giro di droga. Era tornato 
da poco dalla Sicilia e da 
questo e da altri particolari 


era nata la supposizione che 
la sua eliminazione fosse 
stata il prezzo pagato per 
uno sgarro. Probabilmente 
una partita di droga mai ar¬ 
rivata a destinazione. 

Qualche giorno dopo era 
finito in carcere anche l’a¬ 
mico che gli aveva dato un 
appuntamento il giorno del¬ 
la sua scomparsa. Il suo ar¬ 
resto però durò poco, anche 
se il suo alibi non era saldo e 
non riuscì a spiegare perché 
e come si era sporcato di 
fango i pantaloni. 

Le indagini sembravano 
avviate alla ricerca di man¬ 
danti molto potenti nel giro 
della droga. Ma proprio sca¬ 
vando in questa direzione è 
emerso che Stefano Vitto 
con il traffico degli stupefa¬ 
centi non c’entrava nulla. È 


a questo punto che l’ex mo¬ 
glie Tania e il suo amante 
spariscono improvvisamen¬ 
te. Da un mese hanno fatto 
perdere le loro tracce e sem¬ 
brano davvero svaniti nel 
nulla. I genitori di Tania di¬ 
cono che la giovane è anda¬ 
ta in un luogo sicuro per ri¬ 
prendersi dallo shock ma 
intanto al commissariato di 
Ostiasostengono di avere in 
mano elementi nuovi che 
potrebbero dare una svolta 
decisiva alle indagini. Sono 
particolari che il dirigente 
del commissariato di Ostia 
non vuole rivelare proprio 
per non compromettere l’in¬ 
chiesta, ma che coinvolge¬ 
rebbero direttamente la mo¬ 
glie di Stefano Vitto e il suo 
uomo. 

c. eh. 


sonerie unificate per conto del¬ 
la S1F. Tra le realizzazioni pro¬ 
pettate dalla cooperativa c’è 
anche una sedia a rotelle con i 
comandi elettronici, che Luipi 
Donati, con un pizzico d'orgo¬ 
glio. ci mostra. 

Non è stato facile arrivare a 
questi risultati. La .Capodarco 
elettronica» è il frutto di un la¬ 
voro iniziato venti anni fa in un 
paesino delle Marche di un 
centinaio d’anime, di nome, ap¬ 
punto. Capodarco. dove un 
prete intraprendente. Don 
Franco Monterubbianesi, allo¬ 
ra insegnante in un istituto tec¬ 
nico della vicina Fermo, dette 
vita insieme agli studenti delia 
scuola ad uno dei primi tentati¬ 
vi effettuati in Italia di inserire 
degli handicappati nel mondo 
del lavoro. 

Oggi a Roma, dove una deci¬ 
na d'anni fa i ragazzi di Capo¬ 
darco si trasferirono «per misu¬ 
rarsi fino in fondo con le barrie¬ 
re che la società oppone agli 
handicappati», oltre alla coope¬ 
rativa .Capodarco elettronica» 
c’è anche la .Capodarco cera¬ 
mica». che occupa 25 persone di 
cui la maggioranza sono porta¬ 
tori d’handicap, e la «Capodar- 
co ricerche sull’emarginazio¬ 
ne». A Grottaferrata, invece, 
opera una cooperativa agricola. 
La scommessa iniziata veni’an- 
ni fa continua. 

Paola Sacchi 


Assunzioni nello Stato: 
oggi convegno del PCI 

«Eliminazione della pratica dei concorsi per 
tutte quelle categorie che possono essere acquisi¬ 
te tramite il ricorso agli uffici di collocamento» e 
•Prove rigorose di idoneità specifica laddove vi 
fosse rineiiminabile esigenza di verificare l’ido¬ 
neità specifica a determinati incarichi». Sono le 
idee-forza della proposta comunista per il rinno¬ 
vo dei meccanismi di accesso alla Pubblica Am¬ 
ministrazione. Ne discuteranno, tra gli altri, que¬ 
sto pomeriggio alle 17. nella sala di San Paolino 
alla Regola, i deputati Santino Picchetti del PCI 
e Franco Bassanmi della Sinistra indipendente. 
Conclude il senatore Roberto Maffioletti. 

Blitz all’ambasciata: 
con quale «tecnica»? 

Sono proseguiti ieri gli interrogatori dei sette 
libanesi sospettati di volere effettuare un atten¬ 
tato contro l'ambasciata degli USA a Roma. Dai 
documenti ritrovati sembra che la «tecnica» che 
volevano adottare non era quella dell'auto-bom¬ 
ba guidata da un kamikaze, ma di un'automobile 
carica di esplosivo parcheggiata nei pressi del¬ 
l’ambasciata e che sarebbe esplosa con una vi¬ 
brazione, magari causata dal passaggio dell’auto- 
vettura dell’ambasciatore Maxwell Rabb. 

Sit-in di Lista di lotta 
al Pantheon per la casa 

La Lista di lotta-Comitato per la casa ha orga¬ 
nizzato per oggi pomeriggio un sit-in in piazza 
de! Pantheon alle 17,30. Ieri si è svolta una mani¬ 
festazione in Campidoglio. Le iniziative avven¬ 


gono aU’indomani della presentazione del decre¬ 
to-legge governativo sugli sfratti, un provvedi¬ 
mento che il movimento di lotta ritiene essere 
una misura tampone, espressione di un governo 
che non è in grado di attuare una vera politica 
della casa. 

Bimbo di 11 anni 
dentro un «cassonetto» 

Un bambino di 11 anni, Claudio Sciotti, è sta¬ 
to trovato ieri notte rinchiuso all’interno di un 
cassonetto per immondizie dagli agenti del com¬ 
missariato Monte Mario nel quartiere della Bal¬ 
duina. Il bambino, che ha rischiato di morire 
asfissiato e presenta contusioni in vari parti del 
corpo, è stato ricoverato nel Policlinico Gemelli. 
Claudio ha detto, ma le notizie devono essere 
tutte controllate dalla polizia, che dopo avere 
subito un rimprovero dai genitori è uscito da 
casa, ha raggiunto il vicino largo Macagno dove si 
è rinchiuso nel cassonetto, deciso a trascorrervi 
la notte. Dopo alcune ore il bambino si è sentito 
male e ha cominciato a lamentarsi; alcuni pas¬ 
santi, resisi conto della gravità della situazione, 
hanno chiamato gli agenti. 

Sequestrati botti» per 
250 milioni: 2 arresti 

Fuochi d'artificio, pistole lanciarazzi ed altro 
materiale pirotecnico per il valore complessivo di 
250 milioni di lire sono stati sequestrati dalla 
Guardia di finanza in un deposito clandestino a 
Roma. Nell’ambito dell’operazione sono state 
fermate e denunciate due persone. Entrambe so¬ 
no state sorprese, mentre a distanza di 24 ore una 
dall'altra, prelevavano un carico di esplosivo dal 
deposito, li massimo riserbo viene mantenuto 
dalla Guardia di finanza sulle indagini tese a 
identificare una intera organizzazione operante 
nel commercio clandestino di materiale pirotec¬ 
nico. 
















venerdì. 
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Libertà 
in Cile: 
oggi due 
manifesta¬ 
zioni 
a piazza 
Esedra 


La pace, il disarmo, la soli¬ 
darietà al governo del Nicara¬ 
gua, la libertà del popolo cile¬ 
no. Sono gli obiettivi della 
«giornata di lotta» di oggi. 
Obiettivi importanti, in una 
situazione internazionale 
sempre più tesa e carica di ri¬ 
schi profondi. Gli appunta¬ 
menti in programma sono 
due. Stamattina scioperano 
gli studenti. Alle 9,30 si ritro¬ 
veranno tutti a piazza Esedra. 
Da qui partirà un corteo per le 
vie del centro. 

Nel pomeriggio, alle 17,30, 
ci sarà un’altra manifestazio¬ 
ne. sempre a piazza Esedra, 
per dimostrare che Roma e la 
sua gente sono accanto a chi 
combatte per la pace, la liber¬ 
ta, la democrazia. La mobilita¬ 
zione è già cominciata. L’altro 
ieri si è svolto un sit-in sotto la 
sede dell’ambasciata del Cile 
in via Nazionale. I giovani 
hanno poi formato una cate¬ 
na umana che è arrivata fino 
a piazza Barberini. Da qui 
hanno raggiunto la redazione 
di «Paese Sera»- s’e svolta 
un’altra manifestazione-spet¬ 
tacolo per la libertà del popolo 
cileno, a cui hanno partecipa¬ 
to attori, cantanti e numerosi 
parlamentari dei partiti de¬ 
mocratici. 


Il voto 
nelle 
scuole 
Domenica 
con Natta 
al cinema 
Adriano 


Tra venti giorni si vota nelle 
scuole. Il rinnovo degli organi 
collegiali è un momento im* 

f iortante e decisivo nella bat- 
aglia per una scuola all’altez¬ 
za dei suol compiti. Per questo 
— proprio perone all’appunta¬ 
mento elettorale annettono 
una grandissima importanza 
— i comunisti si troveranno 
domenica al cinema Adriano 
per una manifestazione che 
sia di stimolo a un forte impe¬ 
gno nelle scuole. L’appunta¬ 
mento è alle 9,30. Presiederà il 
segretario regionale del PCI, 
Giovanni Berlinguer. Oltre al 
saluto del sindaco di Roma, 
Cgo Vetere, sono previsti gli 
interventi del segretario della 
FGCI Marco Fumagalli e della 
responsabile della Direzione 
nazionale Aureliana Alberici. 
Concluderà il segretario na¬ 
zionale del PCI, Alessandro 
Natta. Il dibattito dentro le 
scuole, tra studenti, docenti c 
genitori, è già cominciato e va 
avanti. Bisognerà far accre¬ 
scere la consapevolezza della 

f iosta in gioco, far in modo che 
a partecipazione al voto sia 
alta e che ci sia una significa¬ 
tiva affermazione delia lista 
del Coordinamento dei genito¬ 
ri democratici. Per questi 
obiettivi il PCI darà tutto il 
suo contributo di idee c di lot¬ 
ta. 


Comune: 
consegnate 
le prime 
concessio¬ 
ni per la 
sanatoria 
edilizia 


I.a città abusiva comincia a diventare legale. Il Comune ha 
infatti consegnato le prime concessioni in sanatoria previste 
dalla legge regionale sull’abusivismo. E ora, snellite le procedu¬ 
re, si continuerà, «legalizzando» quelle case per cui è stata pre¬ 
sentata la domanda prima dell’ottobre ’81, che è il termine fissa¬ 
to dalla legge dell’80. Le norme che prevedono la proroga per la 
presentazione delle domande fino all’ottobre doll’85, infatti, so¬ 
no davanti alla Corte costituzionale, che do\ ra stabilire, dopo la 
bocciatura del governo, la loro legittimità. E questo c il punto 
ancora insoluto in una vicenda che dura ormai da alcuni anni. 

L’occasione delle prime concessioni e stata sottolineata con 
una manifestazione nella sala della Protomoteca in Campido¬ 
glio. C’erano gli assessori Buffa, Gatto e Pala, circa quattrocento 
«abusivi» in rappresentanza di 70 comitati di borgata, Natalini e 
Patrizi, dell’Unione borgate. Oltre alla consegna delle prime 
concessioni, l’altro fatto nuovo è che la giunta capitolina ha 
deliberato l’assegnazione dei lotti nelle aree I<>7 in cambio di 
aree vincolate a servizi nelle borgate. Nei prossimi giorni quei 
lotti verranno consegnati a chi ha fatto domanda. 

Ma il Campidoglio ha anche deciso di riaprire i termini por la 
presentazione delle domande per i lotti in 167. Stavolta però 
potranno partecipare anche coloro i quali non hanno un’area 
vincolata, ma vogliono, comunque, costruirsi la casa. «L’offerta 
di queste alternative legittime — ha detto l’assessore Buffa — dà 
forza e credibilità alla battaglia morale contro l’abusivismo». 
«Lo slittamento per altri sei mesi del piano per l'edilizia econo¬ 
mica e popolare deciso dal governo — ha aggiunto l’assessore 
Gatto — ci consente dì continuare a lavorare nel settore delle 
permute c delle concessioni di aree cdificabili». 

Con l’assegnazione delle concessioni siamo ai primi passi. Che 
però sono importanti. Proprio per questo lTnione borgate ha 
consegnato «targhe ricordo» agli assessori, al sindaco Vetere e ai 
primi cittadini «legalizzati». 


Settimana 
ecologica: 
iniziativa 
della Cee 
per Roma 
e la 

provincia 


La terra è una sola; la vita è 
una sola: difendiamola. Par¬ 
tendo da questo assunto fon¬ 
damentale la Comunità euro¬ 
pea ha lanciato una sfida eco¬ 
logica in tutto il territorio, at¬ 
traverso le cosiddette «setti¬ 
mane ecologiche» organizzate 
con la collaborazione dei vari 
enti locali. Da novembre an¬ 
che la provincia romana è in¬ 
teressata a questo progetto 
(all’iniziativa partecipano la 
Provincia, le varie ammini¬ 
strazioni comunali, il Provve¬ 
ditorato, enti e associazioni). 
Mostre illustrative («Parchi e 
riserve naturali», «L’umori¬ 
smo ecologico», «Dimensione 
terra: natura, uomo, ambien¬ 
te» sono alcuni titoli), rasse¬ 
gna europea del film ecologi¬ 
co, seminari e dibattiti. Queste 
sono le concrete iniziative che 
costituiscono la settimana 
ecologica. 

Nel periodo novembre-feb¬ 
braio saranno interessati i Co¬ 
muni di Bracciano, Civitavec¬ 
chia, I-Tascatì, Ostia lido, Net¬ 
tuno, Palcstrina e Tivoli. Da 
gennaio a febbraio prossimi 
l’iniziativa si sposterà a Roma 
dove il tema che farà da filo 
conduttore sarà: «Ambiente 
urbano e qualità della vita». 


Prosa e Rivista 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Alle 21. 2001 Odissea nell'ospizio di Castellucci. 
Russo e Raiten. Regia di Pietro Castellacci. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81 - Tel. 656871 1) 
Alle 21. La Comp. Alla Ringhiera presenta Commedia 
per Valentina di Guido Rossi. Regia di Guido Rossi e 
Scilla Brini. Avviso ai soci. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Alle 21.15. Tartufo di Moliere. Interprete e regia di 
Sergio Ammirata. Con Patrizia Parisi. Marcello Bonini 

I OIas. 

ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali IViale Giotto, 21 
- Tel 5740080) 

Riposo 

ARGO STUDIO TEATRO (Via Natale Del Grande 27 - 
Tel. 58981 111 
Riposo 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 3932691 
Alle 17. Il valzer del defunto signor Ciabatta con 
Giusy Raspani Dandolo. Silvio Spaccesi. G. Villa. Musi¬ 
che di B. Canfora-T. Ventura. 

! AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 - Tel. 49518431 

La Compagnia degli Avancomici alle 21.15 presenta 
T’amo o pio Ubu da Alfred Jarry. Scenografia di Paola 
La Trota. Regia di Marcello Laurentis. 

Ì BELLI (Piazza S. Apollonia. 11-A) 

Alle 2 1.30 La Compagnia Italiana di Prosa presenta Le 
notti bianche» di F. Dostoevskiy. Con Luigi 
Sportelli od Elena Ursitti. Riduzione o regia di 
Luigi Sportelli. É aperta la campagna abbona¬ 
menti 1985 per la Rassegna Erotica. 
BIBLIOTECA-CENTRO CULTURALE XI CIRCO- 
SCRIZIONE IVia Ostiense. 113/B - Mercati Generali) 
Riposo 

I CASALE RULLINO (Via Pullmo. 91 - Tel. 6543072) 
Riposo 

CASINO DELL'AURORA (Palazzo PaMavicini-Rospi- 
giioni - Via XXIV Maggio. 43 tei. 5817301 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel 67972701 
Riposo 

CENTRO NAZIONALE DI LINGUA E LETTERATU¬ 
RA RUSSA (Piazza Sallustio. 24 - Tel. 4740846) 
Domani alle 17. Il sogno dolio zio. spettacolo dal 
romanzo omonimo di F. Dostoevskij, allestito dal Grup¬ 
po teatrale «Tvorcestvo» presso il Centro Nazionale di 
lingua e lettetura russa (Piazza Sallustio. 24 - Tel. 
47408461. Presentazione di A. Carpilella e P. Poca. 
Ingresso libero. 

CENTRO SOCIALE 1/2/3 (Piazza Balzamo .Crivelli. 
123 - Tel. 4374493) 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara. 10 Scala B int. 7 Tel. 58173011 
Riposo 

PELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 475859B) 

Alle 21. Mano Chiocchio presenta Adolfo Celi. Orazio 
Orlando. Gmo Pernice. Margherita Guzzmati in La armi 
a l'uomo di G B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. 

ETI QUIRINO (Via Marco M.nghetti. 1 - Tel 67945851 
Alle 20.45 (turno T/S5I. Paolo Stoppa in II barotto a 
sonagli di Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 
ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Luigi De Filippo presenta Non è vero ma ci 
credo di Peppino De Filippo, con Annamaria Acker- 
mann. Regìa di Luigi De Filippo. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 21. Il Teatro Carcano di Milano presenta Mario 
Scaccia m II burbero benefico di C. Goldoni. Regia di 
Mano Scaccia. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 371 

I AMe 17 e 21. La Coop. Stabile del Teatro Ghione pre¬ 
senta Ileana Ghione in La donna del mare di H. Ibsen. 
Regia di Roberto Guicciardini. Con Samataro. Alpestre. 
Musy. Foglino. Macn. Ricatti e Fattori. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. Il piacere dell'onestà di Luigi Pirandello. 
Regia di Massimo Castri; con Ugo Pagliai e Paola Gas- 
sman 

IL CENACOLO (V.a Cavour. 108 - Tel. 47597101 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
654B540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi Im italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestmari per 
l'anno 1984-85 con iniz.o 1" ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (V.a Casso. 
8t 1 - Tel. 3669800) 

Alle 2115. Hanno sequestrato il Papa d> Joa Be- 
thencourt. Reg-a di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti, Susanna Schem- 
man. Bili Vanders. Eduardo De Caro. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavateti di Malta. 
2 - Informazioni tei 35791) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 7372771 
Alte 21.30. Ciak!!! Si aspira ovvero Quanno sponta 
à luna a... Maradona con Gmo Riv.ecoo e Margherita 
Venero so 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel 
6569424) 

Iscrizioni seminari per Fanno 1984-85 Daoa Marami 
Informazioni e prenotazioni: lunedi, mercoledì, venerdì 
ore 17-19 30 tei. 6569424. 

LA SCALETTA (Va del CoCegm Romano. 1 - Tel. 
67831481 

SALA A- Al'e 21 30 La Cooo Anna Bo’ens presenta 3 
atti unici: Il bugiardo e I) fantasma di Marsiglia d J 
Cocteau. Prima di colazione di E. O Neaf. 

SALA 8: Alle 20.30. G.N.T. presenta Molto rumor» 
par nulla. Di W. Shafcesperare. Musiche ck J. Strauss. 
Regia ck D Camerini. 

SALA C: Riposo 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Gerolamo Benzoni, 49/51 
- Tal. $76162) 

Alla 21 la Coop. «La fabbrica dall'attore» pro¬ 
santa La Traviata di Giancarlo Nanni e Roberto Lena, 
con Manuela Kustermann Avviso ai Soci 
METATEATRO (Via Marne*. 5 - Tei 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Va G Genocchi. 151 
Ate 20 30 La Comp Teatro d Arte <k Roma presenta 
Recita par Garcia Lorca a New York a Lamento 
par Ignacio Sanche* Majaa. con G. M oc giovino. O. 
Card. Musiche ck Donatone, VVaJcher, Armstrong. Al 
piano M. Donatone. 

ORATORIO DEL CARA VITA (Via dei Caravta. 7) 
Riposo 

PARIOLI (V.a G Borsi 20) 

A Ce 20 45. C'ara una volta il mondo commedia con 
musica Ck Amendola. Brocco*. Cor bucci Rega di Lu¬ 
ciano Salce Con Antonella Steni e la Grazy Gang Sce¬ 
ne e costumi ck Giorgio Aragno. Musiche ck Netto Cian- 
gherotti. 

POLITECNICO SALA A (Va G B. Tiepofo. 13-a - Tel. 
361989U 

Atte 21 15 Produzione Oa Cerasi* di e eoo Mario 
Prosperi 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 - 
Te) 6542770) 

Alle 20 45 Anita Durante. Le»ia Ducei. Enzo Liberti 
presentano Don Nicolino fra li guai ck Alfredo Vanni 
Regia ck Enzo Liberti 


SALA BORROMINI (Piazza Della Chiesa Nuova, 18 • 
Tel. 6569374 
Riposo 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Padello 39 - 
Tel. 857879) 

Alle 18 Iscrizioni ai corsi per attori e registi e prove 
d'ammissione presso la Scuole di Tecniche dello Spet¬ 
tacolo di Garetta Carotenuto. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro - Tel 4940415 
Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Alle 21. Roberta stasera (Le leggi dell'ospitalità 
di Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardma. 
Solo prenotazioni. (Posti limitati). 

TEATRO CASALE MAZZANTI (Via Gomemzza - Tel. 
6543072) 

Riposo 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (V.a Galvani 65) 

Alle 21. First Organization e Spaziozero presentano Via 
Antonio Pigafotta navigatore, teatro comico di e 
con Paolo Henrìel. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodom 59) 

Riposo 

TEATRO CLUB ARCAR (Via Francesco Paolo Tosti. 
16-E) 

Alle 21. La Cooperativa ANTAR presenta A zampa in 
aria novità italiana di Donatella Ceccarello. Con D. 
Ceccarello. L. Luciani. G. Galoforo. M. Fenoglio. P. 
Branco. Regia di Donatella Ceccarello. Avviso ai soci. 
TEATRO DE* SERVI IVia del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Alle 21. Petrolim: Biografia di un mito con Fiorenzo 
Fiorentini e (a sua Compagnia. 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani. 61) 

Vedi Jazz e Folk 

TEATRO DEI SATIRI (P.zza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352/6561311) 

Alle 21. L Ass. Culturale Roma Spettacolo in collabora¬ 
zione con Teatro di Roma presenta Una rosa per due 
di Moravia. O Neill. Elaborazione e Regia di Enzo Sicilia¬ 
no. Con Isabella Martelli e Valentino Zeichen. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 43) 

Alle 21.15. L'Allegra Brigata in Odissea di Ciufoli. 
Insegno. Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Brasciani. Pavia. Talocci. IUltimi 3 giorni). 

TEATRO DEL PRADO (V.a Sora. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21.30. La Compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querella de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17 A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 20.30. Il Duodenale pre¬ 
senta Masuccio (adattamento teatrale del Masuccio di 
Domenico Mancini). C'era una volta il Sud (di c con 
Attanasio Sarcina). 

SALA GRANDE: Alle 21.15. La Coop I.T. presenta 
Arriva l'ispettore, musical di Mario Moretti, da Go- 
gol. Regia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Avviso ai soci. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE DI AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 - Tei. 
5911067) 

Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil¬ 
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sui mestiere dell'at¬ 
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e della voce, l'arte dell'attore». Insegna¬ 
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio¬ 
ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al venerdì ore 11/18. 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. 
TEATRO DUE (Vco’o Oue Macelli. 37) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Va Nazionale. 183) 

Alle 20.45 (Abb. L/I). Il Teatro Manzoni presenta Al¬ 
berto Lionello in Divorziamo!! di V. Sardou. Traduzio¬ 
ne e adattamento di T. Kezich. Con Erica Siane. Regia 
di Mario Ferreo. Scene di Eugenio Guglielmetti. Costu¬ 
mi di Maurizio Monteverde. Musiche di Arturo Annec- 
chi no. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 17 (spett. scuole). I due aargenti, una serata 
d onore all'antica italiana. Di A. Corsim-A. Ripamonti. 
Regia di Attiio Corsini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moronì. 3-a - Tel. 
58957821 

SALA A- Alle 21.30. La Compagnia Teatro Sud presen¬ 
ta Vi servo io di Antonio Scavoni. Con Tommaso 
Bianco. Scene e costumi di Bruno Garofalo. 

SALA B: Alfe 21.30. La Compagnia La Contemporanea 
'83 presenta Sergio Fanioni in Le sofferenze dimo¬ 
ra... da un romanzo di Vittorio Imbriani. Regia di Sergio 
Fantoni. 

SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Veci musica e balletto. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Afe 21. Teatro e Teatram presenta la Compagnia Oltre 
l'Immagine m Che ci sta e fere qui una porta di 
Mano Jorio da Samuel Beckett. Con Ugo Dighero, 
Maurizio Luv-zone. Roberto Nobile. Amig Raimondi. 
Roberto Tom. Regia di Mano Jono. 

TEATRO POLITEAMA FAREHEfT OFF (Va GartoakS. 
56 - Tel. 4741095) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sisma. 129 - Tei. 4756841» 
Afe 21. Ga-mei e Giovani-uni presentano Gmo Brami eri 
rete commedia musicale Pardon, Monsieur Molière 
di Terzo* e Va-me Musiche di Berto Pisano. Scene e 
costumi ck Paolo Tom masi Coreografie ck Donald Sad- 
dter. 

TEATRO TENDA (Piazza Mane mi. Tei. 39604711 
Alle 21. Siam tornati su una nuvola» biografia 
musicale. Gruppo Della Rocca. 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Costoro Colombo 
393 - Tel 54227791 
Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va deg* Acquaspyta. 16) 
Rmoso 

TEATRO TRIANON (Va Muro Scevra. 101 - Tel. 
7B80985) 

Afe 21.15. «I Magazzini Cnrmnafc» presentano Genet 
a Tangari ck Federico Tiezzi. Regia ci Federico Tiezzi. 
Con 0 Amburgo, bombarli. Tiezzi. AnzHotli. Mugnai. 
UCCELUERA (Va'* deB Uccefiera. 45 - Tet. 317715) 
F poso 


Teatro per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBtA INSIEME 

(Via Lu>g Speroni. 131 
Riposo 

IL GRAUCO (V.a Peruga. 34 - Tel. 7822311) 
Spettacolo ck animazione. La b a c ie t r a fi * di Mastio 
Giocati! ck Roberto Calve. Repliche per le Scuole tutti 
i giorni ate 10 e atte 15 su prenotazione. (Per bambini 
ck oltre 6 anni) 

IL LABORATORIO (Va Sebastiano Vernerò. 78) 
«Spettacoli per le scuole», fi Laboratorio presenta H 
teatro dada meraviglie con Paolo Montesì e Maria 
Marmi Regìa ck Fé-, e Montesì. Informar .ora e prenota- 
ziomieL 7569143*388290. ' 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario; DR: Drammatico; 
F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


IL TORCHIO (Va E. Morosini, 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi, 8 - 
EUR - Tel 5891194) 

Alle ore 10. La Nuova Opera dei Burattini. Mattinata 
per le scuole. Prenotazioni e informazioni tei. 
5891194. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Via San Gallicano. 
8) 

Alle 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Siciliani dei 
Fratelli Pasqualino presenta Don Chisciotte. Regia di 
Barbara Olson. Prenotazioni per le scuole tei. 
5280945. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli Adattici di down e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 


Prime visioni 


L. 4000 


L. 4000 
84 - Tel. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 

Domani mi sposo con J. Calà • C 
(16-22.30) L. 6000 

AFRICA (Va Galla e Sidama - Tel 83801787 
Greystoke - La leggenda di Tartan con M. Hudson 

- A 

(16 30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Va Lid-a. 44 - Tel. 7827193) 

Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

- H 

(16.30-22.30) 

ALCIONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

. Passion di J.L. Godard - DR 
(16-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Giochi stellari di N. Castle - FA 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi • C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Giochi stellari di M. Castle - FA 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Corda tesa con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Servo di scena con P. Yates - DR 
(16-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI (Va degli Sdpioni, 

3581094) 

Alle 9-13: Azzurro scuola; alle 18 Yol di Y. Guney - 
OR; alle 20.30 e 23 Oblomov di M. Mikhatkov - DR 
BALDUINA (Pzza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 
(16-22.3 01 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16-21) l. 10.000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Stamira. 5 - Tei. 426778) 

Par vincere domani con R. Macchio • DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. >35255) 

La signora in rosso con G. Wiìder • C 
(16-2230) L. 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 
116-22) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Le nuove avventura dei Puffi - DA 

(16-22 30) 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel 
Kaos di P. e V. Taviam - DR 
(16-22) L. 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 
6796957) 

Una domenica in campagna con S. Azéma - S 
(16-22.301 L. 6000 

CASSIO (Va Cassia. 692 - Tel. 3651507) 

Non c'è due senza quattro con B. Spencer - C 
(16 15-22.15) 

COLA D! RIENZO (Piazza Cola <£ Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

La signora in rosso con G. Wrfder ■ C 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestma. 232-b - Te» 295606) 
Fsnomeni paranormali incontrollabili <k M. Lester 

- H 

(16-22.30) L. 

EDEN (P.zza Cola ck Rienzo. 74 - Tef 380188) 

Cosi parlò Bellavista ck L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) l. 

EMBASSY (V. Stopparli. 7 - Tel. 870245) 

La signora ip rosso con G. W-Jder - C 
(16 30-22.301 

EMPIRE (Viale Regna Margherita 29 - Te). 857719) 
Splash - Una strana a Manhattan ck R. Howard • C 
(16-22 30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova. 11 - Te) 893906) 
Non c'è dua senza quattro con B. Spencer • C 
(16.15-22.30) 

ETOILE (Piazza n tuona. 41 - Tel 6797556) 

Uno scandalo par bene con B. Gazrara - DR 
(16 15-22 30) L. 

EUR CINE (Via Liszt. 32 • Tei 5910986) 

La signora in rosso ck G W4der - C 
(16 30-22 30) L. 

EUROPA (Corso crItalia. 107/a - Te) 864868) 
Fomiti* pubiiqu* con V. Kaprisky - S 
(16-2230) l 

FARNESE (Campo de’ Fiori - Tel 6564395) 

Strade dì fuoco ck W. H,n - A 
(16.30-22 301 L 

FIAMMA (Via assolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A Cosi parlò Bellavista ck L. De Crescenzo • C 
(16.15-22 30) L. 6000 

SALA B Don Chisciotte ck M Scaparro • B 
(16 15-22.30) L. 7000 


L. 4000 


L. 5000 
6792465) 


6000 
- Tef. 


5000 


6000 


6000 


6000 


6000 


4000 


GARDEN IViale Trastevere - Tel. 582848) 

Fenomeni paranormati incontrollabili di M. Lester 
• H 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.Z 2 a Vulture - Tel. 8094946) 

Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

- H 

(16-22.30) L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (V.a Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Scuota di polizia di H. Wilson - C 
(16-22.30! L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16 15-22.30) L. 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326! 

Sotto il vulcano di J. Huston - DR 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via G. bidono - Tel. 582495) 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 
( 15-21 ) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) 

Indiano Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 

Fenomeni paranormati incontrollabili di M. Lester 

- H 

(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 

Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.301 L. 5000 

MAJESTIC (V.a SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. ' 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Amarsi un po' di C. Vanzina • C 
(20.30-22.30) L. 6000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Film per adulti 

(10-22.30) ‘ L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va Cave) - Tel. 7810271 
Domani mi sposo con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 5000 

NIR (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - C 
(16.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tel. 7596568) 

Prova d'innocenza con D. Sutherland - G 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) * Tel. 

4743119 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 

(15-21) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale, 20 - Tel 462653) 

Prova d'innocenza con □. Sutherland - G 
(16-22.30) L. 6000 

QUIRiNETTA (Via M. Mmghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Broadway Danny Rose di W. Alien • SA 
(16.45-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tef. 5810234) 

Giochi stellari di N. Castle - FA 
(16-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Liquid sky con A. Carhsle - FA 
(16-22.30) L 4000 

RITZ (Viale Somalia, 109 - Tel. 837481) 

Corda tesa con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Femme pubfique con V. Kaprisky - S 
(16.30-22.30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Va E. Ftóerto. 175 - Tel. 7574549) 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tei. 865023) 

Carmen cb F. Rosi - M 

(15.15-22) L 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel 485498) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

- H 

(15 45-22 30) L. 5000 

T1FFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16 22 30) L. 4500 

UNIVERSAL (Vi; Ban. 18 - TeL 356030) 
L’affenatora nei pallone con L Banfi • C 
(16-22 30) L 6000 


Tel 

A 


851195) 


VERBANO (Piazza Verbano. 5 
Strade di fuoco con VV. Hitt 
(16 30-22.30) 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel 
Strade di fuoco ck W. Hà - A 
(15 45-22.30) • 


L. 4500 
571357) 


Visioni successive 


ACIDA 

Fiìm per adulti 

ADAM (Via Casikna 1816 - Tei. 6161803) 

Fi*m per adulti 

AMBRA JOV1NÉLLI (Piazza G. Pepe - Te». 7313306) 
Pomo Gigolò 

(16-22 30) L. 3.000 

AN1ENE (Piazza Sempione. 18 • Tel 890817) 

Fdm per adulti 

L. 3 000 

APOLLO (V.3 Caroli. 68 - Tel 7313300) 

Sono sempre pronto 

(16-22 30) ' L. 2 000 

AQUILA (Via l'Aquila. 74 - Tel 7594951) 

Fiim per adulti 

(16 22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata 10 - Tel 
7553527) 

Joami 

(16-22) L. 2 000 


BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per aduih 

(16-22.301 L. 2.500 

ELDORADO (Vaie dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
All'ultimo respiro con R. Gero - DR 
ESPERIA (P.zza Sonnmo. 17 - Tel. 582884) 

Scuota di polizia di H. Wilson - C 
116-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 . Tel. 6561767) 
Amore alla francese 

MISSOURI IV. Bombelli. 24 - TeL 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOULIN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO IVia Ascianghi, 10 - Tel. 5818116) 

Il grande freddo, di L. Kasalan - DR 
(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 51 10203) 

Film per adulti 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Termi of enefenrmont (Voglia di tenerezza) con S. 
MacLame - DR 
(16-22.40) 

SPLENDID (Va Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Ragazze oroticho 

L. 3.000 

ULISSE IVia Tiburtma, 354 - Tel. 433744) 

Film per adu!:i 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Il fioro del sesso e rivista di spogliarello 

(16-22 30) L. 3.000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI IVia Archimede. 71 - Tel. 
875567) 

Francisco di M. De Oliveta - DR 
(16-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Vale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Greystoke - La leggenda di Torzan di M. Hudson - 
A 

(16.30 22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - TeL 7B10146) 

48 ora di W. Hill • A 

(16.30-22.30) L. 2.500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Storia di Piera ci M. Ferreri - DR (VM 18) 
(16-22.30) 

NO VOCINE D'ESSAI (Va Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Etiel - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2.500 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - TeL 495776) 
Fitzcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 


Sale parrocchiali 


KURSAAL (Va Padello. 24/b) 

All'inseguimento della pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firenze. 72 - TeL 463641) 
Domani alle 18 tagl. n. 2 (Abb. Diurne Feriali) Don 
Giovanni di W.A. Mozart. Direttore d'orchestra Peter 
Maag. Maestro del coro Ine Meisters. Reg.a di Jéròme 
Savary. Costumi Emmanuel Peduzzi. Interpreti principa¬ 
li: Silvano Carroli. Mariana N-cotesco. Thomas Moser. 
Winifred Fai* Brown. Orchestra e coro del Teatro. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Alle 21 ali Auditorio di Via deila Conciliazione concerto 
deilo Juiiliard String Quarte! (stagione di musica da 
camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 
61. !n programma: Schubert. Quartetto in sol minore 0. 
173; Martino. Quartetto per archi (19831; Beethoven. 
Quartetto in la magg-ore cp. 135. Biglietti in vendita al 
botteghino óc-ll'Aud.tono Ite). 6541044) venerdì dalie 
ore 9 30 ate 13 e oa'le 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE «AMICI DI CASTEL S. ANGELO» 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Domani alle 17.30. Cro Scarponi (clarinetto). James 
Avery (pianoforte). Musiche di Mendeissohn. Berg. 
Martmu. Sciarono. Poulenc. 


ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 

(Via Ludovico Jacobini, 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni); corso di Base (teoria e solfeggio): Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio: danze popolari, 
espressione corporale: altri strumenti. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Va Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione '84-'85 (J.S. Bach. Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M. Dionigi, 59) il lunedi e martedì sera alle 
20.45. Per informazioni rivolgersi al N. 6221881. 
CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. 
6782884-6792226. ora 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Iscrizioni per la stagione 1984-85. Informazioni presso 
la segreteria, tei. 6543303, tutti i giorni esclusi i festi¬ 
vi. ore 16-20. 

CHIESA DI SAN ROCCO IN VIA RIPETTA (Piazza 
Augusto Imperatore. 6) 

Domani alle 20.30. Il C.C.R. e Centro Uno in Concerti 
per un domani Nuovo Trio D'Ance: U. Scipione. G. 
Giumento. R. Ramunto. Musiche di Mozart. Lefrevre. 
Pleyel. Devienne. Direzione Artistica di Tony Sorgi. 
CIRCOLO GIANNI BOSIO (Va dei Sabelli. 2 - Tel. 
492610) 

Alte 21. Concerto Les noces de Julie con Christian 
Oller e Jean Pierre Yvert. Musica originate e tradizionale 
francese. 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKIJ (Via dei Romagnoli 155 - Tel. 5613079 
- Ostia) 

Domani dallo 18 in poi Alla lepre marzolina con 

giochi, intrattenimenti musicali, cabaret, improvvisa¬ 
zioni. 

GHIONE (Via delle Fornaci 37) 

- Ore 10/13. EPTA-ltalia: Euromusica presenta 
Vlado Perfemuter (pianoforte) Masterclass per 

giovani pianisti professionisti. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 
Fracassiti) 46) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium San Leone 
Magno (via Bolzano 38). Orchestra di Vtlnjus. direttore 
Sautius Sondeckis. Musiche di Purcell, Rjaets. Shosta- 
kovic, Mozart. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione, 
vendita al botteghino dell'Auditorium un'ora prima del 
concerto. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati, 40, 
via del Pellegrino - TeL 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l’anno 
'84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio- 
' ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate, 1 - 
Tel. 383715) 

Alle 21.15. Presso Auditorium della RAI del Foco Italico 
(piazza Lauro De Bosis). «Domenico Guaccero». Con¬ 
certo inaugurale Archi del Gruppo Musica D'Oggi. Di¬ 
rettore Angelo Faja. Musiche di Guaccero. Bortolotti. 
Oonatoni. Sbordoni. Ingresso Libero. 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DEI 
GENOVESI - Via Anida 12 

Domani alfe 17.30. Il C.C.R. e Centro Uno presentano 
Concerti per un domani. Recital del flauto: con il 
Duo Maria Grazia Santi e Luca Della Ubera. Dal 700 al 
900. Musiche di Bach, Debussy, Petrassi. Serio. Dire¬ 
zione Artistica di Tony Sorgy. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vaie 
Angelico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d’accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba. liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Dalcrone per bambini dai 4 anni 
e per adulti Per informazioni: SIFD - Va Confalonieri, 
5A - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - TeL 
3962635) 

■ ARe 21.30. Concetto tfi Riccardo Cocciante. Preven¬ 
dita ore 10/13 e 16/19. 


11 partito 


Roma 

SEMINARIO CITTADINO — È 
convocato per sabato 1 ckeembre 
con miro ate ore 9. presso la Scuoia 
Sindacale ck Ance;a (via Appia. km. 
28.300). il seminario cittadino del 
Partito sitt tema- «Verso la formazio¬ 
ne del programma del PCI per te ele¬ 
zioni amm.nistratrve: processi in atto 
e prospettive ctePo sv-.'uppo econo¬ 
mico deii'area romana». La reiazere 
introduttiva sarà svolta dai compa¬ 
gno Francesco Granone. Partecipe¬ 
ranno i compagni Sandro MorePt. 
Segretario detta Federazione Roma¬ 
na e G-evenni Berbng-jer Secreterò 
Regonate del Partito. 

DIPARTIMENTO PROBLEMI 
SOCIALI — Seminario. È convoca¬ 
to. per sabato I d-cembre. con muo 
alle ore 9 e per tutta la giornata pres¬ 
so la Scuoia <k Partito oe':e Frattoc- 
chie. i primo dei due seminari sui 
problemi delia USL <k Roma. L'argo¬ 
mento riguarderà t prosterni del go¬ 
verno del per sor.aie de::e USL. Le re¬ 
lazioni introduttive saranno tenute 
dai compagni: O. Davo*. I. France¬ 
sco™. M A. Sartori. S. Natoli. F. Lo¬ 
renzo™. Sono invitati a partecipare i 
Seyetari ed i Responsabili Sanità 
delie Zone, i Segretari delie CeiVe 
ospedaliere e <k USL. i consigten dei 
C.d.G. deile USL. i capigruppo deite 
Cecoscnzioni. t membri deile Com¬ 
pri isso™ Sanità del Comune. dete 
Provincia e deità Regione, i compagni 
della Punzone Pubblica 

COMMISSIONE FEDERALE DI 


CONTROLLO — Assemblea dei 
Cottegi dei Probrvsi deite Zone sul 
Tesseramento: OSTIENSE COLGm- 
EO. atte 18 ad Ostiense (Gubiotti). 

Castelli 

MARINO. aRe 19.30 festa tesse¬ 
ramento (Cene): VELLETHI. afte 18 
attivo sez. Launn e Mancini (Fala¬ 
sca): CAVE, atte 19.30 attivo (Pic- 
i carreta): In Sede, afte 18 Gommi ne 
sgrana (Settimi. Minruca). 

Tivoli 

FIANO, ate 20 atrvo commer¬ 
cianti e artvjam sul fisco (A Fredda): 
SUBIACO. a'ie 18 esecutivo zona (Fi- 
labozzi); SAMBUCI. atte 20 CO più 
gruppo cons. (Gasbam); MONTERO¬ 
TONDO C.. ate 20 Cernutati cut. 
Mentana e Monterotondo su USL 
RM24 (Perini); RtGNANO FLAMl- 
NiO. ate 20.30 festa tess. (Mazzari- 
»•); GUtDONlA. ate 16 Comm. fem¬ 
minile (Salomone. Amcruozzi). 

Civitavecchia 

ALLUMIERE, ate 19.30 assem¬ 
blea (Longarini. De Angefcs). 

Frosinone 

In sede, alle 16 consiglio prcv. 
FGCI (De AngelìS. CmSo. Cerv.ni). 

Rieti 

FiAMIGNANO. ate 20 assembtea 
(Renzi). 

Viterbo 

CANEPINA. alle 20 assembtea: 


CASTIGLIONE IN T.. ate 20.30 as¬ 
sembtea (Barbieri). 

Latina 

APRII LA. (presso i locali detta Pro¬ 
loco! ore 18 attivo sanità (Berti. 
Mattia. Raco). 

Comitato Regionale 

È convocata per oggi ate 17 pres¬ 
so il C. Regionale una riunione m pre¬ 
parazione del Corvetto: «Un siste¬ 
ma di Formazione Professionale mo¬ 
derno. per una postica del lavoro per 
l'occupazione e lo sviluppo netta Re¬ 
gione». Sono invitati a partecipare i 
responsab* lavoro dette federazioni, 
i consiglieri regonaS che si occupano 
dei problemi dei lavoro e della F.P.. i 
compagni de) gruppo F.P. (Vona. 
Fredda). 

Commissione 
Regionale Sanità 

È convocata per oggi, in sede, la 
riunione della Commissione regiona¬ 
le Sanità (Cancnr», Tnpod). 

Lutti 

È morto il compagno Roberto Ma¬ 
ri. iscritto al partito dal '46.1 funerali 
si terranno oggi alle 10 e 30 netta 
cappe*» del*ospedale S. Camino. 

• • • 

È morto 4 compagno Pencle Mi- 
cucei. Atta famiglia le coodoghanze 
più sincere di tutti i compagni della 
Sezione A torrone, detta Zona Appia. 
detta Federazione e defrurmà. 
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Polemiche tra i nerazzurri per la sconfitta con l’Amburgo 

ritorno pieno d’amarezza 


Lyam Brady 
furibondo 
Castagner 
assolve tutti 

L’irlandese non ha gradito la sostituzione 
Altobelli stufo di lavorare per Rummenigge 





MILANO — Una facciata pie¬ 
na di sorrisi ma dietro, dentro 
al palazzo nerazzurro, la scon¬ 
fitta con l’Amburgo è stata di¬ 
gerita proprio male. Col passa¬ 
re delle ore ha cominciato a pe¬ 
sare più che il gol segnato da 
Van Heesen a dieci minuti dal¬ 
la fine la consapevolezza che 
questa gara così temuta poteva 
essere vinta; per tre volte, in¬ 
fatti, era capitata la palla buo¬ 
na. Così più che pensare al ri¬ 
torno e al fatto che basterà se¬ 
gnare una rete per avere ragio¬ 
ne dell’Amburgo di Happel tut¬ 
ti hanno rimuginato su quanto 
è successo nei novanta minuti 
al Volksparkstadion. E per 
quelli dell'Inter non tutto è an¬ 
dato poi così bene perché più 
d’uno sull'aereo che riportava 
tutti in Italia ha poi avuto mo¬ 
do di manifestare il malconten¬ 
to. Motivi diversi, alcuni stret¬ 
tamente personali, altri che son 
legati ai rapporti interni. Liam 
Brady è stato quello che ha sor¬ 
riso di meno. L’irlandese non 
ha per nulla gradito la sostitu¬ 
zione e non ne fa mistero anche 
se non si getta apertamente 
nella polemica. Poi c’è Altobelli 
che comincia ad essere stufo di 
lavorare per gli altri e, a ben 


vedere, soprattutto per Rum¬ 
menigge senza poi essere ri¬ 
cambiato di uguale generosità. 
Anche Halle è scontento: per 
aver sbagliato due gol, forse per 
aver perso un poco di credito 
agli occhi dei compagni, perché 
sente lo sguardo critico di Spil¬ 
lo E anche Castagner non è fe¬ 
licissimo perché quei due gol 
presi su calci d’angolo hanno 
tutte le sembianze di un brutto 
vizio preso dalla sua difesa. 

E come non bastasse ci si è 
messo anche Fraizzoli raccon¬ 
tando a notte fonda ad un paio 
di giornalisti retroscena al limi¬ 
te dello scandalo a proposito 
della famosa faccenda della lat¬ 
tina e del Borussia di ben tredi¬ 
ci anni fa. Cose vecchie certo, 
ma sull’aereo l’avvocato Prisco, 
gran orchestratore della batta¬ 
glia legale che permise all’Inter 
di ottenere la ripetizione della 
gara e l’annullamento del 7-1, 
ha trascorso minuti poco allegri 
e così anche il nuovo presidente 
Pellegrini e i suoi collaboratori. 
Fraizzoli dormiva ma gli altri 
hanno pensato a rintuzzare la 
riedizione di questa vecchia 
grana (come raccontiamo qui 
sotto). 

L’intera vicenda, accolta da 


sorrisi e battute come tutte le 
uscite di Fraizzoli, non ha con¬ 
tribuito a rasserenare la situa¬ 
zione. Per quanto riguarda la 
squadra e quindi le vicende at¬ 
tuali la situazione più critica è 
quella che riguarda Brady e 
Castagner. Quando è stato 
chiesto il perché della decisione 
del tecnico, l’irlandese ha ri¬ 
sposto brusco: «Io non ne so un 
c ..«. Passato qualche minuto è 
stato meno conciso ma ugual¬ 
mente chiaro: «Sono stato sosti¬ 
tuito proprio quando stava co¬ 
minciando la mia partita. È ve- 
ro, ho avuto delle difficoltà 
nell’Inter ma questo è dovuto 
al peso delle gare giocate con 
l’Eire. L’altra sera ho cercato di 
entrare in partita gradatamen¬ 
te, mi pare che stessimo ripren¬ 
dendoci bene. Non è certo la 
prima volta che vengo sostitui¬ 
to ma mai così». 

Non molto più in là Casta¬ 
gner ha continuato a difendere 
la sua scelta, una mossa tattica 
che ha avuto — diceva — buon 
peso nella economia della gara. 
«C’era Rolff che stava prenden¬ 
do il sopravvento al centro e 
l’Amburgo stava inserendosi in 
quel settore come fece il Milan 
nel derby. Non volevo che la co¬ 


sa si ripetesse ed ho spostato 
Sabato in mezzo. Poi Pasinato 
sulla fascia garantiva più spin¬ 
ta» E forse è proprio la spiega¬ 
zione di tipo tecnico che da più 
fastidio all'irlandese. 

Per quanto riguarda la dife¬ 
sa Castagner ha parlato molto 
bene di Bini ma ha ammesso 
che prendere quei gol su corner 
è una gran brutta cosa. «Con 
due uomini appostati sui pali 
non dovrebbe succedere». Però 
ha poi respinto ogni critica olle 
frequenti amnesie difensive dei 
suoi. «Vorrei che non si dimen¬ 
ticasse che la squadra ha dovu¬ 
to superare la difficilissima si¬ 
tuazione creatasi dopo il gol su¬ 
bito all’inizio. Mi sembra che 
tutti abbiano dimostrato matu¬ 
rità e carattere e questo conta. 
Come il fatto che poi siamo sta¬ 
ti noi i più pericolosi». 

Rummenigge annuisce e ag¬ 
giunge: «Quando loro hanno se¬ 
gnato ho temuto che finisse co¬ 
me nella gara dell’Amburgo 
con il Kaiserlauteren. Un gol 
subito e poi altri quattro. Non è 
andata così io potevo segnare 
ma l'errore è sempre possibile. 
A San Siro mi rifarò». 

Gianni Piva 


Anche in URSS 
impazzano 
le «provinciali» 

Lo scudetto è andato allo Zenith di Leningrado, ma ai primi 
posti della classifica troviamo il Dnepr, la Dinamo di Minsk e 
il Ciornomorez di Odessa - Buoni risultati nelle coppe europee 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Stando ai risultati di Coppa il calcio sovietico pare godere di ottima salute. L’URSS è 
l’unico paese ad aver portato avanti tutte e quattro le sue squadre impegnate nelle Coppe europee: 
fino agli ottavi di finale della Coppa UEFA io Spartak e la Dinamo di Minsk (vittoriose entrambe 
mercoledì scorso, la Dinamo ha addirittura espugnato clamorosamente il campo del Widzew Lodz), 
fino ai quarti di finale della Coppa Campioni il Dnepr di Dnepropetrovsk e della Coppa Coppe la 
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La lattina come un boomerang colpisce Fraizzoli 






• RUMMENIGGE festeggiato dopo il gol 


MILANO — La lattina che colpì alla testa 
Boninsegna la notte del 20 ottobre del 71 
probabilmente è stata completamente 
mangiata dalla ruggine ma continua a com¬ 
binare guai. Allora ruppe la fronte a Bonin- 
ba e permise alVInter di buttare alle orti¬ 
che una sconfitta clamorosa oggi ha forse 
spezzato gli ultimi e imbarazzanti legami 
tra il vecchio ex presidente Fraizzoli e la 
nuova gestione Pellegrini. 

Fraizzoli se ne era uscito prima della ga¬ 
ra con l’Amburgo rivelando una «verità» te¬ 
nuta accuratamente segreta. vantandosi di 
aver gestito l’operazione con la collabora¬ 
zione di due dirigenti di quel tempo. Deci¬ 
sive sarebbero state le attenzioni rivolte ad 
uno dei membri della commissione che de¬ 
cise a » sorpresa » la ripetizione della gara. 

« C’era un finlandese — (in realtà si trat¬ 
ta di un norvegese) aveva detto Fraizzoli — 
che era indeciso, che era amico di un giudi¬ 
ce inglese che voleva respingere il nostro 
reclamo. Erano due amiconi, passavano le 


serate assieme bevendo birra. Noi abbiamo 
impedito che si vedessero. L’ingegner Sam- 
maritani (vicepresidente al tempo) andò in 
Finlandia e per tre giorni rimase sempre 
appiccicato al giudice, soprattutto gli im¬ 
pedì di \ edere l’inglese e così in commissio¬ 
ne i voti furono 3-2 per no/». Un uscita 
dovuta alla voglia di Fraizzoli di rimanere 
alla ribalta condizionata dalla sua nota op¬ 
pure un proprio e vero passo falso? 

Dietro alle parole dell’ex presidente c’è 
profumo di maneggiamenti e di corruzione 
e l'avvocato Prisco lo ha sentito subito. Di 
primo acchitto ha annunciato querele, poi, 
dopo una consultazione con Pellegrini, è 
stato deciso di prendere tempo. Nel pome¬ 
riggio Pellegrini ha fatto sapere che l'Inter 
non dice nulla, non accusa Fraizzoli, prefe¬ 
risce lasciar perdere. E stato un brutto col¬ 
po, una figuraccia, non è certo la prima 
legata alla vecchia gestione. E la cosa a Pel¬ 
legrini, che ha dovuto offrire a Fraizzoli la 
poltrona di presidente onorario, non è pia¬ 


ciuta per niente. Così probabilmente nelle 
prossime ore qualcuno, forse Pellegrini 
stesso, telefonerà a Fraizzoli invitandolo a 
stare d’ora in poi alla larga dall’Inter. 

•Ci tengo che la società si presenti in un 
certo modo — aveva detto Pellegrini all’ae¬ 
roporto — che abbia una sua dignità. Non 
sono una persona di molte parole ma inten¬ 
do raggiungere i miei obiettivi e quando 
serve sono pronto ad agire ». Non scherzava 
per nulla. La lattina usata con tanta disin¬ 
voltura quella notte in Germania (recente¬ 
mente Slazzola disse di aver sostituito 
quella vuota che colpì Boninsegna con una 
piena) è diventata un boomerang che ha 
colpito l’ultimo dei protagonisti, il meno 
pronto a scansarsi. Per Fraizzoli un’altra 
perla da aggiungere a quelle collezionate 
nelle ultime ore, da una gaffe con Attiva 
seduta in tribuna alla svista sul gol di 
Rummenigge: tChe bel gol di testa che ha 
segnato!». 
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1 BLOKHIN. il prestigioso attaccante della nazionale sovietica 


I m A 1 f : fl H «Mondiale » dei medi junior domani sera a Milano 

Minchillo farà leva sul coraggio 
contro il potente Mik e McCaUum 

II pugile italiano vuole strappare il titolo al giamaicano, ma il compito si presenta 
molto difficile - Curiosità per il debutto di Maurizio Stecca nel grande giro dei «prof» 
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Il .pressing» infernale di To¬ 
ny Sibson energico e possente, 
dotato di grinta e di un rude 
randello, ha bocciato Mark 
Kaylor suo sfidante nel cam¬ 
pionato europeo dei medi vali¬ 
do anche per le Cinture del 
•Commonuelth» e d’Inghilter¬ 
ra. Il .fighi» durato 12 rounds, 
un combattimento intenso ed 
addirittura sfrenato nel ritmo, 
ha eccitato martedì sera i 12 
mila presenti nella Wcmbley 
Arena di Londra. 

Il .fighter» Tony Sibson. na¬ 
to a Leicester il 9 aprile 1958, è 
stato un magnifico vincitore e il 
più accademico (ma anche sec¬ 
co puncher Mark Taylor, nato 
FU maggio 1961 a Londra, un 
glorioso perdente. Ebbene au¬ 
guriamo al pubblico milanese 
presente domani notte nel Pa¬ 
lazzone di San Siro una partita 
altrettanto eccitante e che il 
•fighter. Luigi Minchillo imiti 
Tony Sibson con il suo coraggio 
e con la sua determinazione 
riuscendo, in tal modo, a strap¬ 
pare al giamaicano Mike 
McCallIum al termine delle 15 


riprese, o magari prima, il titolo 
mondiale dei medi-jr. 
(W.B.A.). 

Però il compito di Minchillo 
sarà maledettamente difficile 
perché il più giovane Mike 
McCallum e un pugile, se non 
accademico, di sicuro abile e ra¬ 
pido nei colpi, intelligente e 
fantasioso oltre che un pun¬ 
cher che scuote, che lascia il se¬ 
gno, che atterra. McCallum in 
22 «match» sostenuti ne ha vin¬ 
ti 19 prima del limite e soltanto 
tre per verdetto. Sono dati che 
fanno pensare, che mettono in 
allarme. 

Appena arrivato a Milano da 
New York, \ia Parigi, Mike 
McCallum spalleggiato dal ma¬ 
nager Lou Du\a tenne nell’Ho- 
tel Manin, dove dimora, una 
conferenza stampa e sorriden¬ 
do dichiarò con disinvolta sicu¬ 
rezza: «...a un buon fighter co¬ 
me Minchillo, che ho visto con¬ 
tro Duran e con Hearns, non 
conceda una sola probabilità di 
battermi. Lo ritengo inferiore a 
Mannion che è un “southpa»., 
quindi scorbutico mentre Min¬ 
chillo è soltanto monotono e 


pre\edibile...». Luigi Minchillo 
scortato dal manager Giovanni 
Branchini e dal trainer Elio 
Ghelfi, si è presentato ieri nel 
medesimo Hotel Manin per 
una conferenza stampa. Min¬ 
chillo, più modesto, si concede 
40 probabilità su cento di farce¬ 
la ma conta con il suo ritmo, la 
sua tenacia, con il suo stoici¬ 
smo, con i suoi pugni non ful¬ 
minanti ma che sgretolano di 
rimandare Mike McCallum a 
New York, senza la cintura di 
campione. Il combattimento 
sarà arbitrato dallo staunitense 
Frank Capuccino che avrà di¬ 
ritto di voto mentre giudici di 
sedia sono il suo connazionale 
Lou Tabat e Carlos Succra del 
Venezuala. Il «meeting» allesti¬ 
to da Egidio Tana per FO RI. 
'82 con la collaborazione della 
Totip costa assai: per il cam¬ 
pione Mike McCallum ci sono 
300 milioni di lire e la metà per 
Minchillo mentre altri 50 mi¬ 
lioni servono per l’hotel, per ì 
giudici, per Frbitro. In più biso¬ 
gna spendere per i sei combat¬ 
timenti dì contorno che inizie¬ 
ranno alle ore 20,15. 


Ci sono novità per i milanesi 
incorniciando con Vinny Paz o 
meglio Vinnie Pazienza il peso 
leggero nato a Cranston, Rohde 
Island, il 16 dicemebre 1962, 
uno dei talenti usciti dal «gym» 
di Lou Duva che un giorno po¬ 
trebbe diventare campione del 
mondo. Vinnie è pure potente 
nellTiooft sinistro e nell’altra 
mano come può testimoniare 
Bruno Simili liquidato in tre 
assalti a Riva del Garda. Per 
Vinnie Pazienza è stato scelto il 
marocchino Abdelkader Marbi. 
Il riminese Maurizio Stecca 
viene paragonato ad Enrico 
«Piripicchio» Urbinati che è 
stato campione d’Europa dei 
mosca dal 1938 alla fine della 
guerra oltre che sfidante del 
campione mondiale che era Ja- 
ckie Jurieh della California per 
alcuni oppure il filippino Little 
Dado per altri. Il conflitto im¬ 
pedì i confronti. Urbinati era 
un piccolo genio istintivo della 
«boxe» elegante e fulminea. Pri¬ 
ma di giudicare Maurizio Stec¬ 
ca e magari paragonarlo daw e- 
ro a «Piripicchio» attendiamo 
di osservare il romagnolo impe- 
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MINCHILLO e McCALLUM ieri a Milano 




gnato da avversari di un certo 
livello. 

La medesima attesa vale per 
Luciano Bruno, medaglia di 
bronzo dei welters a Los Ange¬ 
les, sabato opposto al transal¬ 
pino Mohamed Zeroual. Per il 
peso massimo Angelo Musone, 
altra medaglia di bronzo in Ca¬ 
lifornia, hanno scelto lo spa¬ 
gnolo Juan Saavedra mentre lo 
jugoslavo Ace Rusevski, un 


«southpaw» di grande esperien¬ 
za. troverà nel welters zairese 
Mosimo Maeleke un volontero¬ 
so che ha già collaudato Patri¬ 
zio Oliva e Gianfranco Rosi. 

Infine uno spagnolo residenj 
te in Germania, il mancino José 
Varela ancora invitto, avrà nel 
«154 libbre» Daniele Zappater¬ 
ra, già campione d’Italia, uno 
scorbutico cliente. 


Giuseppe Signori 


Zico torna e segna contro l'Australia 

Positivo ritorno di Zico in campo dopo l'infortunio che lo ha tenuto per lungo 
tempo lontano dal campionato. Il brasiliano s'd presentato subito con un gol 
nell'amichevole con l'Australia, vinta dai friulani per 2-0 (di Carnevale l'altro 
gol), dimostrando di essere sulla via della completa guarigione. Non è escluso 
che domenica sia in campo contro la Roma. 

Boskov allontana i giornalisti dal campo 

I giornalisti sportivi di Ascoli d'ora in avanti dovranno seguire gli allenamenti 
della squadra dalle gradinate. La decisione è stata presa dall'allenatore Bo¬ 
skov, che non ha voluto nello stesso tempo spiegare le ragioni di questa 
decisione. C’è stata una presa di posizione dei giornalisti, che hanno chiesto 
che d'ora in avanti per lavorare meglio venga aperta la tribuna stampa e la sala 
stampa 

Telé Santana torna ad allenare il Brasile 

La federazione calcio brasiliana ha deciso di affidare nuovamente la nazionale 
alle cure di Telé Santana. il tecnico dei mondiali di Spagna La notizia è stata 
ufficializzata da Giulite Coutinho. presidente della federazione, che ha infor¬ 
mato la stampa che Santana comincerd a lavorare in aprile per preparare la 
squadra che a Q’ugno affronterà Paraguay e Bolivia, partite valide per la 
qualificazione ai mondiali di Città del Messico. 

Spettacolo musicale prima di Inter-Napoli 

Mezz'ora prima dell'inizio della partita Inter-Napoli. in programma domenica 
prossima a San Siro. Armando Stufa e Maria Sole eseguiranno alcune canzoni 
di protesta contro la violenza negli stadi. 

Watanabe conserva il titolo dei supermosca 

II giapponese Jiro Watanabe ha conservato il suo titolo mondiale dei pesi 
supermosca Iversione WBC) battendo per KO tecnico il thailandese Poontrat. 

Rally di Gran Bretagna: in testa Vatanen 

Nonostante diversi contrattempi che gli hanno reso le cose diffìcili il finlande¬ 
se Ari Vatanen, su Peugeot 205 turbo, ha vinto il rally automobilistico di Gran 
Bretagna, ultima prova del mondiate rally 1984. Vatanen ha preceduto M9tko- 
la. su Audi 4. 

Oggi decisione per il «Criterium prima neve» 

Oggi verrà deciso dove si svolgerà 3 «Criterium prima neve ». m programma in 
Val d'Isere ed in forse per mancanza di neve. Molto probabilmente 4 gigante 
maschile e la libera femminile si svolgeranno a Puy St. Vincent, località che ha 
sostituto S.ensicario nella prima prova delle «World senesi. 

Mealli e Bomboni eletti vicepresidenti AIOCC 

L'AIOCC (Associazione mondale organizzatori gare ciclistiche) ha approvato il 
nuovo statuto ed eletto i nuovi organi dirigenti. Per il settore dilettanti Eugeruo 
Bomboni è stato eletto vicepresidente, mentre allo stesso incarico è stato 
eletto Franco Mealli per i professionisti. I due italiani sono stati poi eletti nel 
direttivo generale del quale è presidente Felix Levuan « ne fa parte anche 
Vincenzo Tornarli. 


nepr di Dnepropetrovsk e della Coppa Coppe la 
Dinamo di Mosca. La nazionale 
— — —--, sovietica sta andando maluccio 

invece nelle qualificazioni per il 
campionato europeo- solo un 
punto in due partite. Nel frat- 
tempo è finito il campionato, 
r Ha vinto un’altra squadra non 
^ moscovita, lo Zenith di Lenin- 

jb| E il terzo anno consecutivo 
H che la canitale non assapora il 
gusto dello scudetto. L’anno 
scorso era stato lo Dnepr a sba¬ 
ragliare il campo e due anni fa 
era stata la Dinamo della capi¬ 
tale bielorussa. Dietro lo Ze¬ 
nith, quest’anno, si è piazzato 
lo Spartak. Le altre tre squadre 
ancora impegnate in Coppa 
hanno avuto invece un anda¬ 
mento vario e discontìnuo: ter- 
zo nel campionato lo Dnepr è 
”3% stato assai brillante in Coppa, 
» , ’ almeno fino a questo momento. 

La Dinamo di Minsk non è in¬ 
vece riuscita ad andare oltre il 
quinto posto ma ha da reclama¬ 
rsi re la specificità del regolamen¬ 
to del campionato sovietico che 
„ penalizza chi fa troppi pareggi 

* /' (dopo l’undicesimo gli altri pa- 

reggi non consentono alcun 
" avanzamento in classifica). 

t« - La Dinamo di Mosco, nobile 

decaduta, è finita addirittura al 
Is ai llps quindicesimo posto in classifi- 
ca e si è salvata per il rotto della 
y aj B ll l cuffia: un solo punto la separa, 
infatti, dalle retrocesse Pa- 
mjmam khtakor di Tashkent e CSKA 
Ì||EmS| di Mosca. Quest’ultima è la 
. squadra centrale dell’esercito e 

WSbE va in serie B (che in URSS si 
«SHe chiama .prima lega») per la pri- 
||IP ma volta nella sua storia. Ma le 
, llr «provinciali» hanno impazzato 

* anche quest’anno. A parte lo 

.~ > Zenith (che è provinciale per 

male sovietica modo di dire, visto che è l’unica 

squadra di serie A della secon- 
da città sovietica in ordine di 
ISMaSKaffigM grandezza, ma che non aveva 
mai vinto uno scudetto), il ter¬ 
zo posto del Dnepr, il quinto 
della Dinamo di Minsk, ce sta- 
a to il quarto posto del Ciorno- 

i tenuto per lungo morez (che vuol dire .del Mar 
Subito con un gol Nero.) di Odessa. «Flagello dei 
i Carnevale l'altro campioni» l’hanno chiamato 
ne. Non è escluso perché dei dodici punti dispo¬ 
nibili negli incontri con le tre 
squadre più blasonate, andata 
mpo e ritorno, il Ciornomorez è riu- 

. .. scito a prenderne addirittura 

ire gli allenamenti nove 

faii'aiienaiore Bo- Per trovare in classifica 
ragioni di questa un’altra squadra moscovita bi- 

:he hanno chiesto sogna scendere fino al sesto po- 
a stampa e la sala s to dove si è piazzata una vec¬ 
chia conoscenza la Torpedo. 
,.:»_ Un campionato di grande inte- 

ai,l,e resse, comunque, ncco di gol e 

nenie la nazionale di co !p». di scena. Qui oriundi 

La nonna è stata stranieri non ce ne sono e lo Ze- 

me. che ha mfor- nith è f ad esempio, addirittura 

» per preparare la composto per intero di lenin- 

tue valide per la gmdesi. II che non gli ha impe¬ 

dito di segnare la bellezza di 
sessanta gol e di annoverare il 
Napoli miglior portiere del campiona¬ 

to, l’eccezionale Mtkhail Biriu- 
ramma domenica k 0 v (solo trentadue gol subiti 
no alcune canzoni j n tutto). Il capo cannoniere 
non è invece della squadra 
ormnena campione. E il fulmineo ed op¬ 
portunista Serghei Andreev: 
■nondiaie dei pesi diciannove gol, anche lui da 
landese Poontrat. una provinciale, la squadra 
dell’esercito di Rostov sul Don. 
IO n e n Anche Andreev è entrato or- 

cfiffic.fi .1 finiande- mai nel i c, - ub Fedotoy., cioè nel 
nobiiistico d. Gran B™PPt> dei grandi goleador che 

preceduto Mddto- bann ? superato le cento reti in 
campionato, Coppe e partite 
della nazionale. Tra quelli an- 
ma neve» cora in attività chi guida la lista 
è Blokhin, con 193 reti, dietro 
. m programma in di lui Scenghelia della Dinamo 
uimema 4 gigante Tbilisi, con 104 reti. Tutto va 
nt. località che ha insomma piuttosto bene, tran- 
'- ne la nazionale che ancora sof- 

nti AIOPP fre di inesperienza e di una 
ni» hiuuu grande fragilità difensiva. Ma 
te) ha approvato 4 torse i progressi in Coppa dei 
flettami Eugeiuo club finiranno per dare anche 
> incarico è stato alla nazionale sovietica più li¬ 
stati poi eletti nel ducia nei propri mezzi. 


Montezemolo manager 
dei «mondiali » 1990? 


Oltre i 2 miliardi 
il deficit appurato 


Calcio 


ROMA — Dopo la Presidenza Federale (che ha sanzionato il ritor¬ 
no del presidente Sordido) oggi si svolgerà a via Allegri il CF della 
Federcalcio. Anticipazioni? Quasi certa la concessione della dero¬ 
ga alla Cremonese per il tesseramento di Zmuda, così come per 
quelle squadre promosse dalla B, che a fine stagione non potrebbe¬ 
ro acquistare stranieri a causa della chiusura delle frontiere. Altro 
problema scottante sul tappeto sarà quello rappresentato dall’ag¬ 
giornamento dell’art. 19 del regolamento, che dovrà fissare, una 
volta per tutte, le funzioni del Direttore Tecnico, sia esso straniero 
o italiano (vedi Boskov ed Eriksson). 

Altro argomento alFo d g. la nomina di due arbitri intemaziona¬ 
li. Da voci raccolte in ambienti vicini alla Presidenza si ventilano 
i nomi di Rosario Lo Bello e di Carlo Longhi, ma la candidatura di 
Lo Bello non è data per scontata. Infine si dovrebbe passare alla 
nomina del Comitato che dovrà curare l'organizzazione dei Mon¬ 
diali di calcio del 1990 assegnati all’Italia. Scontato che presidente 
sarà Franco Carraio (presidente del CONI) e che il vice sarà Faw. 
Sordido, membri Matarrese, Cestani, Ricchieri e il dott. Borgogno, 
resta la nomina, a livello esecutivo, del direttore. Pare debba esse¬ 
re Luca Montezemolo (non si capisce bene se affiancato dal rag. 
Gilberto Viti, che a fine stagione lascerà la Roma, pur restandone 
consulente). Ci sarà inoltre da chiarire se Luca Montezemolo ope¬ 
rerà quale manager «esterno, e quindi in completa autonomia o se, 
viceversa, sarà alle dipendenze della FIGC. 


Baseball 




<\ 


ROMA — Alla conferenza-stampa del presidente del CONI, Fran¬ 
co Carraro, seguita ai lavori del Consiglio Nazionale, è emersa la 
preoccupazione per il pesante passivo che presenta la Federbase- 
ball, emerso dalle indagini svolte dalla apposita Commissione a 
capo della quale è il segretario del CONI, Mario Pescante. Il 
deficit finora appurato sarebbe di oltre 2 miliardi, ma ciò — a 
detta di Carraro — non impedirà la normale attività della Federa¬ 
zione. A proposito del ventilato aumento nella prossima stagione 
della schedina del Totocalcio proposto dal ministro Lagorio — 
anche se pare averci ripensato — (a 1000 lire, 42,85 Q in più), per 
finanziare il piano quinquennale (19S5-S9) per costruire 700-S00 
impianti sportivi, Carraro ha ribadito che pur .essendo tecnica- 
mente accettabile, rappresenta un ripiego e vanno perciò formula¬ 
te altre ipotesi tecniche». Ma Carraro ha anche detto che «prima di 
una decisione di questo genere (vedi aumento della schedina, 
n.d.r.) il CONI deve essere interpellato ed ascoltato». 

A proposito degli attuali ripetuti record del Montepremi del 
Totocalcio, essi derivano dalla meccanizzazione, ma ha anche te¬ 
nuto a far presente che l’aumento delle giocate è inferiore al previ¬ 
sto a causa delle esiguità delle vincite. Cause e rimedi saranno 
analizzati dagli addetti all'indagine. Carrara ha poi auspicato un 
rapido iter in materia di legge quadro per lo sport. 


Il ciclismo rinnova 
i suoi vertici e premia 
Moser per le sue imprese 


Ciclismo 


m 


Dal nostro inviato 

MONACO DI BAVIERA — 
Mister 51.151, alias France¬ 
sco Moser, ieri ha ricevuto 
ufficialmente le Insegne di 
primatista mondiale delFo- 
ra, un record quello stabilito 
da Francesco a Città del 
Messico (appunto in chilo¬ 
metri 51.151), che aggiunto 
ai trionfi successivi. Giro d’I¬ 
talia compreso, l’hanno col¬ 
locato nella leggenda del ci¬ 
clismo mondiale. A premiar¬ 
lo (due sono state le meda¬ 
glie d’oro consegnate a 
Francesco, perché per due 
volte ha stabilito il nuovo re¬ 
cord) ieri c'era tutto 11 gover¬ 


no mondiale del ciclismo, 
riunito a Monaco per il con¬ 
gresso del calendario: il pre¬ 
sidente dell’UCI (massimo 
organismo) Luis Puig, il pre¬ 
sidente della FICP mister 
Enk Ver Brugen, appena 
eletto in sostituzione di Esch 
deceduto recentemente e il 
sovietico Valeri Sisoiev che 
presiede la Federazione dei 
dilettanti, quindi, nella du¬ 
plice veste di tesoriere dei- 
l’UCI e di presidente della 
Federazione italiana. Ago¬ 
stino Omini. 

Nella conferenza stampa 
tenuta da Francesco si è cosi 
avuta conferma che parteci¬ 
perà al Giro e al Tour e che 
correrà ancora per due anni 
con l’intenzione di restare 


poi nel mondo del ciclismo 
come manager, se non altro 
come industriale produttore 
di biciclette. Interrogato dai 
colleghi tedeschi ha detto: 
«Se qualcuno batterà il mio 
record mondiale quando an¬ 
cora sono in attività accette¬ 
rò la sfida e proverò a supe¬ 
rarlo di nuovo». Quindi: «È 
stato più difficile vincere il 
Giro d’Italia che non ‘fare il 
record. Sono stati 22 giorni 
di tensione e di lotta contro 
molti avversari. Adesso che 
la scienza aiuta nella prepa¬ 
razione, battere il record è 
stato meno stressante». 

Agli americani che Io cor¬ 
teggiano sorride volentieri e 
ai canadesi che l’invitano af¬ 
fida un saluto per il fratello 


-Carlo (sacerdote da quelle 
parti, sottintendendo che 
non potrà andarci personal¬ 
mente, forse per nononorare 
l’impegno degli organizzato- 
ri di Peccloli che la loro cop¬ 
pa Sabatini i’hanno inserita 
nel programma di Coppa 
Italia e si svogerà appunto il 
27 di luglio così come la cor¬ 
sa canadese). 

Pnma della premiazione 
di Moser c’era stata la conse¬ 
gna della Coppa del Mondo 
alla squadra olandese Pana- 
sonic-Rheleig. Tra le pre¬ 
miazioni della giornata la 
consegna del trofeo Paccia- 
reili e del trofeo Adidas. 

Oggi l’assemblea generale 
dell’UCI concluderà i lavori 
del congresso del calendario. 
Per 11 decennale della corsa 
la AIOCC ha qualificato il 
Giro delle Regioni hors cate¬ 
gorie. Tra gli argomenti di¬ 
scussi la proposta di Omini 
di passare alla licenza unica, 
eliminando il professioni¬ 
smo. È stato il direttivo della 
Ficp che ha ritenuto possibi¬ 
le avviare questa discussione 
e ha messo la proposta allo 
studio di una commissione. 

Eugenio Bomboni 


Giulietto Chiesa 


La nazionale 
polacca 
in ritiro 
a Coverciano 


ROMA — La nazionale di cal¬ 
do polacca, che FS dicembre af¬ 
fronterà a Pescara la nazionale 
italiana, è giunta ieri mattina a 
Roma proveniente da Varsavia. 
La comitiva, è composta dal¬ 
l'allenatore Antoni Piechni- 
czek e da 15 giocatori: i portieri 
Kazimierski e Purtok; i difen¬ 
sori Wdowczyk, Pawlak, Kubi- 
cki, Wojcicki; i centrocampisti 
Cstrowski, Komomicki, Ka- 
czmarek, Drusik, Polasz. Wijas, 
Matysic; gli attaccanti Cebrut e 
Okonski- Lunedì si aggreghe¬ 
ranno alla squadra anche Bo- 
niek e Zmuda. La squadra po¬ 
lacca subito dopo l’armo al¬ 
l’aeroporto di Fiumirino si è di¬ 
retta in pullman al Centro fe¬ 
derale ai Coverciano, dove 
svolgerà una serie di allena¬ 
menti in preparazione della 
partita con l’Italia. Mercoledì 5 
affronterà ad Arezzo in ami¬ 
chevole la locale squadra di se¬ 
rie B. 
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La rivolta in Nuova Caledonia 


I canachi hanno 
annunciato 
la formazione 
di un governo 
provvisorio 
Preoccupazioni 
a Parigi 
La destra 
chiede un 
«atto di forza» 


te- 


NELLA FOTO: incidenti tra pò- 
'tizia e i canachi in lotta per 
ottenere l'indipendenza dalla 
Francia, e una cartina della 
Nuovo Caledonia. 
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Nostro servizio 

PARIGI — In un manuale di geografia perle 
scuole medie, pubblicato in Francia nel 1952, 
la Nuova Caledonia, territorio francese d’ol¬ 
tremare a ventimila chilometri da Parigi e a 
mille e cinquecento chilometri a est dell’Au¬ 
stralia, era liquidata in poche righe: ‘Trenta¬ 
mila canachi di origine melanesiana, in pas¬ 
sato antropofagi, forniscono una manodope¬ 
ra mediocre. E stato necessario introdurre 
dei giavanesi, e soprattutto degli annamiti 
(diecimila). In quest’isola salubre vivono an¬ 
che ventimila francesi•. 

Poche righe che tuttavia illustrano con 
cartesiana chiarezza una politica e una filo¬ 
sofia coloniale, i mezzi coi quali il paese colo¬ 
nizzatore può mettere in minoranza legale la 
popolazione indigena e poi concederle senza 
rischi il diritto di voto. Ad ogni elezione sa¬ 
ranno sempre *gli altri » a vincere e mai gli 
indigeni, ma la democrazia è salva. 

Tutto è andato liscio o quasi per un secolo 
e mezzo. Poi, qualche giorno fa, in occasione 
delle elezioni che dovevano dare alla Nuova 
Caledonia il suo primo Parlamento regionale 
(introduzione ad una più vasta autonomia 
prevista tra un decennio), il Fronte Naziona¬ 
le di Liberazione Canaco Socialista (FNLKS) 
ha detto basta, ha ordinato il boicottaggio 
delle elezioni, ha preso d’assalto municipi e 
seggi elettorali, ha sbarrato strade e circon¬ 
dato villaggi disponendo, evidentemente, di 
migliaia di canachi perfettamente d'accordo 
con le sue parole d’ordine. 

Risultato: le elezioni sono state vinte co! 
70% dei voti espressi dal partito affiliato ai 
neogollisti francesi ma le astensioni hanno 
sfiorato il 50%. E mentre i vincitori •legali • 
— coloni, funzionari, agenti francesi e loro 
alleati di vane razze introdotti da decenni in 
Nuova Caledonia — festeggiavano il succes¬ 
so e la conquista della maggioranza assoluta 
dei seggi, i vincitóri •morali *. i canachi, sban¬ 
dieranti il 49,3% di astensioni come dimo¬ 
strazione della loro forza maggioritaria, an¬ 
nunciavano la formazione di un governo na¬ 
zionale provvisorio, dunque la secessione di 
fatto dalla potenza tutelare. 

A Parigi è successo ii finimondo. Intanto le 
forze militari e di polizia installate in Nuova 
Caledonia sono passate rapidamente da 
qualche centinaio a duemila uomini armati 
fino ai denti per proteggere la popolazione 
bianca e i suoi beni minacciati dai canachi in 
rivolta. E il flusso, a quanto si dice, continua, 
anche se il governo socialista è disposto a 
trattare, a trovare un accordo coi canachi del 
Fronte, per accelerare il processo di indipen¬ 
denza. Afa la destra francese, dopo aver accu¬ 
sato ancora una volta Alitterrand e il suo 
governo di incapacità e di arrendevolezza 
•davanti a una minoranza di selvaggi•, ha 
posto chiaramente il problema di una spedi¬ 
zione militare in piena regola contro gli in¬ 
sorti. -Spetta ai poteri pubblici — ha dichia¬ 
rato infatti il leader neogollista Chirac — di 
fare in modo che l'ordine repubblicano regni 
in Nuova Caledonia e di impiegare i mezzi 
necessari a ripristinarlo *. 

Cosi la Nuova Caledonia, di cui moltissimi 
francesi ignoravano se non l’esistenza alme¬ 
no tutta la lunga e sanguinosa storia c perfi¬ 
no la collocazione geografica, è diventata il 
nuovo pomo della discordia di questa Fran¬ 
cia già divisa, segmentata, frantumata da al¬ 
tri cento problemi Interni ed internazionali, 
con le sinistre alla ricerca di una soluzione 
•liberatrice » ma in un clima caledoniano già 
esplosivo, e una destra disposta ad una nuo¬ 
va repressione. 

•La Nuova Caledonia è tagliata in due • ti- 


Anche la DC dice: la crisi c’è 


tolava ieri Le Monde echeggiando Io •stato 
insurrezionale• divulgato qualche ora prima 
dal Figaro. Ma anche la Francia è tagliata in 
due: Ciscard d’Estamg, redivivo, fa eco a 
Chirac alla Camera in difesa di due secoli di 
abusi colonialistici e il primo ministro Fa- 
bius, più pallido del solito, cerca di non appa¬ 
rire colpevole di una rivolta che ha radici 
addirittura anteriori alla nascita, nel 1895, 
del partito socialista francese. 

Quali sono queste radici? La Nuova Cale¬ 
donia e l’arcipelago delle isole Loyales furo¬ 
no colonizzate a partire dal 1853. Nel 1864 la 
Francia vi impiantò un penitenziario che ri¬ 
cevette quarantamila deportati, diecimila 
dei quali — dopo il 1871 — comunardi. Tra 
essi l’eroina della Comune, Louise Michel. Il 
resto delinquenti comuni, inizialmente ad¬ 
detti alle nuove colonie agricole ricavate 
dall’espulsione dei canachi dalle loro terre e 
dalla loro concentrazione in ‘riserve*, come i 
pellerossa d’America, e poi allo sfruttamento 
delle miniere di nichel. 

Il nichel, di cui la Nuova Caledonia possie¬ 
de il quinto delle riserve mondiali, e la posi¬ 
zione strategica di queste isole nel Pacifico 
meridionale: ecco, come spiegava ancora ieri 
il Figaro , le ragioni fondamentali per cui 
cedere alla rivolta canaca sarebbero un tra¬ 
dimento degli interessi economici e politici 
della Francia. 

Ma continuiamo con la storia. I canachi si 
ribellano ai coloni francesi nel 1878 e la loro 
rivolta è repressa selvaggiamente. Poi arri¬ 
vano, assieme ad altre ondate di * coloni• 
francesi, gli immigrati del *Terzo Mondo- 
che nei piani del colonizzatore, devono servi¬ 
re a mettere in minoranza la popolazione in¬ 
digena oltre che a surrogare a un pauroso 
calo della natalità canaca, illustrato elo¬ 
quentemente e tragicamente da queste cifre: 
40.000 isolani nel 1870, appena 20.000 nel 
1910. 

Oggi, secondo stime variabili da fonte a 
fonte, i canachi sono circa 60.000, i francesi 
nati in Nuova Caledonia o -Caldoches- e 
quelli di insediamento più recente, sono 
50.000. Ai quali bisogna aggiungere, per far 
pesare la bilancia dalla •parte giusta•, altri 
30.000 •sudditi • francesi di origine polinesia¬ 
na. vietnamita, araba, indonesiana, addetti 
alle miniere, al commercio, all’amministra- 
zione, quindi legati in un modo o nell'altro 
all a potenza coloniale. 

A questo punto, dopo altre rivolte e som¬ 
mosse, nel 1958, nel 1980. nel 1981 c nel 1983. 
i canachi — come abbiamo visto — hanno 
capito che le elezioni erano un modo •demo¬ 
cratico e legale » per tenerli in stato di sogge¬ 
zione permanente e le hanno rifiutate o, per 
accettarle, hanno posto una condizione 
estrema: che alle urne vadano soltanto i ca¬ 
nachi, unici e veri nativi dell’isola. 

Proposta evidentemente inaccettabile. Co¬ 
sa fare, infatti, in questo caso, dei 50.000 
francesi, molti dei quali discendenti dai co¬ 
munardi, dai condannati ai lavori forzati, 
tutti diventati proprietari terrieri, commer¬ 
cianti, allevatori, funzionari, se t canachi vo¬ 
gliono ritrovare i loro pieni diritti sulle loro 
terre? Dichiarare la guerra ai canachi? 

Trattare con pazienza, per una soluzione 
progressiva e negoziata: questa è la sola via 
possibile. Anche se molti, in Francia e in 
Nuova Caledonia, pensano che una buona 
lezione ai canachi sarebbe la soluzione più 
rapida, più economica c perfino più giusta. 
Con tutta evidenza le grandi lezioni dell’In¬ 
docina e dell’Algeria non sono servite a nul¬ 
la. 

| Augusto Pancaldi 


degli stravolgimenti istitu¬ 
zionali compiuti in questi 
giorni dal governo (fino al 
tentativo di presentare come 
irrilevante il cambiamento 
di maggioranza verificatosi 
con l’astensione PSDI nelle 
votazioni al Senato). La veri¬ 
tà è che i democristiani av¬ 
vertono la spiacevolissima 
sensazione di essere stati 
giocati da una parte del loro 
alleati, e temono comunque 
di pagarne le spese per tutti: 
mentre loro hanno dovuto 
sacrificare la loro opposizio¬ 
ne alla «Visentini» sull’altare 
della stabilità di governo 
(.abbiamo scelto il male mi¬ 
nore rispetto alla crisi*, scri¬ 
ve Galloni oggi sul «Popolo»), 
i socialdemocratici hanno 
approfittato di questa rete di 
sicurezza per «dissociarsi* fi¬ 
no in fondo, e lanciare cosi 
un credibile segnale elettora¬ 
le ai settori di commercianti 
scontenti (e agli evasori). Da 
qui il senso di frustrazione e 
impotenza del partito demo- 
cristiano esploso ieri in una 
riunione dei deputati con il 
vertice scudo crociato, da De 
Mita a Scotìi, da Piccoli a 
Bodrato. 

Forlani non c’era, ma con¬ 
tro di lui in primo luogo si è 
rivolto il malumore di quan¬ 
ti hanno accusato la delega¬ 
zione de al governo «di essere 
troppo preoccupata della 
stabilità dell’esecutivo.. E il 
vicepresidente del Consiglio 
deve aver sentito il colpo, se 
poche ore dopo se ne è uscito 


Estehan Merino sono sacerdoti 
operai. Con loro sono stati presi 
due seminaristi dei quali non è 
stato fatto il nome. Solo a tarda 
sera sono stati rilasciati e por¬ 
tati alla Nunziatura, in seguito 
alle pressioni del Vaticano. Un 
quarto sacerdote, Ugho Estra- 
sburgen, era stato rilasciato in 
precedenza. Li hanno tenuti 
per ore nella Commissaria dove 
monsignor Fresno ieri mattina 
era andato a visitarli. 

A Pudahuel anche mercoledì 
sera sono continuati gli scontri 
e le barricate. Così alla Victo¬ 
ria. Dalla finestra della casa del 
parroco Pierre Dubois, la stessa 
finestra dalla quale hanno spa¬ 
rato il 5 settembre al gesuita 
francese Andres Jarlan, per 
tutta la notte abbiamo visti i 
falò improvvisati dai poblado- 
res. L'esercito non è entrato, 
continuando a seguire eviden¬ 
temente la consegna di mante¬ 
nere l'assedio delle pobtacio- 
nes. Ieri mattina para carristi e 
avieri si sono gradualmente ri¬ 
tirati. Nello stadio nazionale 
continua ad esserci un grande 
movimento, ma è difficile an¬ 
che solo avvicinarsi. 

Andiamo alla Vicaria dove 
l’attività è come sempre inten¬ 
sissima. Si continuano a pre¬ 
sentare i .recursos de amparo.. 


vo. si criticano a vicenda, cosa 
che rientra nella normale dia¬ 
lettica istituzionale; ma la pre¬ 
sa di posizione dei magistrati 
lascia intendere che le accuse 
lanciate da Andreotti contro i 
giudici torinesi (.hanno fatto 
della toga uno strumento di lot¬ 
ta politicizzata*) sono andate 
oltre il segno e sono la spia di 
una pericolosa insofferenza del 
potere politico e di alcuni pre¬ 
cisi settori politici verso le pre¬ 
rogative di autonomia e indi- 
pendenza riconosciute alla ma¬ 
gistratura dalla Costituzione. 

L'associazione dei giudici ha 
discusso a lungo prima di met¬ 
tere nero su bianco questa bre¬ 
ve nota ma la decisione è stata 
assunta all’unanimità. Qualcu- 


cio« con cui in luglio si incontrò 
Amos Spiazzi quando fu incari¬ 
cato dai servizi di svolgere in¬ 
dagini a Roma su un possibile 
imminente attentato. L’omici¬ 
dio fu compiuto dai Nar di Ca¬ 
vallini e Fioravanti. E l’inizio 
della .campagna contro gli in¬ 
fami* che si meriterà persino 
un’apposita rubrica su »Quex». 
il bollettino del .fronte delle 
carceri». 

Il 6 gennaio dell’Sl muore 
Luca Perucci, presumo infor¬ 
matore della polizia. Il 14 apri¬ 
le, alla % igilia del processo d ap¬ 
pello per la strage di Brescia, 
nel carcere di Novara Tuli e 
Conculchi strangolano con i 
lacci delle scarpe Ermanno 
Buzzi, uno degli imputati, che 
il mese prima .Quei, aveva in¬ 
dicato come confidente dei ca¬ 


ia. pia soggettista di numerose 
pellicole che, tre anni fa, alla 
vigilia del processo in Corte 
D Assise, pubblicò •! giorni 
dell'ira», un dossier sul caso 
dello statista ucciso dalle BR. 
Un libro discusso, schierato a 
favore del .partito» della trat¬ 
tativa, dal quale oggi Katz ha 
ricavato il suo soggetto. 

L’annuncio del film è conte¬ 
nuto in un servizio del mensile 
PM, di dicembre, che, a giorni, 
uscirà in edicola, .L'obiettivo 
— vi dichiara intervistato Vo¬ 
lontà — è quello di ricostruire 
un momento storico tanto lace¬ 
rante quanto poco indagato. 

Cerchiamo allora di rico¬ 
struire la genesi, il senso, di 
quest’operazione con la quale 
Morucci e la Faranda, dal chiu¬ 
so di Rebibbia — il carcere nel 

3 uale, in attesa del processo 
appello che inizia lunedì, 
scontato l’ergastolo per la stra- 


appunto con un altolà agli 
alleati: «Se non è piacevole 
nemmeno il Paradiso a di¬ 
spetto del santi, figuriamoci 
quanto riesce pesante stare 
nei governi se non c’è nella 
maggioranza e nei suoi 
gruppi la volontà chiara e ri¬ 
soluta di andare d’accordo». 

Ma sulla difensiva è stato 
costretto anche De Mita, al 
quale è stato esplicitamente 
rimproverato l’assenso che 
nel «vertice» di luglio egli 
avrebbe dato alle misure più 
controverse della «Visentini., 
a cominciare dagli accerta¬ 
menti induttivi. Il segretario 
ha preannunciato il suo di¬ 
scorso per la seconda punta¬ 
ta dell’incontro, mercoledì 
prossimo, ma intanto ieri ha 
replicato subito all’.accusa», 
sostenendo che non era vero 
niente. «A Villa Madama — 
ha detto — non ho preso nes¬ 
sun impegno sull’art. 11 del 
provvedimento Visentini. È 
inutile che ìi ministro delle 
Finanze dica il contrario, c 
anzi se insiste sarò costretto 
a dire pubblicamente come 
stanno le cose». Basta questo 
a capire quali cerchi di fuoco 
la DC si appresti a erigere sul 
prossimo iter dei .pacchetto 
fiscale» a Montecitorio. 

Il «quaderno di doglianze* 
stilato dai deputati de a cari¬ 
co del governo e degli alleati 
è ancora assai lungo, ma il 
senso politico risulta rias¬ 
sunto nell’intervento del ca¬ 
pogruppo Rognoni (criticato 
comunque per i suoi dissa¬ 
pori con De Mita). Per lui 


non è possibile tollerare oltre 
•defezioni* come quella del 
PSDI sul fisco e quella 
preannunciata dal PLI sugli 
sfratti: «Non è possibile che 
tutto ciò si scarichi sul no¬ 
stro gruppo parlamentare — 
che è quello di maggioranza 
— costringendolo a media¬ 
zioni talvolta impossibili, co¬ 
munque di grande difficoltà 
e a un prezzo, in termini di 
logoramento, assai elevato». 

Conclusione di Rognoni: i 
partiti della coalizione han¬ 
no «pari doveri», nessuno 11 
obbliga a stare insieme ma 
se vogliono starci «non pos¬ 
sono consentirsi pause di so¬ 
lidarietà, pena una confusio¬ 
ne che sconfina nel degrado 
della vita democratica e isti¬ 
tuzionale*. Perciò è necessa¬ 
ria e urgente «una valutazio¬ 
ne del momento politico da 
parte della Direzione del par¬ 
tito. (invocata anche da Gra¬ 
nelli). Il risvolto minaccioso 
per il governo di questa ri¬ 
chiesta è trasparente. 

In questo clima, accentua¬ 
to oltretutto dalla «ribellio¬ 
ne» democristiana sul decre¬ 
to Craxi-Berlusconi e dalla 
rissa intestina sulla riforma 
pensionistica, le nere profe¬ 
zie di Spadolini sul futuro 
del pentapartito acquistano 
sempre maggiore consisten¬ 
za. II segretario repubblica¬ 
no è soddisfatto che, comun¬ 
que, il «pacchetto Visentini» 
abbia ottenuto il sì de! Sena¬ 
to, ma non si fa Illusioni sul¬ 
la tenuta di una coalizione 
da lui definita «eccezionale»; 


La repressione 
di Pinochet 


man mano che arriva la gente a 
denunciare la scomparsa del fi¬ 
glio, della sorella, di un collega. 
Ci sono facce stupite e dolenti, 
molte altre ormai assuefatte. 
Su un pannello di legno sono 
appese le lettere di auguri, i bi¬ 
gliettini di solidarietà che da 
tutto il mondo arrivano alla Vi¬ 
caria per il suo impegno a favo¬ 
re dei diritti umani, per la sua 
attività informativa a dispetto 
del regime. Ieri era giornata di 
commenti, di riflessione e di di¬ 
scussione. 

C'è Carmen Serrano — gli 
amici cileni e stranieri la chia¬ 
mano scherzosamente la Flo¬ 
rence Nightingale di Santiago 
— c’è Mario Insunsa. medico, 
fratello di Jaime, il dirigente 
comunista in clandestinità, c’è 
Patricio Hales, l’unico dirigen¬ 
te «pubblico. dell’MDP, che gi¬ 
ra come una trottola da una se¬ 
de all’altra della città per fare 
dichiarazioni, per marcare una 
presenza piena di pericoli e in¬ 
cognite quotidiane. Manca 


Fanny Pollarolo, che della Vi¬ 
caria e dell’opposizione è stata 
ed è una delle grandi animatrici 
e che il regime ha spedito, come 
centinaia di oppositori, al con¬ 
fino meno di una settimana fa. 

Ai molti giornalisti stranieri 
che obiettano che la protesta è 
fallita rispondono con durezza. 
«Non avete visto — dice Car¬ 
men — che l’esercito aveva 
praticamente occupato la cit¬ 
tà? Eppure poteva bastare lo 
stato d’assedio, il coprifuoco, la 
censura e la mancanza di comu¬ 
nicazioni a rendere difficile una 
qualsiasi protesta. Hanno do¬ 
vuto invece piazzare un soldato 
e un mitra quasi davanti a ogni 
casa. Si può governare a lungo 
un paese in questo modo?». E 
Patricio: «È chiaro che in que¬ 
sta situazione l’unità dell'oppo¬ 
sizione diventa ancora più indi¬ 
spensabile. Si tratta di costitui¬ 
re un fronte politico che appog¬ 
gi e sostenga la mobilitazione e 
la lotta sociale. Ma queste ci so¬ 
no, sia pure con molto timore. 


I giudici 
e Andreotti 


no avrebbe voluto sottolineare 
più dettagliatamente la gravità 
delle affermazioni dei ministro 
Andreotti e la pericolosità del¬ 
l’attacco ai giudici, ma è pre¬ 
valsa la volontà di non trasfor¬ 
mare questo contrasto in un 
conflitto aperto. La giunta ese¬ 
cutiva dei giudici si è trovata 
però unita nell’affermare che 
attacchi di questo tipo vanno 
respinti, con tempestività e fer¬ 
mezza. 


Perché la richiesta di inter¬ 
vento del CSM? Dice Alessan¬ 
dro Criscuolo presidente del¬ 
l'Associazione nazionale magi¬ 
strati: «Perché è l’organo costi¬ 
tuzionalmente previsto a tutela 
dell’autonomia e del prestigio 
della magistratura. Perché non 
è un organo di parte. E perché i 
giudici di Torino hanno diritto 
alla tutela e a svolgere in sere- 
i nità i compiti che sono loro as- 


Gli omicidi 
dopo Bologna 


rabinieri. 

II 31 luglio è la volta di Giu¬ 
seppe De Luca, inquisito per 
rallentato di Bologna, accusa¬ 
to da Alibrandi di essersi ap¬ 
propriato di denaro dell orga¬ 
nizzazione. Due mesi dopo, il 
30 settembre, viene ucciso 
Marco Pizzari, colpevole, scri¬ 
veranno i suoi killer, di aver 
causato la «cattura e l'assassi¬ 
nio» di Nazareno De Angelis, di 
Terza Posizione. 

Ma è 5'82 l'anno in cui i mi¬ 


steri si infittiscono. 

Il primo aprile viene fatto ri¬ 
trovare ad Ottaviano, paese di 
Cutolo. ii corpo mutilato di Al¬ 
do Semerari, lo psichiatra ami¬ 
co di Signorelli, vicino alla P2 e 
indiziato per l’attentato della 
stazione. Alla pista della ca¬ 
morra sono in pochi a credere. 

Il 5 maggio muore in un con¬ 
flitto a fuoco con la polizia 
Giorgio Vale, terrorista nero le¬ 
gato a Stefano Delle Chiaie. È 
un altro degli inquisiti per la 


Il film 

sul «caso Moro» 


ge di via Fani e lassassimo del 
leader della DC — diventano, 
dunque, sceneggiatori del pro¬ 
prio delitto. 'Un’operazione, 
scioccante. E ricordiamo che 
questo film arriva dopo «Cento 
giorni a Palermo», (inchiesta 
sul caso Dalla Chiesa che Giu¬ 
seppe Ferrara Jia condotto con 
la collaborazione delle «vedove 
della lupara*. Il nostro cinema 
riscopre dunque, in questo mo¬ 
do inedito, questa volta forse 
inquietante, il sepolto stile «ve¬ 
rità* di altre stagioni? _ 

«Sono stato io a chiedere a 
Morucci e alla Faranda di col¬ 
laborare — ci rivela Berardi —. 


Ho comprato, a libro appena 
uscito, i diritti dell’opera di 
Katz, gli ho chiesto, visto che è 
eia sceneggiatore di film come 
‘‘Cassandra Crossing” e "La 
pelle”, di stendere un primo 
soggetto, poi, d’accordo con la 
Cavani e Volontè, ho deciso di 
rivolgermi ai protagonisti reali. 
Sì “I giorni dell’ira” sarà pro¬ 
prio un film-verità che rifiuterà 
l'invenzione, ricostruirà una 
versione fedele, rigorosa di quei 
giorni*. 

Per arrivarci, quale tipo di 
collaborazione avete chiesto 
agli ex terroristi? «Voglio che 
arricchiscano lo scheletro di 


tetro di 


•Il nostro monito — dice — 
non è stato ascoltato c la si¬ 
tuazione, ora, anziché mi¬ 
gliorare rischia di aggravar¬ 
si». I repubblicani (ieri si è 
riunita la Direzione) a questo 
punto avvertono Craxi: vo¬ 
gliono da lui precise assicu¬ 
razioni che alla Camera il te¬ 
sto approvato non venga 
stravolto, o non ne vengano 
ostacolati I tempi di entrata i 
n vigore. Una cosa è cert a: 
senza il rispetto della «piat¬ 
taforma programmatica» del 
governo non vi sarà ulteriore 
partecipazione repubblicana 
al pentapartito, e anzi «la 
stessa coalizione a cinque 
perde le sue fondamentali 
giustificazioni». 

Incurante della grandina¬ 
ta di attacchi dei suoi par¬ 
tner Longo si fa forte di un 
vantato .asse* con il PSI 
(«una condizione di stabili¬ 
tà»), per annunciare dalla 
tribuna del Comitato centra¬ 
le socialdemocratico che non 
defletterà dalle richieste di 
modifica del «pacchetto»: Vi¬ 
sentini, che le ha respinte, è 
stato tacciato, implicita¬ 
mente, di «ignoranza e fazio¬ 
sità». Senza l’ombra di pudo¬ 
re il segretario ha anche ag¬ 
giunto che i «dubbi» del PSDI 
sono mossi esclusivamente 
da timori elettoralistici, cioè 
dalla «preoccupazione di ve¬ 
der diminuire il consenso in¬ 
torno alla maggioranza nelle 
future elezioni». Un autenti¬ 
co uomo di Stato, questo 
Longo. 

Antonio Caprarica 


sia pure senza la spettacolarità 
che le proteste hanno avuto 
nelle altre occasioni. Mentre 
facevamo martedì una barrica¬ 
ta in ingeneria, una giornalista 
statunitense ci ha detto: ma voi 
avete tutti una gran paura. 
Certo — le abbiamo risposto — 
ci piacerebbe vincere, non mo¬ 
rire». 

Quanto può reggere così Pi¬ 
nochet? Se lo domandano tutti. 
Ieri l’esercito ha cominciato a 
ritirarsi, sono invece aumentati 
i pullman e le pattuglie di cara- 
bineros, tutta la zona intorno a 
Cattedrale e Vicaria, le vie che 
portano a La Moneda brulica¬ 
no di divise e di armi. «Le con¬ 
traddizioni nelle forze armate 
— dice Luis Fuentealba, socia¬ 
lista, dirigente del Comando 
dei lavoratori — cominciano a 
essere forti. Non hai visto che, 
nonostante lo spiegamento di 
forze spaventoso, c’è stata una 
repressione relativamente mor¬ 
bida? Che hanno picchiato ma 
sparato poco? Io credo che in 
questo modo tentino di pren¬ 
dere le distanze, in qualche mo¬ 
do, dalla sanguinarietà del ca¬ 
pitano generale. Cominciano 
ad essere preoccupati del loro 
futuro». 

Il fronte politico dell’opposi¬ 
zione continua però ad essere 


segnati». Posizione analoga è 
espressa da Vincenzo Accatta¬ 
ti, vicepresidente dell’Asso¬ 
ciazione magistrati, della com¬ 
ponente di Magistratura demo¬ 
cratica: «Chiediamo che il CSM 
riaffermi l’indipendenza dei 
giudici e definisca i limiti degli 
interventi del potere politico». 

La realtà è che, negli ultimi 
tempi, i segni di insofferenza 
verso l’attività della magistra¬ 
tura, soprattutto quando rivol¬ 
ge la sua attenzione alla gestio¬ 
ne del potere, si sono moltipli¬ 
cati. In un convegno democri¬ 
stiano dedicato alla magistra¬ 
tura, sono riecheggiate propo¬ 
ste, non nuove per la verità, di 
ridimensionamento dell’indi¬ 
pendenza del pubblico ministe- 


strage. «Si è sparato un colpo 
alla testa per non consegnarsi 
vivo agli agenti che stavano per 
’ arrestarlo», è la versione uffi¬ 
ciale che, col passare dei mesi, 
mostrerà sempre più crepe. 

Il 28 maggio, ancora nel car¬ 
cere di Novara, viene sfregiato 
da un altro detenuto di destra 
Franco Freda. 

E l’avvisaglia di un nuovo 
omicidio compiuto sempre nel 
reclusorio piemontese. Vittima 
Carmine Palladino, anch’egli 
messo sotto accusa dai magi¬ 
strati bolognesi. Lo uccide con 
una reticella di nylon Pier Lui¬ 
gi Concutelli. Né l’uno né l’al¬ 
tro avrebbero dovuto trovarsi a 
Novara. Anzi, Palladino aveva 
insistito per non essere inviato 
in quel penitenziario perché te¬ 
meva per la sua vita. 


questa storia con la loro testi¬ 
monianza, scrivendo anche di¬ 
rettamente quelle parti che ri¬ 
guardano la clandestinità, la vi¬ 
ta in un covo. Ciò che è ancora 
secreto, insomma. E che ci 
spieghino le intenzioni e la vo¬ 
lontà di chi, personalmente, ha 
ideato e portato a termine quel 
delitto fra il marzo e il maggio 
del 1578. È un gesto che impau¬ 
risce, questo? Lasciamo che ci 
raccontino finalmente cosa 
successe dentro quella prigione 
del popolo nei 54 giorni in cui 
Moro vi era sequestrato e l’Ita¬ 
lia tremava» ribatte Bernardi. 
La Cavani, invece, per ora pre¬ 
ferisce la linea del «no coiti- 
ment»: «Ho la testa piena del 
film tratto da un’opera di Tani* 
zachi che inizierò in gennaio. 
Parlerò poi, in primavera, 
quando anch’io mi metterò a 
scrivere con gli altri questa pel¬ 
licola sul caso Moro», liquida la 
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L’intervento di Chiaromonte 


norme regolamentari e perfino costituzionali hanno avuto 
inizio con il decreto sulla scala mobile, e sono proseguiti, in 
vario modo, per tutti questi mesi. Il fatto è che un governo 
che si regge in piedi sulla base di pesa n tì rica t ti reciproci, che 
poggia su una maggioranza lacerata, e che non vuole accet¬ 
tare l’Ipotesi di sgombrare il campo, non sa trovare altra 
soluzione ai suoi problemi che scaricare sul Parlamento le 
sue pesanti contraddizioni e la sua impotenza. Da qui deriva¬ 
no il marasma dei lavori parlamentari, molto spesso la para¬ 
lisi, il decadimento ulteriore del prestigio delle istituzioni. 

• Dobbiamo spezzare questa spirale perversa. Dobbiamo re¬ 
stituire, alla democrazia e al Parlamento italiano, pienezza e 
correttezza di funzioni, come dice la Costituzione. Dobbiamo 
trovare tutti la forza di resistere a questo scivolamento, di 
invertire una marcia pericolosa, di tornare a una piena nor¬ 
malità parlamentare, democratica, costituzionale. 

•Questo è il nostro assillo. Questa è la nostra decisa volon¬ 
tà. Ed è per questo che vogliamo, ancora una volta, ruf/or¬ 
mare la necessità, che diventa sempre più una necessità 
drammatica, che questo governo vada via, rassegni le dimis¬ 
sioni, sgombri il campo, e si ricerchi cosi la possibilità, clic m 
questo Parlamento esiste, di una nuova maggioranza, di un 
nuovo programma, di un nuovo governo-. 


Nuovo cenno di Pertini 
alla fine del mandato 

ROMA — Nuovo cenno di Pertini alla prossima fine del mandato. 
• E proprio come un album di famiglia. Lo sfoglierò quando sarò 
lontano dal Quirinale, e terrà .viva la nostalgia per l’ambiente nel 
quale ho passato sette anni». E stato questo il commento compia¬ 
ciuto che il Presidente ha dedicato alla prima copia di un libro 
fotografico «Quirinale dietro le quinte», di Enzo Pifferi, che rac¬ 
conta per immagini, le sue giornate. 


eterogeneo, e l’unità appare 
difficile, nonostante l’urgenza 
dei tempi. «Alcune novità ci so¬ 
no», dice Patricio Hales, e in 
questo è d’accordo con lui Ri¬ 
cardo Lagos, presidente di Al¬ 
leanza democratica, l’organiz¬ 
zazione moderata che raggrup¬ 
pa democristiani, radicali, una 
parte dei socialisti. «Anzitutto, 
il comando nazionale di prote¬ 
sta continuerà a vivere e a lavo¬ 
rare. Stiamo per firmare un do¬ 
cumento che fa il punto della 
situazione. E va avanti il lavoro 
per arrivare al patto costituzio¬ 
nale». 

Il documento sulla situazio¬ 
ne non è’ancora pubblico. Fa 
un breve ma intenso esame del¬ 
la situazione politica, sociale, 
morale, del «buco nero» che il 
regime ha provocato in un pae¬ 
se di «grande tradizione civile, 
di cultura antica.. Ricorda an¬ 
cora una volta alcuni dei tanti 
dati che testimoniano dell’ur¬ 
genza di farla finita: il 30 per 
cento dei cileni è senza lavoro, 
il salario è stato ridotto di un 
quinto del suo valore, il debito 
estero è di 23 mila milioni di 
dollari, 15 mila milioni risalgo¬ 
no agli ultimi dieci anni, costi¬ 
tuiscono i tre quarti del prodot¬ 
to nazionale. Il regime si è as¬ 
sunto anche il debito delle ban¬ 


co. E l’attacco non ha rispar¬ 
miato nemmeno il Consiglio su¬ 
periore della Magistratura, pe¬ 
raltro da tempo nel mirino di 
alcuni settori della maggioran¬ 
za. Il sen. Vitalone, membro 
dell’Inquirente, potente ex 
procuratore romano, politica- 
mente assai vicino ad Andreot¬ 
ti. ha rilanciato le sue accuse di 
politicizzazione al CSM, defi¬ 
nendolo «egemonizzato dai co¬ 
munisti». 

Cosa avverrà a questo pun¬ 
to? Sembra scontato che il 
Consiglio superiore si riunirà 
molto presto per valutare la si¬ 
tuazione creatasi con le accuse 
lanciate da Andreotti ai giudici 
torinesi. 

A conferma che il contrasto è 


Va anche detto che il trasfe¬ 
rimento era stato disposto dal 
ministero. Come direttore ge¬ 
nerale degli istituti di preven¬ 
zione e pena, c’era Ugo Sisti, 
già capo della procura bologne¬ 
se all epoca della strage, tra ì 
protagonisti delle trattative tra 
camorra, Br e Sismi per la libe¬ 
razione di Cirillo, sotto inchie¬ 
sta perché il 4 agosto dell’SO fu 
trovato insieme ad un estremi¬ 
sta di destra. Paolo Bellini, en¬ 
nesimo indiziato per l’attenta¬ 
to della stazione. 

Due mesi prima di Palladi- 
nò, nel giugno, aveva perso la 
vita, sempre per mano di terro¬ 
risti neri. Mauro Mennucci, 
colpevole di aver provocato 
l’arresto di Mario T\iti. 

L’elenco si chiude il 5 no¬ 
vembre dell’82. In Bolivia arri¬ 
va un drappello di agenti dei- 


questione in fretta. 

Impossibile, naturalmente, 
rivolgersi a loro, Valerio Mo¬ 
rucci e Adriana Faranda, per 
sapere cosa hanno intenzione 
di raccontare, se questa sarà 
un'occasione per rivelare altro, 
oltre quanto, negli interrogato- 
ri, hanno già detto. Si sa che 
hanno già chiesto un permesso 
di lavoro, che hanno promesso 
di impegnarsi senza compenso 
e che il magistrato, Santiapichi, 
ha già dato — sembra — un 
provvisorio assenso: formalità 
della burocrazia carceraria. 
Poi, un copione inizierà a fare 
avanti e indietro da quei can¬ 
celli di Rebibbia, raccogliendo 
appunti, ricordi, date, riflessio¬ 
ni. E diventando cosa? La sce¬ 
neggiatura d’un terribile delit¬ 
to o un diario liberatorio? 

Maria Serena Palieri 


che private. Sta aspettando e 
sperando nel rinnovo di un pre¬ 
stito dagli Stati Uniti, e nel 
nuovo finanziamento del Fon¬ 
do monetario internazionale: 2 
milioni e 500 mila dollari che 
serviranno soltanto per pagare 
gli interessi del debito. Ma l’al¬ 
tra sera dal Dipartimento di 
Stato americano è arrivata la 
notizia che Reagan ha ascoltato 
con grande preoccupazione la 
lettera pastorale fatta da mon¬ 
signor Francisco Fresno. Rea¬ 
gan e il Dipartimento di Stato 
hanno incaricato l’ambasciato¬ 
re degli Stati Uniti di far pre¬ 
sente al governo cileno quali 
sono le preoccupazioni del go¬ 
verno statunitense. L’amba¬ 
sciatore degli Stati Uniti la sera 
precedente a questo ordine da 
parte del Dipartimento di Sta¬ 
to ha dato un grande ricevi¬ 
mento nell’ambasciata per sa¬ 
lutare il vecchio ambasciatore 
francese che lascia il suo incari¬ 
co. Mentre faceva un brindisi 
sulla democrazia, sulla pace e 
sull’amicizia tra i paesi, un eli¬ 
cottero non ha mai smesso di 
volteggiare intorno all’amba¬ 
sciata e ha coperto tutta la sua 
voce, tutto il suo discorso, fino 
al brindisi finale. 

Maria Giovanna Maglie 


aperto e la partita molto grossa, 
si può registrare un’interpel¬ 
lanza rivolta al presidente del 
Consiglio e al ministro della 
Giustizia da un gruppo di sena¬ 
tori de (primo firmatario Boni¬ 
facio) in cui si rileva che «nel 
corso della vicenda ormai defi¬ 
nita in sede parlamentare sono 
stati denunciati comportamen¬ 
ti e procedure (evidentemente 
quelli dei giudici ndr) che, ove 
provati, costituirebbero grave 
violazione di principi generali 
deH’ordinamento giuridico e di 
fondamentali garanzie proces¬ 
suali con conseguente incrina¬ 
tura della stessa immagine di 
credibilità della magistratru- 
ra...». 

Bruno Miserendino 


l’Ucigos- Cercano Stefano Delle 
Chiaie ma troveranno solo Pier 
Luigi Pagliai, ancora un «nero» 
inquisito per la strage. Nel con¬ 
flitto a fuoco Pagliai rimane fe¬ 
rito gravemente, ma invece di 
essere ricoverato in ospedale 
viene caricato in tutta fretta su 
un aereo e riportato, ormai mo¬ 
rente, in Italia 

Semerari, Vale, Palladino. 
Pagliai... tutti terroristi neri, 
tutti inquisiti per la strage di 
Bologna. Tutti ammazzati in 
circostanze oscure e spesso con 
la sospetta complicità di spez¬ 
zoni inquinati degli apparati 
dello Stato. Di quali terribili 
segreti erano depositari se a di¬ 
stanza di anni non si è esitato a 
ricorrere all’oniicidio pur di 
farli tacere? 

Giancarlo Perciaccante 
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